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Avviso premesso alla Prima Edizione 



Queste diciotto lezioni che ti presento, o lettore^ 
sono, con pochi miglioramenti, quelle stesse che^ 
quando insegnava lettere italiane nel Liceo di Lucca, 
io dettava mensualmente a' miei scolari , facendole 
loro imparare a memoria, e accompagnandole colla 
lettura dei principali autori/ Passato ad altro ufficio, 
ho condisceso al desiderio del gentile Editore, pub- 
blicandole, non già perchè in se stesse lo meritas- 
sero (che io pel primo ne conosco la meschinità), 
ma perchè a me fecero comodo, e, per ragione di 
conformità, spero potranno far comodo anche ad 
altri dei miei colleghi, i quali sanno per esperienza 
come neUe scuole i libri piccoli, purché sieno un 
po' succosi, tornino acconci più de' grandi e agli sco- 
lari e al professore : agli scolari, che possono facil- 
mente impararli a memoria (in un età in cui la me- 



1 Col presente libretto si potrà utilmente unire la kttura dalie opere 
seguenti : 

FoRNACiARi Luigi e Raffaello, Esempi di bello scrivere in pro^a 
e in poesia. Francbsco àmbrosoli, Manuale della letteratura italiana. 
Giuseppe Pucciamti, Antologia della prosa e poesia italiana moderna. 
Ippolito Amicakelli, Velia lingua e dello stile italiano : Legioni. Feei- 
DIMANDO Ranalli, Ammaestramenti di letteratura. Vito Fùenaiu, Ifel- 
V arte del dire: Lezioni. Giovanni ììestica, Istituzioni di Uteeratura. 
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moria è il principal mezzo per acquistar dottrina); 
al professore, che ha facoltà d' illustrare e d' aggiun- 
gere quello che crede espediente. Quanto al metodo, 
confesso di aver preso norma da alcune savie pa- 
role di quella Circolare ministeriale del \P novem- 
bre 1870, nella quale si contengono le ultime modi- 
ficazioni ai Progranimi per T insegnamento ginna- 
siale e liceale : « Sarà utile togliere a guida qualche 
« libro speciale, che oltre la notizia delle lettere e 
« degli scrittori, contenga altresì que' principii che 
« massimamente occorrono per bene intenderli. No- 
« tizia e principii lucidamente esposti, e con quella 
« sobrietà che basta alla coltura generale degli ado- 
« lescenti ». Perciò ho dato solamente certe linee 
generali (e di qui il titolo del libro), raccogliendo 
in gruppi i principali scrittori nostri, ma tacendo 
de' viventi; ed ho tenuto per criterio supremo il hello, 
il quale, inteso pel suo verso, non si scompagna nà 
dal vero né dal buono. Se ti avverrai, o lettore, ia 
qualche errore o in qualche importante omissione, 
e tu fammene avvisato, che io ne terrò conto e, 
all'occasione, rimedierò. Se non ci troverai tutto 
quel male che ci poteva essere, sappine una parte 
di grado all'egregio amico mio prof. Isidoro Del 
Lungo, il cui savio e sperimentato consìglio mi ha 
assistito più volte : di ciò gli attesto pubblicamente 
la mia gratitudine. 

Ma perchè il preambolo non diventi piil lungo 
dell'operetta, fo punto, augurandoti salute e alle- 
grezza. 

Firenze, aprile 1874. 
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Avviso premesso alla Seconda Edizione 



Profittando di alcuni amichevoli consigli e della 
mia propri^ esperienza, ho corretto e in parte am- 
pliato l'operetta, studiando di renderla meno disforme 
dalle vere dottrine della scienza storica e filologica, 
senza scemarle quella facilità di metodo che è ne- 
cessaria per le scuole. Debbo avvertire una volta 
per sempre, che quanto ai libri immorali od irreli- 
giosi non ho, per regola generale, fatto nota e av- 
vertimento alcuno, rimettendomi al senno del pro- 
fessore e alla modestia del giovanetto che, prima di 
leggere scrittori a lui mal noti, dovrà informarsi da 
oneste e competenti persone : e- questo fia suggel che 
ogni uomo sganni. Invoco, anche per questa edi- 
zione, il favore del pubblico che la prima volta mi 
è stato benignamente largo di so; e prego i giudi- 
ziosi e amorevoli critici a fornirmi, come per lo pas- 
sato, di correzioni e di ammonimenti. 

Firenze, novembre 1874. 



Avviso premesso alla Terza Edizione 



Per ricompensare, quanto era da me, il rapido 
smercio ottenuto della seconda edizione, e la genti- 
lezza dei molti professori di lettere che hanno adot- 
tato nelle loro scuole il mio povero libretto, ho vo- 
luto in questa terza edizione notevolmente ampliarlo. 
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tenendomi però dentro quei termini, oltre i quali non 
avrebbe forse corrisposto più al suo titolo. Resta 
immutata la tessitura e la sostanza stessa del libro : 
molte parti sono appena ritoccate : pochissimi i pa- 
ragrafi aggiunti, e anche questi senza alterare la 
numerazione. Il nuovo consiste quasi solo nelle no- 
tizie più indispensabili sulla vita degli scrittori, senza 
le quali il mio libro richiedeva troppo strettamente 
l'aiuto e la compagnia di un altro simigliante, né ab- 
bastanza metteva in mostra le relazioni fra la storia 
civile e la letterària. Ho ampliato specialmente Y ul- 
tima lezione, per modo eh' essa n' è divenuta quasi 
tripla delle altre, parendomi giusto e conveniente, che 
la letteratura moderna fosse conosciuta non meno 
dell'antica. Il che mi ha costretto, contro il proposito 
mio, a nominare almeno, tra i viventi, quegli scrittori 
che hanno più stretto legame con le scuole da me 
descritte; e che per l'età loro si possono considerare 
come appartenenti alla letteratura d'ella prima metà. 
Eppure, quante omissioni involontarie avrò io com- 
messo ! E già, chi potrebbe in un campo sì vasto van- 
tarsi di avere accolto tutti i degni? Ed io molto meno, 
occupato da mane a sera nel laborioso ufficio di inse- 
gnante secondario, che non lascia né tempo né vi- 
gore per attendere a studi larghi e profondi. Ciò mi 
valga dì scusa presso i benigni che noteranno le 
molte lacune di quest'umile trattatello; e non mi 
tolga quel favore che, fino ad ora, mi è abbondato 
certo oltre la mia espettazione. 

Firenze, noTembre 1876. 
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LEZIONE I 



Preliminari. Origine deUa lingna. Lingua e Dialetti^ 

( 1200) 



Sommario. — gì*' Letteratura e lingua. § 2** La lingua nostra ba u^rigine dal 
latino. 8 ^ Diffusione del latino rustico nell'Europa occidentale^ e Lingua cha 
se ne formarono. § A^ Qual parte ebbe la Chiesa romana nella fanti aziona dì 
queste lìngue. § 5° Qual parte vi ebbero i popoli germanici. S ^° Voci e ma- 
niere del latino rustico nella lingua italiana. S 7^ Dialetti italiani « lingua 
scritta. § 8^ Letteratura dei dialetti. 



§ 1*^ - Letteratura, in senso largo, significa erudizione o 
cultura di qualunque genere; in senso stretto, significa la forma 
dello scrivere secondo i principi! dell'arte. Noi prendiamo la 
parola in questo secondo uso ; e perciò per istoria della lettera- 
tura italiana intendiamo la storia dello scrivere in Italia, consi- 
derato nelle opere più lette e lodate, che vi sono state prodotte, 
dall'origine della lingua sino alla metà del secolo in cui vìviamo. 
Lo scrivere abbraccia V invenzione, ossia la scelta dell' argo- 



^ Leonardo Bruni Aretino, Epistoìcs familiares vi, 10. Cklso Cit- 
TADiNi, Trattato della vera origine, del progresso, e nome della nosh-a 
lingua. Lodovico Muratori, Antiq. ital, medii aevi, tomo ii, dUsert. 32. 
Federigo Diez, Grammatica delle lingue romanze (versione in francese), 
Giovanni Galvani, Delle genti e delle favelle loro in Italia dai primi 
tempi storici fino ad Augusto (Archiv. Stor. tomo xiv). Adolfo Bartoli, 
Storia della lett. ital. (Milano, Vallardi). Alessandro Manzoni, Sulla lin- 
gua italiana, scritti varii, Vincenzo Pasquini, Della unificai ione della 
lingua in Italia. Napoleone Caix, La formazione degli idiomi letteraria 
in ispeeie dell'italiano (Nuova Antologia, voi. xxvii, fase 9 e 10). Giu- 
seppe Fbrrari, Saggio sulla poesia popolare in Italia. Luioi Geluetti, 
La lingua parlata di Firenze, e la lingua letteraria d* ItaHa, 
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2 DUE PARLARI IN ROMA 

mento da trattarsi, e quel particolare aspetto sotto cui sì ri- 
guarda; la disposizione, ossìa, il modo di svolgerne, ordinarne 
e proporzionarne tutte le parti; Yelocuzione, ossia, il modo di 
esporlo, per quanto concerne lo stile e la lìngua. Nella storia 
della letteratura italiana si possono distinguere tre età o pe- 
riodi: il periodo antico (sec. xiii-xvi), il periodo mezzano 
(sec. xvii-xviii), il periodo moderno (sec. xix); i quali perìodi 
non corrispondono esattamente col terminare dei secoli, ma ces- 
sano alquanto prima. Innanzi che diciamo della letteratura, 
vuoisi investigare Torigine della lingua nostra, come di quella 
che è lo strumento necessario di tutte V opere letterarie. 

§ 2° - Secondo Topinione più probabile, ed oggi tenuta dai 
migliori critici, la lingua italiana deriva dal latino, non però 
tale appunto quale lo vediamo negli scrittori, ma dal latino 
quale era parlato dalla plebe di Roma, fìno dai primi tempi 
della romana letteratura. Era questo una foggia di latino meno 
corretto, così nella pronunzia come nella forma stessa delle par 
role, che andavano sempre più alterandosi e guastandosi, mentre 
i dotti cercavan di conservare un uso costante e regolato da 
leggi fìsse, che costituirono poi la grammatica. Negli autori 
latini, anche dei migliori secoli, troviamo parlato delle scorre- 
zioni del volgo e della necessità d'evitarle ; e di più troviamo 
accennata la distinzione fra un sermo nobilis o urbanus, e un 
sermo rusticus,plebeius, castrensis, oppidanus o in altre simili 
maniere denominato; il ohe è segno chiaro della differenza fra 
il parlare del volgo e quello delle persone istruite. Ora che 
questo parlare del volgo fosse più somigliante all'italiano, che 
non era il parlare e lo scrivere dei dotti, ce lo attestano molte 
voci e maniere che gli scrittori del miglior secolo non usano 
o usano di rado, o che si trovano sia negli antichissimi, sia 
in quelli posteriori ad Augusto; come p. e. càballus invece di 
equus; bucca invece di os; ebriacus invece di ebrius; vasum 
invece di vas; adiutare per adiuvare; batuere (donde il no- 
stro battere); belare invece di baiare; burgus per castellum; 
duellum per bellum; dulcire, excaldare, falsare, filiaster, 
grossus, grandire, gubernum» juramentum e molte altre so- 
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migliantì. Inoltre accanto ad una voce differente dall'italiano, 
ne troviamo spesso un'altra sinonima, che all'italiano somi- 
glia: p. e. accanto ad ager troviamo campus; ad amnis, fli^ 
men; accanto ad anguts, serpens; accanto a sus, porcus ; ac- 
canto ad tanna, porta; accanto ad aequus, aequalis; accanto 
apulcher, bellus; a t?/r, homo; e va' discorrendo; delle quali 
forme sinonimo è probabile che il volgo, il quale non conser- 
vava certe sottili differenze di significato, preferisse, come più 
sonanti e di facile pronunzia, le seconde, che poi passarono 
neir italiano. Potremmo fare simili osservazioni anche circa le 
flessioni grammaticali ; che ci porterebbero alla medesima con- 
clusione, cioè a tenere per certo, che in Roma vi erano quasi 
due maniere diverse di parlare il latino, la qual diversità do- 
vette andar sempre crescendo, a mano a mano che gli scrit- 
tori divennero più rigorosi, e il volgo più sregolato, nell'uso 
della favella. Ma su ciò avremo a ritornare fra poco. 

§ 3® - Il latino degli scrittori, ossia il sermo urhanus, si 
sparse fra gli uomini dotti d'Italia, anzi di tutto lo Stato, per 
mezzo delle leggi, dei libri, e dei maestri che si mandavano 
dappei1;utto ad insegnar quella lingua. Ma intanto il latino 
plebeo, ossia il sermo rusticus, si diffondeva, più dell' altro, in 
mezzo ai popoli, a cagione delle numerose colonie romane e 
dei campì militari, che nelle provincie sì stabilivano. Quindi non 
è maraviglia che a poco a poco la lingua plebea romana si 
apprendesse nella maggior parte dell' Europa occidentale, cioè 
in quei paesi che furono conquistati più presto, e che avevano 
lingue non affatto disformi dalla latina; com'erano, l'Italia 
soprattutto, e poi l'Hispania (oggi Spagna) e la Gallia ( oggi 
Francia). Il latino rustico, diversamente pronunciato da tanti 
diversi popoli, sempre più alterandosi di secolo in secolo, si 
differenziò a poco a poco in molte lingue o dialetti ; e verso il 
Mille cominciarono a distinguersi varie lingue principali, figlie 
del latino, che furono l'italiana, la spagnuola e la francese, 
comprendendosi nella spagnuola anche quella che poi si distinse 
col nome di portoghese; e dividendosi la francese nelle due 
lingue del settentrione e del mezzogiorno, l' una chiamata /Van- 
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cese lingua d' ot'l, perchè affermando usava questa particella 
(oggi oui); l'altra provenzale o lingua d'oc, perchè di tale 
affermazione si valea. Alle quali cinque lingue vuoisi aggiun- 
gere eziandio la valacca, parlata da alcuni popoli della Va- 
lacchia e Moldavia, che si credono derivati da eserciti romani 
là anticamente stanziati. Tutte queste diconsi lingue neolatine 
e anche romane o romanze, perchè tutte e sei altro non sono 
che una continuazione del latino, e precisamente del latino par- 
lato a Roma, dunque del romano o, come si disse, traducendo 
la parola francese roman, del romanzo. 

§ 4^ - Al decadimento del latino, e all' uso ed ampliamento 
di queste lingue die molto aiuto la Chiesa romana, la quale 
non solo fu costretta, perchè le sue dottrine fossero intese dal 
volgo, ad avvicinare il latino al parlare di questo, specialmente 
appianandone la sintassi; ma inoltre, per esprimere i nuovi 
concetti spirituali e le nuove immagini orientali, introdusse nel 
suo latino voci greche come agonia, apostolus, ecclesia, hypo* 
crista, psalterium, preshiter, (donde prete) ecc.; o diede a 
voci latine e greche nuovo significato, come nelle parole c^o- 
rita^s, confessio, convertere, creator, fìdes, humilitas, myste^ 
rium, e mille altre: o diede autorità a nuove voci e nuovi 
derivati, come compassio, compatiri, compunctio, concupiscen- 
tia, infernus, mortificare, resurrectio, trihulatio ecc. voci tutte 
che divennero popolari ed entrarono nei recenti idiomi. In ge- 
nerale poi la Chiesa giovò a promuovere questi ultimi, abbat- 
tendo il paganesimo, e cooperando ad affrancare i volghi, che 
diversamente parlavano dai signori. . 

§ 5^ - Ma le molteplici e lunghe invasioni dei popoli di 
stirpe germanica, le quali fino dal quinto secolo dopo 0. Cristo 
afflissero l'Europa occidentale, non ebbero alcuna parte nella 
formazione della lingua italiana e delle sue sorelle ? Gli antichi 
nostri grammatici attribuivano a que' popoli una parte, a vero 
dire, soverchia nella formazione della favella; poiché crede- 
vano che questa fosse nata da un miscuglio della lingua latina 
scritta, con le lingue tedesche degli invasori. Ma più profondi 
studi fatti sulle lingue romane in relazione col latino e col 
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tedesco, hanno posto ormai in chiaro, che i barbari quasi 
altro non fecero alla lingua italiana (e lo stesso presso a poc^) 
può dirsi delle lingue sorelle), che donarle un numero non 
molto grande di vocaboli, e specialmente di vocaboli apparte- 
nenti a cose e usanze feudali o guerresche, introdotte da quelli 
stranieri; p. e. guerra, stormo, gualdana, bottino, schermo, 
brando, elsa, bando, bargello, gabella, baldo, goto, schietto, 
danzare, ardire, riddare, scherzare, guarnire, guardare ecc. 
ecc. Del resto si può tenere per fermo iche, anche senza T in- 
vasione de' barbari, una volta caduto T Impero romano e la 
civiltà antica, coll'aiuto massimamente della Chiesa cristiana che 
rigenerava le plebi, sarebber nati ugualmente i nuovi volgari. 
§ 6^ - Se consideriamo ora un poco la grammatica e il vo- 
cabolario della lingua italiana, vi troviamo infatti chiare e ma- 
nifeste le traccio d' un latino parlato scorrettamente, ossia del 
latino rustico. Le nostre declinazioni sono foggiate, tranne la 
terminazione in consonante, su quelle latine. Il volgo lasciava 
probabilmente di pronunziare l' ultime consonanti in cui usci- 
vano i nomi; onde non potendo più distinguere i diversi casi, 
fu costretto a servirsi delle preposizioni de, o^ e di quella 
composta di tutte e due, che ^da (=de e acQ; della qual cosa 
troviamo già alcune tracce nelle scritture dei bassi tempi, e 
più ancora nelle epigrafi. La coniugazione nostra è nella so- 
stanza quella dei Latini, tolte pure le terminazioni in conso- 
nante. Bene è vero che alcuni tempi del verbo, essendo troppo 
simili a certi altri, e potendosi con quelli confondere, se ne 
sostituirono altri composti per mezzo di circonlocuzioni. Valga 
ad esempio il futuro italiano. Il futuro latino, se della prima 
e seconda coniugazione, poteva essere scambiato dal volgo col- 
r imperfetto dell'indicativo; se della terza o quarta, col pre- 
sente del congiuntivo, {amabo, amabam; legam, legam): 
quindi, per evitare l'equivoco, si esprimeva l'idea del futuro 
dicendo habeo amare, habeo legere, e, preposto l'ausiliare, 
amare habeo ecc.; e siccome habeo divenne per contrazione 
ho, appar chiara l' origine del nostro futuro. Così amerò ( an- 
ticamente amurò) è lo stesso che amare ho; leggerò è lo stesso 
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che leggere, ho, hai, ha, emo, ete (forme abbreviate), hanno. 
Amor passivo latino, fognato Vr, si sarebbe scambiato con 
Fattivo amo: quindi si prese a usare la circonlocuzione sum 
amatus (= sono am^ato). E ciò dicasi di altri tempi, come 
risulta chiaro dal confronto della coniugazione nostra con quella 
delle altre lingue sorelle. Gli articoli italiani poi non son altro 
che i pronomi latini tlle ed unus adoperati per distinguer meglio 
r Individuo e la specie. Gli avverbi italiani finiti in mente, sono 
composizioni d'un aggettivo col sostantivo latino mens, usato 
come ablativo di modo; e già se ne trovano tracce in Ovidio e in 
altri. E questo poco basti quanto alla grammatica. De' vocaboli 
poi, oltre a quei moltissimi che sono tolti di peso dal latino 
corretto, e conservati nel medesimo significato, come uomo, 
cielo, animo, terra, caro, facile, difficile ecc., altri sono agget- 
tivi latini divenuti in italiano sostantivi, come fontana dall'ag- 
gettivo latino fontanus, a, um, e molti nomi di alberi, come 
quercia da quercea aggeiiìvo deriYaito àsL quercus : altri sono 
neutri plurali latini divenuti poi in italiano nomi singolari fem- 
minili, come forza dal latino fortia; spoglia dal latino spolia 
plurale di spolium; meraviglia o maraviglia^ dal latino mi- 
rabilia neutro plurale di mirabilis; gozzoviglia da gaudibi- 
Ha ecc. : altri sono diminutivi latini divenuti in italiano nomi 
positivi, come uccello dal latino avicella (per avicula) diminu- 
tivo di avis; 'pecchia da apicula diminutivo di apis; rosigmlo 
da lusciniola, diminutivo di luscinia; sirocchia e sorella dimi- 
nutivi di soror, come fratello di frater: altri sono derivati d'ogni 
maniera da voci latine, benché quei derivati in latino manchino, 
come indugiare derivato da induciae; sgomentare derivato da 
ex e commentor; sciagurato derivato da ex ed auguratus; 
compagno derivato da cum e panis, indicando chi mangia il 
pane insieme, ecc. e molti sono semplicemente voci latine usate 
a denotare cosa diversa, come moglie da mulier, che in latino 
valse donna; casa da casa che presso i Romani significò ca* 
panna; bello da belila che volea dire leggiadro; e parecchi 
di quelli recati di sopra. Da tutte queste voci debbonsi di- 
stinguere quelle altre, e non sono in picciol numero» che hanno 
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derivato gli scrittori stessi dal latino, e alcune delle quali sono 
poi divenute patrimonio del popolo ; p. e. milite, agreste, virile, 
muliebre, equestre, infantile, senile, viatore, rostro, ceruleo, 
equo ed equità, lucuhr azione, evadere, emettere, irrompere, 
vilipendere^ e alcune altre forme, derivate pur dai dotti senza 
le alterazioni volgari, come obliquo accanto a sbieco; officina 
accanto a fucina; magistrale accanto a maestrale; plebe ac- 
canto a pieve ecc. che si chiamano tutte voci di seconda for- 
mazione, letterarie; e una gran parte di esse entrano nella 
classe delle poetiche. Essendo pertanto le voci italiane di pro- 
venienza latina, ed essendo relativamente poche quelle derivate 
da altre lingue, sarà buona regola cercare V etimologia delle 
parole volgari nel vocabolario latino anzi tutto, eccetto il caso, 
che manifesti segni ci mostrassero un'origine forestiera. 

§ 7® - La linguar del volgo romano, adunque, estesa dalle 
leggi, dalle scuole, dalla colonie e dai soldati, per tutta Italia, 
produsse tanti dialetti quanti sono quelli che si parlano nella 
nostra penisola ; la cui differenza si spiega in parte per la di- 
versità della pronuncia, in parte per la diversità dei dialetti 
che si usavano prima nelle varie provincie, e che non pote- 
rono sparire del tutto, senza lasciare molte traccio di sé. Se 
considerassimo i dialetti che si parlano in Italia, troveremmo 
che per regola generale quelli del mezzogiorno abbondano di 
vocali ed hanno una pronunzia molle e distesa, come p. e. il 
napoletano e il siciliano: al contrario quelli del settentrione 
mozzano le voci, tolgono le vocali, cq.lcando forte la sillaba ac- 
centata, e però riescono aspri, duri, vibrati ; come p. e. il pie- 
montese, il milanese, il bolognese. Ma i dialetti del centro d'Italia 
evitano tanto l'uno eccesso che l'altro, e temperano l'asprezza 
colla dolcezza; specialmente i dialetti della Toscana, che sono 
i più corretti, armoniosi e spediti. Perciò non è maraviglia se 
i dialetti della Toscana costituirono, nella sostanza loro, la 
lingua nazionale d' Italia, come i dialetti della Castiglia quella di 
Spagna, e i dialetti dell' Isola di Francia quella francese. Con 
qaesto però non si vuole affermare che alcuno dei dialetti to- 
scani sia precisamente e in tutto la lingua letteraria, poiché in 
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questa non sonò accolte le scorrezioni grammaticali, dette sole- 
cismi; né tanti e tanti vocaboli particolari di ciascun dialetto; e 
di più in essa sono entrate le voci dotte e poetiche delle quali 
parlammo sopra, e finalmente non poche forme d' altri dialetti 
italiani e d' altre lingue. Da ciò segue che il supremo criterio 
della favella da usarsi scrivendo, non debba solo riporsi nel- 
Tuso vivente della Toscana e specialmente di Firenze, ma 
anche nell'uso generale degli scrittori più purgati di tutti i 
secoli della nostra letteratura, e specialmente dì quei secoli nei 
quali la lingua non era ancora inforestierata (come son quelli 
che corrono dal secolo xiv al xvii), tenendo ciò nondimeno 
l'uso vivo di Firenze come riprova di ciò che sia antiquato o 
no, e come fonte perenne di nuove voci e maniere di lingua 
familiare. Chi segue solamente il parlare, diventa scorretto, 
rozzo e triviale: chi segue solamente i libri, diventa gretto, 
stentato, affettato. 

§ 8^- Anche i dialetti italiani, specialmente alcuni principali 
e^più spiccati, ebbero ed hanno una letteratura loro propria, 
per quanto scarsa rispetto alla nazionale. Oltre ai canti e le 
favole popolari che ora con grande studio si raccolgono in tutte 
le Provincie della Penisola, non sono mancati ad alcuni dia- 
Igtti, illustri poeti. Palermo ebbe Giovanni Meli (1740-1815) 
autore di poesie anacreontiche e pastorali, tanto ingenue e soavi, 
da non trovare forse cosa che le agguagli nella letteratura 
della nazionew A MUano Carlo Porta (1776-1821) trattò la sa- 
tira morale e civile con fina arguzia e vivace naturalezza; a 
Torino Angelo Brofferio (1802-1866) scrisse ardenti canzoni 
patriottiche. E abbondano in varii dialetti le novelle e le com- 
medie: Torino ha un teatro popolare di gran bellezza e mo- 
ralità; e nel dialetto veneto compose il Goldoni alcune delle 
sue opere più belle. Ma quantunque tali letterature per na- 
turalezza e verità superino alcuna volta la nazionale; a noi 
conviene parlare soltanto di questa, che tutta Italia riconosce 
per sua propria da un capo all' altro della penisola, e che sola 
ha una lingua da potersi chiamar letteraria. 
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§ P - Nell'idioma letterario di una nazione voglìonai accu- 
ratamente distinguere come due lingue diverse, o piuttosto due 
forme e due parti d' una medesima favella; cioè, la lingua delia 
poesia, e quella della prosa. Quella comincia prima di questa e 
vien fondata principalmente per opera degli scrittori, i quaU, 
usando i proprii dialetti, li correggono e li nobilitano, tenendo 
a modello altre lingue già venute a maturità; e benché i dia- 
letti sieno diversi, e diverse per conseguenza le loro prove, 
nondimeno si forma a poco a poco da tutte insieme una lingua 
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scelta, che risente di vari dialetti, ma non è precisamente nissuno 
di quelli. Così in più parti d'Italia, al principio del sec. xiii, 
i poeti scrivendo il proprio dialetto, lo addirizzarono secondo 
una certa norma cavata principalmente dalla lingua latina, 
scritta allora da tutti, e dalla lingua provenzale, come da qaella 
che essendo già venuta in fama per molti Trovatori, si conside- 
rava qual esempio del parlare poetico presso le nazioni latine. 
§ 2^ - Tanto nell'alta, come nella bassa e media Italia, dopo 
essersi scritto in lingua provenzale, si cominciò da alcuni a ten- 
tare di nobilitare i propri dialetti, nel modo che abbiamo ac- 
cennato. E ciò venne fatto, con maggior successo che altrove, 
a Palermo durante il governo di Federigo lische regnò dal 1215 
al 1250) e quello di suo figlio Manfredi (morto il 1266). Fe- 
derigo stesso, alcuni suoi figli, e il suo segretario Piero . delle 
Vigne dettarono rime in volgare ; e fra gli filtri si segnalarono 
i siciliani Odo e Guido delle Colonne, Stefano Protonotario , 
Mazzeo Ricco, Iacopo da Lentino, ed inoltre Iacopo d'Aquino, 
Rugeri Pugliese, Arrigo Testa, Tommaso di Sasso ed altri 
di varii paesi. Queste rozze poesie, dettero tanto nome a 
quell'isola, come attesta l'Alighieri, Volg, eloq,^ i, 12, che 
quanto si scriveva allora in versi dagl' Italiani, dice vasi sici- 
liano. Tale letteratura fu quasi tutta di argomento amoroso, 
come la provenzale di cui si fece modello ; e la ragione di ciò 
fta in quello, che dice l'Alighieri stesso ( Vita nuova^ cap. 25 ). 
€ Il primo che cominciò a dire come poeta volgare, si mosse 
però, che volle fare intendere le sue parole a donna, alla quale 
era malagevole ad intendere i versi latini ». L' amore vi è si- 
gnificato, per lo più, in forma d'un umile omaggio di lode e 
di servitù reso dall' uomo alla donna, conforme agli usi dei ca- 
valieri francesi ; i concetti vengono spesso ricavati da sottili e 
ingegnosi confronti fra cose e fenomeni di natura, e stati ed 
affetti dell'animo ; e lo stile riesce quasi sempre uniforme, fredda, 
artificioso; eccettuate alcune poche poesie d'indole popolare, 
che conservano grazia e naturalezza, come quella a dialogo, 
fra un amante e la donna sua, che comincia Rosa fresca au- 
lentissima, attribuita ad un certo CiuUo d'Alcamo (in Sicilia). 
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I metri sono pure imitati dal provenzale ; e provenzali sono i 
.nomi di canzone, sonetto, ballata, serventese (satira o sermone 
poetico), tenzone (dialogo a contrasto), pastorella (egloga pa- 
storale) ecc., forme usate da tali poeti. La loro lingua ha per 
fondamento il dialetto sicilianoi; ma freiquentemente misto di 
voci o tenninazioni provenzali, latine, o d' altri dialetti italici. 
Anche il dialetto umbro prese a nobilitarsi colla poesia, 
ispirata dall'affetto religioso di S. Francesco d'Assisi (1182- 
1226) e de' suoi compagni e seguaci. Di questo mirabile santo 
cbe tanto giovò a ristorare la fede cristiana e che meritando 
d'esser paragonato per le sue virtù a Cristo medesimo, in- 
fiammò di amore i cuori più freddi ; ci resta un cantico a Frate 
Sole (era suo costume di chiamar fratelli e sorelle tutte le 
cose naturali) ; e di Fra Giacomino da Verona un poemetto sul 
Paradiso; ma principalmente merita di venir ricordato laco- 
pone da Todi (morto circa il 1306), prima uomo vizioso, poi 
frate ardente e fanatico, al quale vengono attribuite molta 
laudi, serventesi, visioni, e piccoli drammi lirici, tutti pieni 
di caldo amore a Dio, disprezzo del mondo, religioso terrore, 
composti in una lingua assai rozza, con forme latine e di vari 
dialetti italici. 

§ 3® - Dopo la metà del secolo, alcuni poeti bolognesi, stac- 
candosi anche più dal loro dialetto, e profittando dell' esempio 
dato da' Siciliani, scrissero in una lingua più regolata e con 
più alti concetti. Fioriva allora quella città per dottrina e gen- 
tilezza, essendo l'Università frequentata da grandissimo numero 
di studenti. I poeti bolognesi più illustri furono (per sentimento 
di Dante stesso, Volg, Eloq, , i, 15) Guido Ghislieri, Fabrizio, 
Onesto, e soprattutti Guido Guinicelli, nato di famiglia nobilis- 
sima, cacciato dalla città colla fazione de'Lambertazzi l'anno 1247, 
e morto in esilio il 1276. Dante {Purg., xxvii 97) lo chiama 

il padre 

Mio e degli altri miei miglior, che mai 
Rime d*amor us&r dolci e leggiadre. 

E Lorenzo de' Medici, nella sua Epistola sopra la poesia to- 
fana, lo leva a cielo dicendolo € di filosofia ornatissimo, grava 
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« e sentenzioso, Incido, soave ed ornato, e il primo da cui la 
« bella forma del nostro idioma fa dolcemente colorita ». 'E 
per verità in alcune delle poesie di Guido si trova un modo 
di considerare V amore, sublime e filosofico ; profondità e calore 
d'afietto; pulitezza e gentilezza di lingua; come ad esempio in 
quella sua celebre canzone, che incomincia 

Ai cor gentil ripara sempre Amore. 

§ 4® - Le città toscane, benché fornite naturalmente dei più 
vaghi dialetti, non sembra che fossero tra le prime a tentare 
la nuova lìngua poetica nazionale. Molti poeti toscani usarono, 
senza scelta, il parlare basso e scorretto della plebe (Dante, 
Volg. Eloq.^ I, 13), corruppero la loro lingua con forme ar- 
tificiose e sforzate. Alla qual maniera appartengono {op, ctt , 
f, 13) Bonagiunta da Lucca, Gallo Pisano, Mino Mocato sa- 
nese, e i due più noti, ser Brunetto Latini fiorentino, e Guit- 
tone d'Arezzo. Brunetto Latini (1220-1294) notaio della re- 
pubblica di Firenze, esule in Francia dopo la sconfitta de'Guelfì 
a Montaperti, rimpatriato dopo la vittoria di Carlo d'Angiò , 
fu uomo dotto per que' tempi, e maestro di Dante : scrisse in 
umilissimo stile un poema morale e allegorico in versi sette- 
nari! rimati a due a due, intitolato il Tesoretto, dove e per 
la materia e per il metro imitò i Provenzali. Finge egli d' es- 
sersi smarrito in una selva, nella quale gli apparisce la Na- 
tura, che l'ammaestra di molte cose morali e fisiche: poi vede 
la Filosofia, la Virtù madre delle quattro virtù cardinali, ed 
altri personaggi astratti, onde risolve di mutar vita e ritornare 
a Dio. Per quanto tal poemetto sia rozzo ed informe, pur vo- 
gliono alcuni che il grande Alighieri ne pigliasse T ispirazione 
e qualche idea per la Divina Commedia. Guittone (col suo vero 
nome. Guido Donati) nacque presso Arezzo circa il 1215, di 
nobil famiglia: dopo aver menato vita scorretta e licenziosa, 
abbandonò la moglie e tre figli per entrare nel!' ordine de' Ca- 
valieri di S. Maria, detti dal popolo Frati Godenti, e da indi 
innanzi fu tutto nel predicare la religione, la concordia e i 
buoni costumi. Oratore della sua repubblica al popolo fioren- 
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tino, lo esortò di frequente, anche con lettere gravi ed acerbe, 
a cessare dalle discordie: e queste sue lettere sono uno de* primi 
esempi di prosa italiana dettata con artifizio palese. Spogliato 
per ingiusta sentenza di casa e di terre che aveva nel suo Co- 
mune, si stabilì, come pare, in Firenze, dove morì Tanno 1294. 
Le sue rime, varie di soggetto e di metro, hanno quasi sem- 
pre carattere epistolare o didattico, alternano T artifizio colla 
rozzezza, e mancano per lo più di nobiltà e d'eleganza, onde 
l'Alighieri collocò Guittone fra quelli che scrissero in volgare 
plebeo. Ma la Toscana era destinata a dare compimento e sta- 
bilità a questa lingua poetica; e perciò non è a maravigliare 
se, per l' esempio di Guido Guinicelli e per Y accrescersi della 
civile . libertà, gli ultimi venticinque anni del secolo abbonda- 
rono di poeti, specialmente fiorentini, gentili e profondi per 
sentimenti di amor platonico, e purgati per lingua. Di questo 
che Dante (Purg,, xxiv, v. 57) chiama sul nuovo, fu buon 
cultore Guido Cavalcanti di Firenze, bandito colla fazione dei 
Bianchi dalla città il 1300, e verso la fine di queir anno me- 
desimo uscito di vita, del quale Dante {Purg.j xi, 97) para- 
gonandolo col Guinicelli, dice* 

Cosi ha tolto Tubo all'altro Guido 
La gloria della lingua; 

e infatti in parecchie sue rime ritrovi un' arcana malinconia e 
una sublimità di concetto, che bene attestano l' uomo di pro- 
fondo sentimento e di squisita invenzione : alla medesima scuola 
appartengono Lapo Gianni, Giovanni Alfani, Dino Frescobaldì, 
e r autore d' un poemetto in nona rima intitolato V Intelligenza, 
curioso monumento letterario e forse un'imitazione dal proven- 
zale dal francese, come apparisce anche dal' gran numero 
delle voci tolte da quelle lingue. Vi si rappresenta l'Intelli- 
genza come una gran regina, che ha nella corona sessanta 
pietre preziose, dotate di maravigb'ose virtù ; e nel suo palazzo 
sono dipinte le storie di Cesare, di Alessandro, della Guerra 
Troiana, e della Tavola Ritonda: e infine l'autore svela il 
senso della sua allegoria. Quest'operetta fu attribuita a Dino 
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Compagni; ma certo risale ai tempi della sua gioventù. Dante 
stesso, r amico del Cayalcanti, perfezionò la lirica amorosa, e di 
sé stesso afEermava, paragonandosi coi due Guidi (vedi qui sopra) : 

e forse è nato 

Chi l'uno e l'altro caccìerà di nido. 

Ma dì lui dobbiam parlare distesamente in altro luogo. Colai 
bensì che può riguardarsi come Y ultimo cultore dello sttl nuovo 
e quasi il precursore del Petrarca, fu il pistoiese Cino o Guit- 
toncino de'Sinibuldi o de' Sigisbuldi nato il 1270. Studiate le 
leggi a Bologna sotto i più celebri professori, fu assessore delle 
cause civili in patria dalla quale, o bandito o esule volontario, 
si partì nel 1307 pel trionfo de' Neri, e riparò sull'Appennino 
presso Filippo Vergiolesi, uno de' capi di parte Bianca, della 
cui figlia, la bella Selvaggia, restò innamorato, e celebrolla 
colle rime: poscia andò errando in Lombardia, in Lunigiana, 
forse a Parigi, e sperò anch' egli, come gli altri fuorusciti, in 
Arrigo VII. Morto questo principe, che egli pianse con due 
canzoni, si addisse tutto alle cose legali, insegnò in varie città, 
e ultimamente in Firenze. Morì in patria il 1337, e fu sepolto 
nella cattedrale. Cino ha grandi meriti non meno verso la giu- 
risprudenza, che verso -la poesia. Le sue canzoni, ballate, so- 
netti, quasi tutti d'amore, se cedono a quelli del Cavalcanti 
e dell'Alighieri per profondità d'affetto, sono per altro i più 
leggiadri che abbiamo prima del Petrarca, il quale certo si giovò 
molto del suo esempio, e con un sonetto ne pianse la morte. 
Anche l'Alighieri nel Volgare Eloquio lo pone fra i primi 
cultori del volgare illustre. In lui l' amore, senza perdere l'al- 
tezza e nobiltà della scuola, comincia a diventare più naturale, 
e ad usare concetti meno ricercati e più comuni : l' elocuzione 
è tanto nitida e purgata, che quasi mai non vi apparisce ombra 
di rozzezza. Onde non lo superarono altri lirici contemporanei o 
poco posteriori, quali furono Binde Bonichi da Siena troppo 
arido e sentenzioso, e altri pur gentili come Sennuccio Del 
Bene fioBentino, e Matteo figlio di Dino Frescobaldi. 

§ 5^- La lingua della prosa male si forma per opera di 
scrittori, ed ha più bisogno di restringersi a un solo dialetto. 
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Fra i dialetti suol prevalere agli altri quello che è parlato nel 
centro d* una nazione, essendo quello che meglio tempera e con- 
cilia le differenze degli altri. E tale fu in Italia il toscano, 
specialmente il fiorentino, al quale cercarono confermarsi so- 
stanzialmente i prosatori delle altre provincie italiane. Questo 
parlare toscano, assai incolto nella prima metà del sec. xni, 
venne migliorando negli ultimi 25 anni, e per un secolo circa 
fu nel colmo della sua proprietà, correzione e bellezza. Perciò 
il secolo XIV o milletrecento è detto il secol d'oro della lingua 
italiana. I pregi dei trecentisti sono così maestrevolmente de- 
scritti da Anton Maria Salvini {Annot alla Perfetta poesia 
del Muratori): « Con tutto che uomini grandissimi, dottissimi, 

< eloquentissimi, in gran copia, di tutta Italia, abbiano confe- 

< rito coi loro scritti divini ed immortali al bene ed accresci- 
€ mento della lingua italiana; pure quell'aurea, incorrotta, sa- 

< peritissima, delicatissima purità non agguagliano; quel candore 

< natio e schietto di voci nate e non fatte; quella nudità adorna 

< sol di sé stessa; quella naturale brillantissima leggiadria; 
€ quella efficace, animata, chiara, sugosa breviloquenza; quel 
€ colore ancora d' antico, che i pittori chiamano patina, e gli 

< Attici negli scritti tcTvov, eh' è, mi sia lecito il dire, un vago 
<c sucido e uno squallor venerabile ». Quindi è che per la lingua 
tutti i documenti de' trecentisti, fino alle più rozze cronache, 
alle leggi e statuti, ai libri dei conti, sono pregevoli, e dai lette- 
rati si vanno studiosamente rintracciando e pubblicando : ancor- 
ché per altro i grandissimi fra gli scrittori del secolo sieno tre, 
cioè Dante, il Petrarca e il Boccaccio, i quali sollevando la lin- 
gua parlata a maggior correzione e temprandola colle forme più 
scelte, fondarono, oltre la poetica, anche la favella della nobile 
prosa, e dettero norma alla grammatica italiana di tutti i tempi. 

§ 6**- Le prime specie letterarie di prosa usate nei secoli xiii 
e XIV furono cronache, trattati, libri ascetici d' ogni maniera, 
traduzioni o compilazioni d' autori latini e francesi, novelle, ro< 
manzi, e tali altre scritture. 

La cronica, conforme all' origine greca della parola, è una 
semplice e disadorna narrazione di fatti pubblici o privati, di- 
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sposti non con altro ordine, che del tempo in cui sono avve- 
nuti. Fra le tante croniche italiane dei secoli decimoterzo e 
decimoquarto, molte delle quali sono in latino, meritano per 
la lingua special riguardo le toscane, e massimamente le fio- 
rentine. Una fra queste, attribuita a un tale Ricordano Male- 
spini e per una piccola parte a Giacotto suo nipote, comincia 
dalla torre di Babele, narra le favole che correvano intorno 
alla fondazione di Firenze e, comprendendo i fatti non solo 
d' Italia ma di tutti i paesi di cui si aveva notizia, giunge fino 
al 1286. A costoro segue il più importante fra tutti i cronisti 
italiani, che è Giovanni Villani nato dopo la metà del secolo xni. 
Facendo professione di mercatante, viaggiò lungamente in Fran- 
cia e Fiandra; sedò più volte fra i Priori, fu ufficiale della 
moneta, e raccòlse le memorie della zecca fiorentina fino alla 
sua età: era al governo ne' tempi pericolosi per la repubblica, 
minacciata dal lucchese Castruccio, e in quell'occasione rese 
alla patria luminosi servigi, e campò, con sua maggior gloria, 
dalle calunnie che gli vennero mosse. Fu ostaggio di guerra 
il 1341 in Ferrara presso Mastino della Scala, e nel 1345, per 
fallimento d' una compagnia della quale egli faceva parte, ebbe 
a soffrire la carcere. Morì di pestilenza nel 1348. Egli (come 
ci racconta nella sua Cronaca vni, 36) recatosi a Roma pel 
famoso giubileo del 1300, nel vedere i monumenti degli antichi 
Romani, ripensando la grandezza della loro città e ammirando 
i sommi poeti e storici eh' ebbe, sentì nascersi il desiderio di 
scrivere a loro imitazione i fatti di Firenze, che egli chiama 
€ figliuola di Roma > , perchè si credeva che fosse atata fon- 
data dai Romani. Questa cronica ripete con poche diversità 
quasi tutta la narrazione dei Malespini, e seguita poi fino alla 
morte dell' autore, il quale vi si appalesa uomo pio e amante 
della patria, devoto alla chiesa e a parte guelfa, esatto e co- 
scienzioso nel riferire i particolari de' fatti, e pratico e pru- 
dente nelle cose politiche: la sua opera fu continuata, con 
metodo poco differente, da Matteo fratello di lui, e per un breve 
tratto da Filippo figlio di Matteo, e così condotta fino al- 
l'anno 1364; e tutt' insieme è la fonte di notizie più ampia e 
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sicura per ì fatti di Firenze anzi dell* Italia, nei tempi in coi 
vissero i tre autori. Piuttostochò una cronica, inerita d'essere 
chiamata un commentario delia divisione di parte Guelfa fio- 
rentina in Bianchi e Neri, V aurea operetta in tre libri di Dino 
Compagni, che fu più volte de' priori, e fra tali feroci e peri- 
colose fazioni, cercò quanto potò di tenersi imparziale e dì 
ricondurre la pace fra i suoi concittadini. Dopo il trionfo della 
parte Nera, menò vita privata, non sappiamo se in patria 
in esilio, e quando la esaltazione di ì^^rrigo YII alla corona 
imperiale ridestava le speranze de' ghibellini, anch' egli confi- 
dando in migliori anni, scrisse una breve cronica o, come dissi, 
commentario delle due fazioni, raccontandone l'origine e il 
procedimento, fino alla venuta in Italia dell' imperatore. Di ciò 
che precedette e seguì l'arrivo di Carlo di Valois in Firenze 
egli ci fornisce preziosi particolari, e dipinge con tanta evi- 
denza e calore i diversi caratteri de' Fiorentini, che ci par di 
vivere anche noi ne' tempi e nelle passioni da lui descritte. 
Lo stile è breve e robusto, e attesta nell'autore un modo di 
sentire, e di amar la patria, 'non dissimile da quello del suo 
contemporaneo Alighieri. Finalmente vuoisi accennare ancora 
una cronica conosciuta sotto il nome di Storte Pistoiesi, la 
' quale contiene tutta la storia della fazione Bianca e Nera, e di 
Pistoia, dal 1300 al 1348. 

Abbondano inoltre in questi tempi opere erudite d' ogni ge- 
nere, ora tradotte, ora imitate e compilate da libri provenzali, 
francesi, latini, tanto d' autori classici, come ancora di scrittori 
ecclesiastici. Allora il francese era, per così dire, lingua euro- 
pea, e parecchi italiani lo preferivano al proprio linguaggio 
tuttora mal formato e non atto alla prosa. Brunetto Latini 
(vedi § 4°) scrisse in francese il suo Tesoro, che è una specie 
d' enciclopedia di ciò che allora si sapeva in filosofia, storia 
antica e scienze naturali. Marco Polo veneziano celebre viag- 
giatore nelle parti orientali dell'Asia, dettò ia quella lingua i 
suoi viaggi nel 1298: e sì l'una come l'altra opera furono 
poco dopo volte in volgare. Come imitazioni dal provenzale si 
possono considerare il trattato di Francesco da Barberino di 
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Valdelsa (1264-1348), misto di prosa e di versi, Del reggi- 
mento e costumi delle donne, che contiene alcune leggiadre 
novelle; e l'altro intitolato Documenti d'amore, tutto in versi. 
Di scrittori classici abbiamo tradotti in prosa neir aureo tempo 
della lingua, T Eneide di Virgilio dall'Ugurgeri sanese; le me- 
tamorfosi d'Ovidio da Arrigo Simintendi pratese, tutti e due 
del secolo decimoterzo; il Sallustio da Fra Bartolommeo da 
S. Concordie pisano, al qnal dobbiamo ancora un trattatello 
intitolato Ammaestramenti degli antichi, che è una raccolta 
di sentenze morali tradotte da antichi scrittori sacri e profani. 
Abbiamo inoltre le Deche di Tito Livio, le opere di Seneca, 
molte opere di Cicerone, i minori scritti d'Ovidio, Valerio 
Massimo, e le favole d'Esopo; ma queste versioni, se le sono, 
qual più qual meno, pregevoli per la lingua, sono poi troppo 
spesso infedeli e scorrette a causa dell'ignoranza del secolo, 
e dei cattivi testi che avevano; oltre di che, molte di esse 
venner fatte sopra traduzioni francesi. Devesì rammentare an- 
cora, fra le più belle con^pilazioni dal latino, il libretto di Frate 
Guido da Pisa (vissuto prima del 1350), intitolato / fatti 
d'Enea, che fa parte d' un' operetta col nome di Fiorita d'Itor 
Ha, e contiene tutta la storia d' Enea, con frequenti citazioni 
di passi danteschi. Finalmente gli scrittori latini ecclesiastici 
furono tradotti o imitati o come che sia compilati, nei trat- 
tati spirituali, leggende sacre, vite di santi, e tali altri libri di- 
voti ; e la Bibbia stessa fu tutta volgarizzata. Tacendo di altri 
libri, ricorderemo il volgarizzamento delle Vite dei Santi Pa- 
dri nel deserto, opera di Fra Domenico Cavalca da Vicopisano, 
della prima metà del secolo ; la qual versione pareva al Gior- 
dani la prosa più bella e soave d'Italia: il libro dei Fioretti 
di S. Francesco, mirabile per vigore e schiettezza di religioso 
affetto; e le Prediche di Frate Giordano da Rivalto (1260- 
1311), che in mezzo a molta aridità di citazioni e spartizioni, 
non mancano di qualche luogo eloquente. Ma sopra tutti, 
deve lodarsi e studiarsi lo Specchio di vera penitenza com- 
posto prima in latino e poi tradotto da Fra Iacopo Passa vanti 
fiorentino, morto il 1357; il qual libro ò un beli* esempio di 
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stile didattico, e i paurosi esempi di cui abbonda, sono esposti 
con tanta forza ed evidenza, che non si saprebbe qual altro 
scrittore gli sì potesse in questa dote mettere avanti. 

§ 7® - Anche allora, come ài nostri tempi, la Francia som- 
ministrò air Italia t romanzi, che furono tradotti e avidamente 
letti dai signori e dal popolo: essi sono detti così dalla lingua 
romana o romanza in cui si cominciarono a scrivere, inten- 
dendosi per lingua romanza quella principalmente di Francia. 
Di sua natura il romanzo non è altro che un racconto, più 
meno lungo, di svariate avventure, o del tutto finte o ab- 
bellite coi colori della fantasia; ma prese nei vari tempi di- 
verse forme: presso gli orientali, dove nacque, ebbe per sog^ 
getto avvenimenti strani e prodigiosi, curiosamente fra loro 
intrecciati: passando poi in occidente, se conservò per una parte 
il maraviglioso e il fantastico, si accostò nondimeno maggior- 
mente alla verità dei fatti umani, e fu non di rado satirico ed 
allegorico. I romanzi dei secoli decimoterzo e decimoquarto ri- 
tengono assai del maraviglioso orientale, forse a causa dei vi- 
cini Arabi, che portarono questa specie di componimento in 
Europa; ed hanno per soggetto i fatti degli antichi cavalieri, 
appartengano questi alla favola spagnuola di-Amadigi, o a 
quella britanna di Arturo e della Tavola rotonda, o alla mi- 
tologia e alla storia de' Greci e de' Romani, che stranamente 
alterate pur vivevano nelle memorie de* popoli ; o finalmente 
alle favole francesi di Carlo Magno e delle sue guerre coi Sa- 
racini della Spagna. Quest' ultimo genere di favole fu il più 
accetto agr Italiani, perchè Carlo Magno, come il restauratore 
deir Impero d'Occidente, appartiene anche alla storia nostra: 
a lui ed alla sua famiglia si riferisce il celebre romanzo, tut- 
tora letto dal popolo, specialmente delle campagne, dei Reali 
di Francia; e più tardi, come vedremo, i grandi poemi del 
Pulci, del Boiardo e del divino Ariosto. Alle favole di Ar^ 
turo si riferisce il romanzo della Tavola Ritonda, così detto 
da una tavola di quella forma, intorno alla quale sedevano 
mangiando i migliori cavalieri della corte di Arturo; e ancora 
\ quel romanzo di Lancillotto e Ginevra, che ò ricordato dal- 
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rAlighìeii {Inf.j e. v). Alle reminiscenze della stòria classica 
appartengono i Fatti di Cesare, il Romanzo d'Alessandro, la 
versione della Guerra dì Troia di Guido Giudice, ed altre 
simili compilazioni, e tutte queste traduzioni italiane sono da 
pregiarsi assai per la l^ellezza della lingua. Oltre ai romanzi 
fiori la novella, breve racconto di motti, burle, amori, cor- 
tesie ecc<, che soleva narrarsi nelle nobili brigate; e forse col 
^aé di somministrarne e conservarne i temi più graditi, venne 
composto quel libretto di cento novelle, quasi tutte brevissime, 
che è intitolato il Novellino, ossia Libro di bel parlare gen- 
tile. Esse sono tolte parte dalla Bibbia, parte dalle favole di 
Esopo, parte dalla storia o mitologia antica, parte da romanzi 
cavallereschi di Francia, ed alcune poche da fattarelli accaduti 
in città italiane. La diversità dei soggetti e degli stili ci fa 
credere che il libretto, nella forma presente, sia stato compi- 
lato assai tardi^ cioè sulla fine del secolo decimoquarto o poco 
oltre, contenendo novelle che appariscono molto antiche, insieme 
con altre, manifestamente di più fresca origine. E tanto basti 
di questa letteratura, piuttosto europea che italiana, e piuttosto 
pregevole per la storia della lingua, che per la importanza 
deir invenziotìe. Nelle due seguenti lezioni parleremo a parte 
di quei tre grandissimi scrittori, che per ingegno e per arte 
tanto si sollevarono sulla volgare schiera degli altri, e con le 
opere loro meritarono che la lingua da essi usata si conser- 
vasse, quasi affatto immutata, nelle scritture italiane delie età 
che seguirono. 
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Dante Alighieri. ^ 

(1265-1321) 



^MMARTO. — Si® Saa vita. S 9^ Sue liriche e Vita nuowi. § 3^ fi Contilo. 
S 4<* Il trattato De vulgari eloquio, e il libro De MofMrchia. % 5" Titola del 
poema ed esposizione del senso letterale. § ffi Scopo del poema fi ««oto alle- 
gorico del medesimo. 8 1? Stile poetico dellii Divina Commedia. 



§ 1® - Questo padre della poesia italiana nacque in Firenze 
da nobile ed antica famiglia guelfa, nel maggio del 1265. Studiò 
le prime scienze e le lettere alla scuola di Brunetto Latini- 
(Vedi lez. ii, § 4 e 6); il disegno sotto Cimabue, e fa condi- 
scepolo di Giotto, restauratore della pittura in Italia: conobbe 
profondamente anche la teologia, che era allora considerata 
come fondamento di tutte le scienze. Il 1289 combattè nella 
prima schiera a Campaldino, contro i Ghibellini di Arezzo, Al- 
cuni anni dipo.', fattosi scrivere, come portavano le leggi intro- 
dotte da Giano della Bella, in una delle sette arti maggLori, 
potò anch' egli, benché de' Grandi, ottenere pubbliche cariche. 



1 Giovanni Boccaccio, Leonardo Arbtino, Cbsarb Balbo, Pibtko 
Fraticelli ecc. Vita di Dante ecc. Giosuè Carducci, Delle irime. di 
Dante Alighieri (nel volume Studii letterarii). Giacinto Casella^, IH 
scorso intomo alla forma allegorica della D. Commedia. Eaffa bllq 
FoRNACiARi, Sul significato allegorico della Lucia di Dante (M^ della 
R. Accademia lucchese, anno 1873). Alessandro d' Ancona, Sulla Bem^ 
trice di Dante (prefaz. alla Vita Nuova , Pisa, Nistri, 1872). A^xoNtc 
Cesari, Dialoghi sulle bellezze della Commedia di D. A, 
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Nel 1300 dal 15 giugno al 15 agosto fa priore, e si crede che 
avesse parte nel provvedimento allora preso, di mandare a con- 
fine i capi delle fazioni Bianca e Nera, cominciate queir anno 
stesso in Firenze. Ma poco appresso i BiancTii furono richiamati, 
e rimasero soli padroni del governo. Allora i Neri, accusando 
i Bianchi di volgersi a parte ghibellina, gli misero in gran so- 
spetto presso papa Bonifazio Vili, al quale chiesero che man- 
dasse in Firenze come paciaro Carlo di Valois, fratello di Fi- 
lippo il Bello re di Francia. I Bianchi, per parare il colpo, 
spedirono subito a Roma Dante, insieme con due altri amba- 
sciatori; ma questi furono presto licenziati con buone speranze, 
e Dante solo astutamente fu trattenuto. 11 1^ novembre del 1301 
entrava in Firenze Carlo di Valois; il quale già subornato dai 
Neri, si die, in breve termine di tempo, a favorir questi aper- 
tamente; e incominciate larghissime proscrizioni, in una di quelle, 
che fu nell'aprile del 1302, comprese l'Alighieri, condannan- 
dolo all'esilio e ad altre gravi pene, sotto l'imputazione di 
baratteria (cioè estorsioni di denaro e vendita di uffici pub- 
blici), e di avere aiutato parte Bianca. Dante che era sempre 
a Roma, partitone per ritornare in patria e giunto a Siena, 
seppe quivi l'infausta notizia; onde si unì con gli altri Bianchi 
e Ghibellini parimente sbanditi, e con essi cercò inutilmente 
di rientrare in Firenze ; riuscendo ugualmente invano, e le pra- 
tiche fatte presso la Repubblica da pontificii legati, per cura 
dei Papi Benedetto XI e Clemente V, e un tentativo di prender 
la città colla forza. Allora cominciò a vagare qua e là per le 
corti di principi e signori, e fu anche a Parigi, dando opera in 
quella fiorentissima Università alla teologia e ad altre scienze. 
Quando Arrigo di Lussemburgo creato imperatore venne in 
Italia (1310), Dante che al pari degli altri fuorusciti riponeva 
in lui grandi speranze, scrisse una lettera a tutti i principi 
d'Italia, perchè della sua venuta si rallegrassero; uu' altra allo 
stesso Arrigo esortandolo a muovere prontamente contro Fi- 
renze; ed egli stesso recatosi in Italia, attendeva con impazienza 
r esito delle armi di lui. Ma, poiché l' imperatore, non potendo 
impadronirsi della città, moriva a Buonconvento, Dante si recò 



DANTE E BEATRICE 23 

presso Uguccione, ohe era divenuto signore di Pisa e di Lucca, 
e in lui maggiormente sperò, dopo la memorabile sconfitta che 
esso diede all' esercito di Firenze nel 1315 presso Montecatini. 
Ma cacciato Uguccione dal suo governo, e ricoveratosi presso 
Can Grande della Scala signor di Verona, Dante lo seguitò, 
ó nella corte del potente Scaligero si trattenne circa tre anni, 
dedicando a lui il poema, con una lettera latina che ancor ci 
rimane. Invitato dall' amico Guido Novello da Polenta signor di 
Ravenna, si recò in questa città, ove, appena ritornato da un 
ambasceria al Senato di Venezia, morì il dì 14 settembre 1321 : 
ebbe dall'amico onorevoli esequie e un pubblico elogio, e fci 
sepolto in Ravenna, dove tuttora riposano le sue ossa. Aveva 
avuto per moglie Gemma di Manette Donati (della fazione 
Nera), che gli partorì sette figliuoli, due de' quali scrissero 
commenti al poema del padre. 

§ 2° - Giovanni Boccaccio nella vita alquanto romanzeaca 
che ci ha lasciato di Dante, racconta come il poeta air età di 
nove anni s' innamorasse di una fanciulla a lui quasi uguale ài 
tempo, veduta da esso ad una delle feste che si solevano dare 
in Firenze per celebrare il cominciamento del maggio, la quale 
si chiamava Bice o Beatrice, ed era figliuola di Folco Porti- 
nari, ricco cittadino di Firenze, noto per aver fondato lo spedale 
di S. Maria Nuova. Ma Dante medesimo, raccontando nella 
Vita Nuova tale suo amore, di lei non esprime chiaro altro 
che il nome, e poche accidentali particolarità. Quella operetta, 
mista di prosa e di versi, contiene dunque un' afiTettuosa nar- 
razione del suo innamoramento, degli accorgimenti con cui egli 
celava tal passione, fingendo che altra donna ne fosse Tob- 
bietto, del gaudio che provava nel pensare a lei e nel ricever© 
il suo saluto. Narra ancora la morte avvenuta di un'amica, 
« poi del genitore stesso di lei; ed una malattia che egli so- 
stenne, nella quale vaneggiando ebbe tristi presagf della pros- 
sima fine della sua donna. Ricorda poscia questo funestissimo 
fatto, e r acerbo cordoglio che ne provò la città tutta ed egli 
massimamente; e narra infine di un altro amore per una donna 
gentile, che avrebbelo di lì a due anni occupato, se una visione 
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che ebbe della sua Beatrice non lo avesse ricondotto alla me- 
moria di qaesta. Termina accennando a un* altra mirabil vi- 
sione, per la quale propose di non dir più di Beatrice, ìnfino 
che non potesse più degnamente trattare di lei. Inoltre la Vita 
Nuova racchiude alcune poesie amorose, che sono sonetti, can- 
zoni e ballate, e un' esposizione in prosa delle medesime. Alcuni 
hanno creduto che questo amore di Dante fosse del tutto un* al- 
legoria, con la quale egli volesse significare T ardente desiderio 
che ebbe fin da fanciullo di acquistare la sapienza, simboleg- 
giata in Beatrice, dalla quale lo sviarono per breve tempo 
altre cure, finché pentito a lei se ne ritornò, e per mezzo di 
essa potò conoscere quant' era dato ad uomo in quel tempo. E 
certamente il modo con cui nella Vita Nuova parla di questo 
suo amore, ha talora le apparenze di allegoria. Pur non ostante, 
considerando Y ardore dell' affetto che apparisce in alcune delle 
rime e narrazioni di quel libretto, e certe circostanze di fatto 
troppo ripugnanti a venire spiegate coli' allegoria, dobbiamo cre- 
dere con i più, che il poeta amasse prima Beatrice come donna, 
e poi a poco a poco la prendesse a simbolo di scienza rivelata, 
poiché il simboleggiare era conforme all' uso dei poeti di quel 
tempo. Che che sia di ciò, le sue liriche si veggono piene di 
altissimi concetti e di nobilissimi affetti, espressi con mirabile 
dignità di stile ; e bene mostrano vero quello che il poeta affer- 
mava di so dicendo {Purg.y xxiv, 52): 

Io mi son un che quando 

Amore spira, noto; ed a quei modo 
Gh^ei detta dentro, vo significando. 

Oltre alle rime contenute nella Vita Nuova e nel Convito ( di 
cui diremo fra poco), ce ne rimangono parecchie altre, alcune 
delle quali doveano trovar luogo nel Convito stesso, se il poeta 
r avesse continuato. Inoltre viengli attribuita una versione poe* 
tica assai mediocre, del Credo, de' Salmi penitenziali, del- 
Y Avemmaria. In versi latini scrisse alcune egloghe a Giovanni 
del Virgilio bolognese, nelle quali sotto allegoria parlò di so e 
dello stato delle cose pubbliche, e ohe riescono assai impor- 
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tanti, per conoscere i sentimenti del poeta negli ultimi anni 
della sua vita. Ma torniamo alle prose. 

§ 3*^ - La Vita nuova da taluni vuoisi dettata pochi anni 
dopo la morte di Beatrice, che accadde il 1290; da altri sul 
principiare del secolo decimoquarto; secondo la quale opinione, 
quella visione con cui termina, sarebbe la stessa che poi il 
poeta rappresentò nella Divina Commedia. Intorno a questo 
tempo egli aveva cominciato un' altr' opera che continuò nel- 
r esiglio, ma che mai non finì, intitolata il Convito, perchè in 
essa Fautore imbandisce come un banchetto di sapienza, per 
gli uomini che non potessero studiare il latino, ed impararla 
dai libri de' dotti. Si compone di canzoni, che formano la vi» 
Vanda, e di commenti in prosa, che formano il pane: le can- 
zoni dovevano essere quattordici, ed altrettanti i commenti, 
ma sono tre soltanto; due delle quali allegoriche, poiché la 
donna di cui cantano le lodi, è in senso letterale, come dice 
l'autore, la donna gentile della Vita Nuova, ma in senso al- 
legorico è la filosofia; e cosi quest'opera viene ad avere un le- 
game colla prima, come il poeta stesso (Tratt. i, cap. 1) volle 
che fosse. Precede un'introduzione in prosa, dove Dante già 
esale, si difende dalle censure che gli si potrebbero fare per 
avere trattato di scienza in lingua volgare, allegando, tra le 
altre ragioni, quella dell' amore per la sua patria, dalla quale 
duolsi di essere stato cacciato. Tanto il Convito, che la Vita 
Nuova, sono scritti con nobiltà, eleganza e correzione di lin- 
gua, e con soave maestosità di periodo; ma nell'ardimento di 
certe metafore si sente troppo la fantasia del poeta. 

§ 4^ - Dettò ancora due operette in prosa latina, ma con un 
latino tutto lontano dall' eleganza de' classici, e troppo simile a 
quello degli scrittori scolastici. L' una ha per titolo De vuìgari 
eloquio: comincia dal mostrare esserci più forme di dire, una 
nobile che chiama tragedia, una infima che appella elegia, una 
mezzana che nomina commedia. La prima, della quale soltanto 
tratta questo libro che restò incompiuto, egli afferma non esser 
propria né naturale di alcuna città d'Italia, conciossiachè tutti 
i dialetti di questa siei^o scorretti, e non meno degli altri 1 
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toscani; e però far d'uopo che lo scrittore se la formi da so 
stesso, prendendo il meglio di tutti e lasciando le forme triviali, 
come fecero Guido Guinicelli, il Cavalcanti, Gino da Pistoia e 
l'amico di Gino, cioè Dante stesso. Questo è il parlare illustre, 
Gnrdinaìej aulico e cortigiano, il quale è di tutte le città ita* 
liane e jave non sìa dì ninna, col quale t volgari di tutte 
le città d'Italia si hanno a misurare, ponderare e comparare: 
donde apparisce, che Dante mirava a stabilire una lingua lettera- 
ria, piò specialmente poetica, la quale però egli voleva che si 
adoperasse solo nei sofrgctM di amore, di guerra, di rettitudine, 
e col metro della Can zone. L' altra opera è intitolata De Mo- 
narchia, Alla discesa in Italia dell' imperatore Arrigo VII 
conte di Lussemburgo (1310), che sollevò le speranze dei Ghi- 
bellini, Dante, il quale si trovava a Parigi, sede famosa di 
studi, si affrettò a ritornare, per riverire quel principe e in- 
coraggiarlo nella sua impresa di rimettere Tltalia sotto la de- 
vozione del sacro romano Inapero. Gredesi che in queir occasione 
appunto pubblicasse questa opera latina sui diritti dell'Impe- 
ratore romano; nella quale, prova primieramente esser neces- 
sario un solo Imperatore, che con la sua autorità soprastia a 
tutti gli altri principi del mondo affinchè, tolte le guerre fra 
questi, gli uomini vivano in perfetta pace, e guidati dall'Impe- 
ratore per la vita attiva, dai Pontefice per la vita spirituale o 
contemplativa, conseguano la doppia beatitudine di questa vita 
e dell'altra* Prova dipoi che tale Imperatore è stato dato da 
Dio stesso in Augusto e nei suoi successori, fino a quelli che 
allora sostenevano rimperìale dignità, e che erano tedeschi. 
Prova in terzo luogo che l'autorità imperiale per le cose tem- 
porali noa deriva dal Pontefice, ma immediatamente da Dio, 
ancorché per altro debba l'Imperatore nelle cose spirituali ob- 
bedire al Papa come un figlio al padre. Tali erano le dottrine 
politiche dì Dante, le quali è necessario conoscere per l'intel- 
ligenza della Divina Commedia. 

§ 5^ - Questa fu dal T autore intitolata Commedia ^ev ^m 
ragioni, come dice efrli stesso nella lettera dedicatoria a Can 
Grande; prima, perchè, come sogliono fare le commedie, ha 
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tristo principio e lieto fine; di poi perchè è scritta in istile 
mezzano, trattandovisi insieme cose alte ed umili; che è lo 
stile da lui chiamato commedia. In tale opera si vuol prima 
considerare il senso letterale, cioè quello che si presenta per 
primo a chi legge; poi il senso allegorico, cioè il significato 
più riposto, con cui il poeta ci ha voluto ammaestrare. Secondo 
il primo, l'Alighieri, che è, per cosi dire, il protagonista di questo 
dramma, in una notte della fine di marzo o de* primi d'aprile 
del 1300, e probabilmente nella notte dal 24 al 25 marzo (la 
quale, secondo il computo dell'anno fiorentino, chiudeva il se- 
colo decimoterzo e cominciava il decimbquarto), avendo egli 
circa trentacinque anni, si trova smarrito in una selva: impau- 
risce, e un poco si riconforta quando, allo spuntar del sole, ve^ 
desi giunto a pie di un colle: vorrebbe salire, ma gli fanno 
impedimento tre fiere, una lonza o lince, un leone, una lupa. 
Mentre stava ritornando verso la selva, gli soccorre l' ombra di 
Virgilio mandata da Beatrice per ordine della Donna gentile 
(Maria), e di Lucia. Virgilio persuade a Dante essere neces- 
sario, se vuole salvarsi dalla lupa, di visitare insieme con lui 
l'Inferno e il Purgatorio: dopo. Beatrice stessa lo condurrà 
alle sedi dei beati. L'Inferno dantesco, a cui si scende dalla 
selva, ha la forma di un profondo vallone perfettamente circo- 
lare, che sempre restringendosi, dalla superficie del nostro emi- 
sfero, nel cui mezzo si pone la montagna di Gerusalemme, 
giunge fino al centro terrestre. Questo vallone è tagliato da 
nove cerchi, dove sono tormentate le anime dei dannati, divise 
nelle tre classi principali di incontinenti, violenti e frodolenti 
(suddivisi questi, in semplici frodolenti e in traditori), è chiuso 
al suo ingresso dal fiume Acheronte, ed intersecato poi dalla 
palude Stige, e dai fiumi Flegetonte e Oocito, presi, come 
è noto, dall'inferno di Omero e di Virgilio. I due poeti per- 
corrono la nona parte di ciascun cerchio, movendosi per ordi- 
aario a mano sinistra, e parlando con le anime più illustri che 
trovano ; finché giungono a Lucifero piantato, come verine reo 
che 'l mondo fora, nel centro della terra, al pelo del quale 
aggrappandosi, con grandissima fatica oltrepassano il centro 
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di gravità, e cominciano a salire, lungo un ruscelletto, per ano 
stretto burrato che li porta nell'altro emisfero opposto a noi. 
Riescono in un' isoletta, dove sorge un' altissima montagna for^ 
mata a tempo della caduta di Lucifero, quando una parte della 
terra, per fuggir lui, lasciò vuoto quel burrato e ricorse in su 
(Jn/!, XXXVI, 121 e seg.). La montagna è tagliata in nove ^ 
gironi circolari: sui primi due, stanno per qualche tempo le 
anime di coloro che indugiarono a convertirsi alla morte ( men- 
tre le anime degli scomunicati dalla Chiesa si aggirano pel 
piano stesso dell' isoletta): sugli altri sette, le anime si pur- 
gano dei sette vizi capitali. Dopoché Virgilio, per ordine di 
Catone l'Uticense che presiede a quel luogo, ha lavato a Dante 
il viso colla rugiada, e lo ha ricinto d'un giunco; i due poeti 
salgono il monte, movendo sempre a mano destra, e sulla som- 
mità di esso trovano il paradiso terrestre, che è antipodo per- 
fettamente alla montagna di Gerusalemme {Purg,^ iv, 67). 
Vi presiede Matelda, che credesi da' più essere la celebre con- 
tessa Matilde di Canossa. Quivi appare un gran corteggio di 
venerandi personaggi che precedono un carro tirato da un gri- 
fone : in mezzo agli angeli scende su quel carro Beatrice, e al- 
lora Virgilio sparisce. Dante è rimproverato dalla sua donna, 
e piangendo confessa di averla dimenticata per seguire le mon- 
dane vanità; da Matelda viene immerso nel fiume Lete: indi as- 
siste a una specie di dramma simbolico sulla storia della Chiesa 
e dell' Impero, che si compie davanti a lui ; e infine immerso pur 
da Matelda nel fiume Eunoè, insieme con Beatrice s'innalza a 
volo pei nove cieli, dove gli si mostrano, secondo il grado dei 
meriti loro, le anime beate ; finché giunto al decimo cielo, che 
• è l'empireo, le rivede tutte insieme, disposte in forma d'una 
gran rosa lucente intorno ad un punto luminosissimo, che é 



1 Prima, coi commentatori, avevo anchMo attribuito alla montagna 
del Purgatorio dieci gironi. Un più attento esame del testo, mi ha indotto 
a metterne nove, perchè la valletta de' principi, incavata nel fianco del 
monte, non è altro che una appartenenza del girone secondo (V.Pur^r., 
IV, 51; v, 22; vii, 70). 
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Iddìo : quivi egli contempla, per V intercessione di S. Bernardo 
e r aiuto di Maria, i misteri della Trinità e dell' Umanità di 
Cristo. E termina la visione. 

§ 6^ - Qual sia lo scopo del poema ce lo ha detto Dante 
stesso nella lettera a Can Grande della Scala : € Fine del 
tutto e di ciascuna parte è di rimuovere gli uomini viventi 
in questa vita dallo stato della miseria, e condurli a stato 
di felicità ». Il significato del poema ci ò pure indicato dal- 
l' autore, che soggiunge € Il soggetto ^di tutta l'opera, intesa 
solo letteralmente, è lo stato delle anime dopo la morte, sem- 
plicemente preso; poiché di quello tratta e intorno a quello 
si aggira il procedimento di tutta l'opera. Se poi l'opera si 
intenda allegoricamente, il soggetto è l' uomo, secondochè, me- 
ritando e demeritando, per la libertà dell' arbitrio, è soggetto 
alla giustizia di premio e di pena »; e la chiave ce ne porge 
questo passo capitale del libro de Monarchia (in, 15). « Come 
l'uomo fra tutti gli enti solo partecipa di corruttibilità e d'in- 
corruttibilità ; così egli solo fra tutti gli enti, dev' essere ordi- 
nato a due fini, dei quali l'uno sia il fine di lui, come corrut- 
tibile; r altro poi come d'incorruttibile. Due fini adunque la 
ineffabile provvidenza di Dio propose all' uomo, per tendervi ; 
cioè la beatitudine di questa vita, che consiste nell' operazione 
della propria virtù e si figura pel paradiso terrestre; e la 
beatitudine della vita eterna, la quale consiste nella fruizione 
dell' aspetto divino ; alla quale la propria virtù non può ascen- 
dere, se non aiutata da un lume divino; la quale si dà a inten- 
dere pel paradiso celeste. Ora a queste beatitudini, come a di- 
verse conclusioni, bisogna venire per mezzi diversi. Poiché alla 
prima veniamo per gli ammaestramenti filosofici, purché li se- 
guiamo, operando secondo le virtù morali ed intellettuali. Alla 
seconda poi, per gli ammaestramenti spirituali, che trascendono 
l'umana ragione, purché li seguiamo operando secondo le virtù 
teologiche, cioè Fede, Speranza e Carità. Queste conclusioni 
pertanto e mezzi, benché ci siano mostrati, l'uno dall'umana 
ragione, la qualo pei filosofi tutta ci si fé' manifesta ; l'altro 
dallo Spirito Santo, che pe' profeti e sacri scrittori, per Gesù 
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Cristo figlio di Dio e a lui coeterno, e pe' discepoli di esso, ci 
rivelò la verità soprannaturale e a noi necessaria ; nondimeno 
la umana cupidigia le posporrebbe, se gli uomini come cavalli 
nella loro bestialità vagabondi, non fossero nella via rattenuti 
con freno. Onde fu di bisogno air uomo di una doppia dire- 
zione, secondo il doppio fine: cioò del sommo Pontefice, il quale 
secondo le cose rivelate conducesse il genere umano alla vita 
eterna; e delFIm paratore, il quale secondo gli ammaestramenti 
filosofici dirizzasse il genere umano alla felicità temporale. E con- 
ciossiachè a questo porto o nessuni, o pochi, e questi con troppa 
difficoltà possano pervenire, se il genere umano, quietate le 
onde della lusinghiera cupidigia, non riposi nella tranquillità 
della pace; questo è quel segno, al quale specialmente mirar 
deve il Curatore del mondo, che si dice principe romano, cioè 
che in questa aiuola dei mortali si viva con lìbera pace >. 
Donde giustamente s' inferisce, che la Divina Commedia, presa 
allegoricamente, è T immagine della vita umana nei tre stati 
del vizio, deir emendazione e della perfezione. I dannati r^ 
presentano gli uomini viziosi in tutti i gradi del peccato. Le 
anime purganti rappresentano gli uomini, che con la penitenza 
e con r orazione sì emendano gradatamente dei peccati stessi, 
finché Hnnovano in sé, in qualche modo, la primiera innocenza 
battesimale, e seguendo le morali virtù, godono la perfetta 
vita attiva, simboleggiata nel paradiso terrestre. I beati final- 
mente rappresentano gli uomini, che, dopo avere virtuosa- 
mente operato tenendo per guida le tre virtù teologali sono 
giunti alla felicità della vita contemplativa, simboleggiata nel 
paradiso celeste (cielo empireo). Ai primi è pena il vizio stesso, 
raffigurato nelF oscurità e nei tormenti infernali; ai secondi è 
dolce la fiducia in Dio e la pace dell'anima, che rendono loro 
care le penitenze volontarie, raffigurate nelle pene che soffrono; 
ai terzi finalmente è premio la chiarezza e ampiezza delle cose 
contemplate, e la certezza d' essere amati da Dio ; simboleggiate 
nella luce e nel gaudio eterno. La persona poi di Dante, è 
figura deir uomo, che dallo stato infelice della vita attiva vi- 
llosa (selva oscura), tenta ascendere, emendandosi da* suoi vizi, 
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(salita del colle) alla beatitudine della vita attiva virtuosa (cima 
del colle), per poi sollevarsi alla beatitudine della vita contem- 
plativa (vista del sole). Gli fanno inciampo tre mali dominanti 
nel mondo, anzi un solo che è la cupidigia (lupa), la quale 
consiste nel desiderare tuttociò che non è giusto ottenere. Que- 
sta rea passione, per conseguire i suoi malvagi fini, si serve o 
della violenza (leone), o della frode (lonza), e occupando gli 
animi, e tenendo disordinati i popoli, impedisce agli uomini di 
farsi virtuosi e felici. 

Ma la cagione di tanto male, secondo l'Alighieri, era po- 
litica. L' Imperatore non poteva estendere né esercitare il suo 
legittimo dominio nel mondo, nò porne 'la sede in quella città 
donde l'Impero trasse Torigiae; e ciò per colpa della fazione 
guelfa che moveva le città e i principi a rendersi da lui indi- 
pendenti. Di tal fazione erano principali sostegni Roma, Fran- 
cia signoreggiante allora nel Napoletano, e Firenze: e infatti 
il governo romano, proteggendo i popoli che volevansi emanci- 
pare dall'Impero e con loro coll^gandosi e resistendo all'Impe- 
ratore, veniva, secondo le idee del poeta, .a usurpare una parte 
di quel potere politico che doveva tutto quanto appartenere 
all'erede de' Cesari, e volto così a cure temporali, era diven- 
tato bramoso delle ricchezze, e dava malo esempio di avari- 
zia, {Inf., VII, 37 e seg., xix, 90 e segg. e altrove). Esso 
era aiutato dalla violenza che gli prestava la casa di Fran- 
cia, e dalla frode di cui era maestra Firenze. Per conseguenza, 
tali tre peccati prendevano valida forza e quasi essere di 
persona nelle tre potenze guelfe; e per il loro mal governo 
Q mondo guasto si svogliava delle nobili e virtuose opere, 
e tutto si rivolgeva ai godimenti materiali: onde il poeta, 
[Purg,^ XVI, 100) diceva: 

.... la gente che sua gtiida vede 
Pure a quel ben ferire, ond*eIla è ghiotta 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede: 

Ben puoi veder che la mala condotta 
É la cagion che M mondo ha fatto reo, 
E non natura che *n voi sia corrotta; 
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6 nel Farad. ^ xxvii, 140, sclamava più risolutamente : 

Pensa che in terra non è chi governi, 
Onde si svia Fumana famiglia. 

Come poteva pertanto rigenerarsi il mondo e ricondursi gli 
uomini alla perduta felicità ? Certo col cangiare il governo, ab- 
battendo la ribellione de' guelfi, e restituendo i suoi diritti al- 
rimperatore: allora cesserebbero le guerre, si frenerebbero 
le passioni, e l'uomo potrebbe ascendere al colle della virtù. 
Ma questo non istava nelle mani d' un privato com' era il poeta. 
Egli aveva sperato di vincere le frodi della sua Firenze (T as- 
salto della lonza) per mezzo del priorato; ma ecco già vede 
venire alla sua voltarla violenza di Carlo di Valois (leone); 
e dietro lui la cupidìgia di Bonifazio Vili (lupa), che manda 
quel principe in Firenze, per abbassare e spegnere la fazione 
de' Bianchi. Pertanto la riforma politica non si sarebbe potuta 
fare che nel futuro: e Dante sperava in un Veltro salvatore 
che sarebbe venuto dall' Italia superiore o transappennina ( tra 
Feltro e Feltro) quasi tutta ghibellina, e avrebbe liberato dalla 
lupa la bassa Italia o cisappennina e specialmente Roma {quel» 
V umile Italia ecc.) tutta guelfa, restituendole sotto il potere 
legittimo. Ma intanto altro non restava al poeta, che tentare 
una riforma morale di so stesso e degli altri, insegnando i 
mezzi coi quali correggere e perfezionare l' anima propria, e pò- 
nendo in evidenza la necessità del governo imperiale. Egli, dato 
allora a studi profani e lontano troppo dalla beatitudine della 
vita contemplativa, prende a rifare la smarrita strada per 
mezzo degli studi profani medesimi, per mezzo cioè della scienza 
umana e, più strettamente, della filosofìa morale, rivestita di 
miti poetici; il che vien figurato nel viaggio per l'Inferno e pel 
Purgatorio, guidato e retto immediatamente da Virgilio savio 
e poeta, e cantore dell'impero romano, dal poema del quale 
massimamente egli ha preso e l'idea di un viaggio infernale, 
e alcune particolarità sulla struttura de' regni de' morti, e molte 
immagini della mitologia. Ma perchè egli potesse utilmente far 
questo, era duopo che lo volesse Iddio stesso, cioè che si ac- 
cordassero a volerlo i suoi principali attributi, misericordia 
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e giustizia (Maria e Lucia): la prima (yirtù suprema della 
Chiesa) gli impetra la grazia di ravvedersi, e scorgere l'abisso 
dov'è caduto; e incarica la seconda (che è la suprema virtù 
dell'Impero, onde apparisce nel ix del Purg. in forma d'una 
terribile aquila) di disporre i mezzi con cui Dante castighi ed 
emendi so stesso. Ella che, quantunque ministra dei giudizi di 
Dio, pure è nemica di ciascun crudele {Inf.^ ii, 100), si porge 
volentieri a tal' opera, e manda Beatrice a sollecitare Virgilio, 
ossia fa si che la scienza rivelata ( che a Dante apparisce sotto 
le forme di Beatrice; Purg.^ vi, 45, Parad,^ x, 92, e altrove) 
gnidi e sostenga la scienza umana per modo, che questa non 
erri, ma riconduca l' uomo traviato al suo vero fine, e lo renda 
capace di giungere fino a lei, che dovrà compiere la sua per- 
fezione. Lucia medesima, quando è necessario, agevola a Dante 
la via, e tutto lo infiamma del proprio zelo {Purg.y ix, 31 
e 57), perchè voglia eflScacemente emendarsi. In questa guisa 
il viaggio dantesco, di naturale che sarebbe, diventa cristiano 
e mistico, alla scienza si unisce e si compenetra la religione, 
alla filosofia pagana la fede cristiana. E il cristianesimo trionfa 
poi affatto, quando, partito Virgilio la cui opera ormai era com- 
piata, il poeta rimane in balìa della sola Beatrice, che lo distacca 
da quanto più amò nel suo traviamento, lo fa pentire della 
scienza naturale per l'addietro professata, e lo guida alla luce 
iniellettual piena d'amore {Par ad, ^ xxx, 40). Come egli adun- 
que abbandonata la terra e quanto tiene del terrestre, si im- 
merge nella purezza ed ampiezza de' cieli; similmente nella terza 
cantica, distaccato da tuttociò che sa di umano, si perde nelle 
profondità sublimi della teologia, e, lasciata ogni reminiscenza di 
poesia pagana o sensuale, ricava dalle speculazioni cristiane una 
poesia nuova, quale non si era mai udita. Per lui l'umano 
torna à dileguarsi nel divino, i germi del rinascimento già 
pronti a sbocciare, vengono sopraffatti dagli austeri principii 
della religione, e Dante è veramente, almeno nel fine e nella 
sostanza, il gran poeta della civiltà del medio evo, ch'egli 
voleva riordinata secondo una certa perfezione ideale, ma non 
distrutta né menomata. 

3 
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§ 7^ - Dei pregi del divino poema abbiamo già detto ab- 
bastanza col solo esporne il senso letterale ed allegorico, po- 
tendo ciascuno vedere quanto stupenda e quasi sovrumana sia 
r invenzione, e quanto conveniente ed esatta in ogni sua parte 
la disposizione ; onde ci resta solo a dire poche paròle intorno 
alla elocuzione. L'Alighieri si può dire il primo del suo secolo 
che abbia stile, cioè una maniera cosi propria e speciale di 
esprimersi, che lettone appena qualche breve pezzo, si dica su- 
bito: questi che scrive è il tale; e il suo stile, se devesi stare 
a quanto egli confessa nel primo canto, lo ha tolto da Virgilio 
ai quale dice; 

Tu se' lo mio muf^stro é to raio autore; 
Tu se* soltì colui ila cu' io tólai 
Lo beilo stile che m*ba fatto onore; 

parole cho si debbono intendere soltanto in un senso molto 
generale, se pure non si rìfemcono, come credono aie uni, al 
suo scriver latino. Ma se vogliamo considerare le più singolari 
qualità dello stile poetico dantesco, possiamo riduHe a tre: 
primo^ una espressione ingegnosa ed elaborata sempre, dove si 
vede r acume della sua mente, e che, quanto più si studia, 
disvela nuovi aspetti e nuove bellezze; anzi quakho volta, per 
desiderio di dir tutto artificiosamente e con novità, diventa un 
po' oscura o troppo ardita. Secondo, una fedele ed esatta i^i- 
taaione della natura, ritraendosi gli oggetti corno attraverso un 
cristallo tersiasimo, con Bobrietà d'immagini, e con termini 
sempre appropriati, senza una parola di più o di meno che la 
cosa richieda. Terzo, una tal forza e vibr atezza di parlare, ed 
una tale caldezza di affetto » che le sentenze dette dal poeta 
fanno profonda impressione, e agevolmente si tengono nella 
memoria. Queste qualità sono cagione che un motto dantesco, 
usato a tempo e a luogo, giovi in qualunque argomento, e che 
anzi molti suoi versi o emistichi, abbiano preso il valore e 
l'uso di proverbi. E tanto basti intorno a questo divino poeta; 
il quale conosceva pel primo il pregio deli' opera sua, ed e^ule 
e vicino a vecchiezza, si consolava con la dolce speranza che 
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n bel lavoro dovesse un giorno aprirgli le porte di Firenze 
{Parad.^ xxv): 

Se mai continga che il poema sacro 
Al quale han posto mano e Cielo e terra, 
Si che m*ha fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Dal beli* ovile, ovMo dormi* agnello 
Nemico ai lupi che gli fanno guerra; 

Con altra voce ornai, con altro vello. 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello.* 



Cappello» dal proYfsizale, qui vaie corona. 
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Francesco Petraroa e GìoTaimi Boccaccio.^ 

(1304^1375) 



SoMM^tó. — g 1* Il Petrarca^ e sna TÌta, 2*" Sue opere hitina^ ò il CansófiierA, 
§ 3^ 1 Triùnn fl le Cantoni politiche, g 4* Arte e atile del Petrarca. S 5** 11 
Boccaccio^ e ana vita. S 6° Op^re minori in pros» a la vorao. g T> La noveUe. 
8 ^ Arte e etile del Boccaccio^ 



§ 1* - Di Francesco Petrarca e di Giovanni Boccaccio ò 
coflTenìente parlar© in una medesima lezione ; sì perchè furono 
coetanei e stretti amìci^ sì perchè ambedue si rassomigliano nel 
grande studio che fecero della letteratura latina, e nell* opera 
assidua che diedero a rintracciare i codici degli scrittori clas- 
pici, e con l'esempio ridestarne la imitazione. Francesco Pe- 
trarca nacque il 20 luglio del 1304 in Arezzo da ser Petracco, 
notaio fiorentino, che era stato compreso noIF esilio dato ai 
Bianchi due anni prima. Il padre, vedendo T ingegno del gio- 
vinetto, lo pose agli studi della legge; ma egli, datosi tutto 
alla lettura dei classici latini, trascurava ogni altra occupa- 
zione; onde come racconta Qgli stesso {Senili^ xvi, I), un 



1 Ab. De Saue, Memoires pour la vie de Francois Petrarqtte. dio» 
VANBATTiaTA Ealdhlli» Del Petrarca e delle sue opere^ libri quattro. 
Giuseppe Fracassetti, Lettere di F. Petrarca, lùolgari^sate^ e dichiarate 
con note* Francesco oe Sanctis, Saggio *wZ Petrarc/^, 0-, Carouooi, 
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giorno suo padre sdegnato gli gettò quei libri nel fuoco, e poi, 
commosso alle dolorose lacrime del figliuolo, sottrasse all'in- 
cendio due volumi già mezzo abbronzati, e porgendogli d' una 
mano Virgilio, e dall'altra i rettorici di Cicerone; tieni, gii 
disse sorridendo : abbiti questo per ricrearti qualche rara volta 
la mente, e quest'altro a conforto ed aiuto nello studio delle 
leggi. Dopo aver atteso alcuni anni alla giurisprudenza in 
Montpellier ed in Bologna, la morte del genitore lo indusse ad 
abbandonar quella disciplina, e a stabilirsi in Avignone, dove 
la sua famiglia avea posto domicilio fino dal 1313. Allora, com' è 
noto, risiedevano in quella città i romani pontefici; e il Pe- 
trarca, presi gli ordini minori, potè avere alcuni benefizi! ec- 
clesiastici, e più tardi un canonicato. Fatti lunghi viaggi per 
la Francia, la Fiandra, il Brabante, parte della Germania e fino 
sulle coste dell'Inghilterra; desiderando rendere immortale il 
suo nome, compose un poema latino in esametri intitolato 
Africa, dove trattò la seconda guerra Punica, ponendo nella 
massima luce le virtù di Scipione Africano, che fu sempre il 
suo prediletto eroe. Questo poema, dettato con bel disegno e 
con ornato stile, gli acquistò tanta fama, che da Roma e da 
Parigi gli vennero al tempo stesso lettere, che lo invitavano a 
prendere la corona poetica. Egli preferi Roma, e dopo aver 
sostenuto un esame sopra la sua scienza dal dotto Roberto re 
di Napoli, fu solennemente coronato d'alloro in Campidoglio 
nell'aprile dell'anno 1341. Da indi in poi la vita del Petrarca 
fu una serie continua di studi e di onori. Di frequente veniva 
in Italia, ove Comuni, principi e papi lo adoperavano come 
ambasciatore: recandosi nel 1350 a Roma, tanto all'andare 
come al tornare visitò per la prima volta Firenze; e i suoi con- 
cittadini, volendo ricompensare il figlio delle persecuzioni già 
mosse al padre, gli spedirono in Padova il Boccaccio, con so- 
lenne decreto, in cui lo reintegravano de' suoi beni da ricom- 
prarsi a pubbliche spese, e lo invitavano a presiedere al nuovo 
studio fondato in quella città : ma il Petrarca, pur ringraziando, 
non accettò quest'ultima offerta. In Arezzo gli fu mostrata 
rumile casetta dove era nato, conservata, per pubblico decreto, 
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nel suo stato primiero. Colla potente famiglia romana dei Co- 
lonna esiliata in Francia avea stretto gran dimestichezza, spe- 
cialmente con Giacomo, figlio di Stefano il vecchio, e vescovo 
di Lombes. Dei Visconti signori di Milano fu altresì amico, e 
presso Giovanni abitò molti anni in quella città. All'impera- 
tore Carlo IV di Lussemburgo, che grandemente lo onorava, 
fé' istanza perchè restaurasse in Italia il romano impero, e a 
papa Urbano V mosse preghiere perchè ristabilisse in Roma la 
sede pontificia. Tanta autorità davagli la dottrina, in queir età 
pozza, ma desiderosa d'imparare! poiché dottissimo fu il Pe- 
trarca rispetto a' tempi, non solo nelle lettere, ma anche nelle 
scienze. In Arquà, sui colli Euganei presso Padova, dove il 1370 
si era ritirato e aveasi fabbricato una casa, mori egli improv- 
visamente il 18 luglio del 1374 : e la camera dove chiuse gli 
occhi, visitata anc' oggi dai forestieri, meritò dal nostro mag- 
gior tragico quel sonetto bellissimo, che comincia: 

cameretta, che già in te chiudesti ecc. 

§2*^-11 Petrarca, uomo, come abbiam detto, ornato di 
grande e svariata dottrina, ebbe a comune coi dotti del suo 
secolo la falsa opinione, che la lingua volgare d' Italia* potesse 
tollerarsi negli umili subbietti, ma fosse indegna e incapace di 
trattare alti e dotti argomenti d' oratoria e d' erudizione ; e da 
ciò provenne eh' egli prescegliesse il latino per iscrivere, oltre 
al poema sunnominato, anche i suoi trattati morali, storici, po- 
litici, che per que' tempi sono ammirabili di scienza e di sa- 
piente disposizione. Noi ci contenteremo di accennare i titoli 
de' principali : de remediis uiriusque fortunae; de vita soli» 
iaria; de officio et virtutibus imperatoriìs ; de sua ipsius at- 
que muliorum ignorantia; rerum memorandarum ; de viris 
illustribus; de comtemptu Mundi o Secretum, che contiene, 
per così dire, le confessioni del poeta il quale, fìngendo di avere 
un colloquio con S. Agostino, gli palesa i suoi traviamenti, ne 
ascolta i rimproveri, e parla anche assai lungamente del suo 
principale amore. Pure in latino sono scritte le lettere, divise 
in diverse serie, familiare^, seniles, sine titulo, le più in prosa, 
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alcune anche in verso ; vivo e fedel ritrattQ dell' animo di lai, 
e utili eziandio per conoscere le sue relazioni co' personali 
di quel tempo. Quanto al suo stile latino, se resta inferiore 
air eleganza risuscitata neVsepoli seguenti, supera pur di gran 
lunga lo scrivere de' suoi antecessori, e in parecchi luoghi ritrae 
assai bene'i classici antichi. A scrivere versi italiani gli fu sti- 
molo l'amore. Vide in Avignone il 6 d'aprile del 1327 una 
certa madonna Laura, che comunemente si crede una stessa 
persona con Laura di Noves maritata ad Ugo de Sade, uomo 
chiaro per sangue e dignità in Avignone; e restandone acceso, 
per lei, la quale non meno virtuosa era che bella, prese a scrì- 
vere il suo canzoniere, celebrandola non solo finché ella visse, 
cioè sino al 1348, ma eziandio dopo la morte, e conservandola 
nella mente come il più dolce dei suoi affetti : perciò gli tornò 
sempre gradito sopra ogni altro il soggiorno di Avignone, o di 
Yalchiusa, ameno borgo posto là presso quindici miglia, alle 
sorgenti del Sorga. Il Canzoniere si compone di canzoni in 
vario metro, ballate, madrigali e sonetti, quasi tutti di sog- 
getto amoroso, essendovi mescolati qua e colà alcuni versi d'ar- 
gomento politico, d'altra materia: fu poi dagli editori diviso 
in tre parti; rime in vita di Laura, rime in morte di essa, e 
rime sopra argomenti diversi. Queste poesie volgari, meglio che 
le latine, mantennero viva e fecero grandeggiare la sua fama; 
e che fiYi d' allora piacessero a molti, ce ne fa testimonianza il 
poeta stesso il quale, maravigliandosi di tale inaspettato favore, 
scriveva (Canzon,^ ii, son. 25): 

SMo ayessi pensato che si care 
Fossin le voci de'sospir mìei in rima. 
Fatte r avrei dal sospirar mio prima, 
In numero più spesse, in stil più rare. 

§ 3** - Di madonna Laura trattano in qualche parte anche 
i Trionfi, che sono un poema in terza rima, scritto con palese 
imitazione della Divina Commedia. È da sapere che il Petrarca 
componendo le sue rime volgari, non aveva voluto mai leggere 
il poema di Dante; e ciò gli era stato da alcuni attribuito a 
invidia per la fama del sommo poeta, tantoché il Boccaccio 
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gli scrisse, facendogli conoscere questa opinione, e invitandolo 
a discolparsi di tale accusa. Rispose il Petrarca, non aver egli 
di che invidiare un poeta, il quale aveva fatto sua principale 
occupazione quegli studi volgari, di cui egli si era soltanto 
ricreato nella gioventù, e aggiùnse che se erasi astenuto dal 
leggere la Divina Commedia^ lo avea fatto per timore di per- 
dere, componendo in volgare, il carattere originale del proprio 
scrivere. Nondimeno, avendogli il Boccaccio nel 1359 inviato 
un esemplare del poema dantesco ricopiato di proprio pugno, 
r amico lesselo volentieri, e forse da questa lettura tolse T ispi- 
razione per comporre V opera della sua vecchiezza. Finge egli 
una visione, nella quale gli si mostra Amore che trionfa degli 
uomini e di lui stesso, facendolo accendere per Laura: ecco 
di poi Laura stessa, che armata di castità trionfa dell'Amore: 
indi viene la Morte a trionfare ugualmente degr innamorati e 
dei casti: dipoi della Morte, trionfa la Fama; della Fama IL 
Tempo; e del Tempo finalmente la Eternità. Nei capitoli che 
descrivono il trionfo della Morte, vengono narrati con soave 
mestizia gli ultimi momenti di Laura, e un pietoso colloquio 
dell'ombra sua col poeta; che è il luogo più bello del poema; 
poiché tutto il resto cede assai al Canzoniere, e benché abbordi 
di nobili pensieri e di immagini vaghe, pure pecca per sover- 
chia erudizione storica, e per troppa copia di sentenze mo- 
rali. Le canzoni di soggetto politico sono due sole, ma d'impa- 
reggiabil bellezza. L'una Spirto Gentil ecc., vuoisi da molti 
indirizzata a Stefano Colonna il giovine, quando nel 1335 
fu da Benedetto XII fatto senatore di Roma per cinque anni ; 
da altri, a Cola di Rienzo, quando nel 1347 venne dal popolo 
romano innalzato air onore di tribuno di Roma, e destò grandi 
speranze di dover ritornare Y eterna città a pace e grandezza* 
Checché sia di ciò, in questa canzone nobilissima campeggia 
la dovuta ammirazione che l'autore nutriva per le memorie 
dell'antica regina delle nazioni, il dolore che provava pel suo 
avvilimento, e la viva fiducia che riponeva nell'uomo giunto 
a sì alta dignità. L' altra canzone Italia mia, è indirizzata ai 
principi e signori italiani per indurli a pacificarsi fra loro e 
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cacciare dalla penisola le bande di mercenari tedeschi, che,, 
invece di combattere per chi li pagava, tribolavano gF infe- 
lici popoli, e avvilivano il nome latino: vuoisi scritta per la 
guerra intorno a Parma nell'inverno del 1344-45, ed è piena 
di profonda mestizia, che manifesta nelP autore un amore di 
patria caldo e imparziale, e veramente superiore alle misere 
passioni e faziose gare del tempo suo. Accanto alle due can- 
zoni politiche sta degnamente quella a Giacomo Colonna ve- 
scovo di Lombes, perchè commovesse colla sua eloquenza gli 
Italiani a secondare l'impresa del re di Francia Filippo VI 
(ti novo Carlo) contro gl'infedeli: fu scritta il 1334, e per 
sublimità di religioso affetto, per immagini vibrate e gagliarde, 
sta fra le liriche più belle e più calde della nost^ letteratura. 
Sono degni di ricordanza anche i sonetti pieni d'ira e di re- 
ligioso zelo, scritti contro i vizi della corte di Avignone; e 
vuoisi pur rammentare quella bella canzone allegorica sulla 
Gloria e la Virtù, che si crede scritta quando l'autore prese la 
corona poetica. 

§4^-11 Petrarca nel modo di significar l'amore, differisce 
dagli altri poeti antichi, o di poco anteriori a lui. Nei greci,, 
generalmente parlando, l'amore è una fatai malattia, e la donna 
una serva o una incantatrioe ; ne' romani prevale la lascivia e 
la materialità, miste di certa galanteria; ne' poeti provenzali 
vi è un umile omaggio di servitù, che nasconde sovente la 
più sfrenata licenza; presso la scuola bolognese e più ancora 
ne' poeti fiorentini e in Dante, l'amore diventa una religione,. 
e la donna quasi un simbolo di Dio. Ma il nostro poeta seppe 
conservare quel giusto temperamento fra il senso e la virtù, 
che potesse rendere tale affetto naturale ed efficace, senza farlo 
cadere in basso. Egli ama Laura, ma ancora ama le virtù di 
lei, ed essa lo raffrena se talvolta egli trascende, gli mostra 
pietà quando resta sconsolato : egli si duole sovente, e piange 
la durezza mostratagli da quella fera bella e mansueta, ma 
la riconosce in pari tempo giusta e convenevole; si vergogna 
e si pente, di perdere tanto tempo in vani sospiri, ma si gloria 
di avere un amore che lo indirizza al bene ed alla virtù. In- 
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fine sente il dovere di rivolgere la mente a pensieri più vi- 
rili e fruttuosi, e chiede perdono a Dio di così lungo delirio^ 
terminando T opera mia con quella sublime e tenera canzone 
alla Vergine, che comincia: 

Vergine bella, che di Sol vestita ecc. 

Così egli si tien lontano ugualmente e dall'amore troppa 
astratto e spirituale di Dante, e dall' amore sensuale dei poeti 
pagani, e ritrae, prima e meglio d'ogni altro poeta, il contrasto 
fra la passione e la ragione, contrasto proprio di tutti gli uomini 
virtuosi, e bello e drammatico in sé. Ove poi si riguardi la 
maniera di scrivere da lui usata, si troverà eh' egli per la fina 
scelta delle parole, per la soave armonia de' versi (Il cantar 
che nelV anima sL sente, Canz. i, 159), per l'ornamento e la 
dignità delle immagini, e per tutti quei pregi che vengono dal- 
l' arte più squisita, ha veramente tratto a perfezione la lingua 
poetica italiana, né in quella resta inferiore a nessun altro che 
sia venuto dipoi : talvolta anzi è da rimproverare in lui il so- 
verchio artifizio, per eccessivo uso di metafore, antitesi, e si- 
mili troppo scoperti abbellimenti, ai quali il suo gusto condi- 
scendeva, sia per lo studio che solca fare di Seneca e di 
S. Agostino, scrittori manierati; sia per seguire l'esempio 
della poesia provenzale. Del resto, quali cose più compite si 
possono immaginare, delle tre sublimi canzoni sugli occhi di 
Laura, di quella leggiadrissima che comincia 

Chiare, fresche e dolci acque, 

e di quella ingegnosissima dove, imitando un sonetto di Gino, 
finge di presentarsi insieme con Amore al tribunale della Ra- 
gione ? Il sonetto poi, per mano del Petrarca ricevette quella 
suprema perfezione di cui era capace ; e per la gentile simme- 
tria fra le varie parti, per l'intonazione dignitosa e animata^ 
per la chiusa naturale insieme e nobilmente efScace, restò mo- 
dello a quanti hanno trattato questa forma di poesia. Basta ri- 
cordare quello che comincia: 

Levommi il mio pensiero in parte ov'era ecc. 
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e quell'altro: 

Zeffiro toma, e *1 bel tempo rimena, ecc. 
e quello: 

Padre del ciel, dopo i perdati giorni ecc. 

Solo è da lamentare che così pochi sieno i versi di argomento 
civile e reh'gioso, nei quali egli sarehbe riuscito con eccellenza 
non punto minore, come fanno specialmente fede le tre can- 
zoni di cui parlammo di sopra. 

§ 5** - Giovanni Boccaccio nacque il 1313, secondo alcuni 
a Firenze o a Certaldo, ma secondo la maggior probabilità a 
Parigi, dove suo padre, che faceva professione dì mercante, 
sì era per qualche tempo trattenuto. Checché sia di ciò, egli 
deve riguardarsi come fiorentino; si perchè Certaldo, donde la 
sua famiglia derivò, è nel territorio di Firenze, sì perchè in 
questa città passò a dimorare fanciullo, e perchè come nativo 
di quella egli medesimo si teneva. Egli ci racconta (De Gen, 
deor., XV, 10) come verso i sette anni, novello Ovidio, com- 
poneva de' versi, tanta era la facilità del suo ingegno. Il padre 
lo indirizzò prima alla mercatura^ e poi, provatolo negli studi 
canonici, lo volse di nuovo alla mercatura, mandandolo a tAl 
fine a stabilirsi in Napoli. Ma Giovanni che si era sempre di- 
lettato delle lettere e della poesia, tostochè gli venne fatto di 
entrare nella corte del dotto Roberto re di quella città, ab- 
bandonò affatto la mercatura e tutto si diede ai suoi cari studi. 
Narra Filippo Villani che tale risoluzione gli venisse primie- 
ramente per aver visitata, un giorno che passeggiava fuori di 
Napoli, la tomba del poeta Virgilio, la cui memoria gli fece 
sperare e desiderare, di rendersi anch' egli immortale con la 
poesia. In Napoli abitò fino verso il 1350, allorché per la morte 
del padre dovette stabilirsi in Firenze. Quivi strinse amicizia 
caldissima col Petrarca, e con lui non solo ebbe da indi in- 
nanzi frequente commercio di lettere, ma insieme con esso 
diede opera a ricercare, con grande fatica e spesa, i codici dei 
classici antichi, copiandone molti egli stesso di propria mano. 
Anzi devesi al Boccaccio, se, facendo venire da Venezia in Fi- 
renze il calabrese Leone Pilato che nella propria casa ospitò 
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e mantenne, ndestò in Italia lo studio del greco, molto prima 
che, per la caduta di Costantinopoli, esulassero nella nostra 
terra i più dotti Greci. Così la vita del Boccaccio trascorreva 
fra gli studi, i servigi resi alla patria, a nome della quale so- 
stenne gravi ambascerie a pontefici e principi, e alcuni viaggi 
ora a Venezia dal suo Petrarca, ora a Napoli presso gli an- 
tichi amici. Vecchio si ritirò nella paterna casa di Certaldo, 
ma da quella pacifica vita fu distolto per T incarico che gli 
diede il Comune di Firenze, di esporre pubblicamente nella 
chiesa di S. Stefano la Divina Commedia, della quale il Boc- 
caccio era stato sempre ammiratore grandissimo, onde nel- 
X Amorosa Visione (cap. vi) egli avea chiamato Dante 

il maestro, dal qual io 

Tengo ogni ben, se nullo in me sen posa. 

Giunto appena al canto xvii della prima Cantica, fu sorpreso 
da morte, che lo spense a Certaldo il 21 dicembre 1375, Ebbe 
sepoltura nella Chiesa dei SS. Iacopo e Filippo, e la casetta ove 
dimorò, restituita neir antica forma, serbasi alla venerazione 
de' posteri. 

§ 6^ - Benché il Boccaccio abbia scritto molto in versi, 
ciò nondimeno, come poeta non è da paragonarsi agli altri 
due sommi, che con lui ebbero comune la patria ; poiché egli 
mancò di quei nobili sentimenti, e di quelle sublimi idee che 
palesano Talto ingegno poetico, ma dalla natura fu piuttosto 
inclinato all'umile poesia dei romanzi; e il suo orecchio fu più 
disposto per T armonia del periodo oratorio, che per quella dei 
versi e delle strofe. Anzi, se si considerano le sue opere mi- 
nori, non gli si può togliere il biasimo di essere stato prosaico 
spesso in poesia, e poeta troppo frequentemente in prosa. La 
più parte furono scritte a Napoli per compiacere a Maria, figlia 
naturale del Re Roberto, della quale fu amante riamato f e 
sono romanzi in prosa o in versi, toltine i soggetti da favole 
cavalleresche, ma ampliati grandemente dall' eloqueni^a dello 
scrittore. Tali il Filocopo o Filocolo, lungo e prolisso romanico 
in prosa, che ha per soggetto la storia di Florio e Blanceifore, 



4(5 ROMANZI B OPERE LATINE » 

pieno di poetiche descrizioni, e di digressioni, e con istrana. 
mescolanza dell^ divinità mitologiche al culto cristiano ; la T^- 
seide, poema in ottava rima dove, narrando la spedizione di 
Teseo contro le Amazzoni, si diffonde sugli amori romanzesclii 
di Arcita e Palemone per Emilia sorella di Ippolita, regiaa 
di quelle guerriere ; il Filostrato, altro poema in ottava rima, 
che innesta un fatto pur romanzesco sulla storia della guerra 
di Troia; V Amorosa Visione, poemetto in terzine, di soggetto 
allegorico, che è un viaggio pe' regni della Sapienza, della 
Oloria, della Ricchezza, della Fortuna e dell'Amore, e che 
nelle prime lettere dei capoversi d'ogni terzina racchiude, per 
acrostico, due sonetti ed una ballata; la Fiammetta (col qual 
nome occultò quello della sua amante Maria) in cui s' introduce 
questa donna a raccontare lungamente le angoscio e i dolori 
provati per l'assenza di Panfilo (il Boccaccio stesso) ; VAmeto, 
romanzetto pastorale in prosa, interrotto da vari canti in 
terza rima, che ha per iscena la valle del Mugnone sotto 
Fiesole, dove convengono alcune ninfe a raccontare le loro amo- 
rose vicende; e il Ninfale Fiesolafto^ leggiadro poemetto mi- 
tologico in ottava rima sopra gli amori di Mensola e d'Affrico, 
cambiati nei due fiumicelli di questo nome presso Firenze. Alla 
sua dimora in questa città si riferiscono la Vita di Dante dove, 
più che la storica verità, seguì la fantasia, e fece del fioren- 
tino poeta quasi un esemplare dell' uomo dotto e infelice, aspra- 
mente rimproverando i suoi concittadini per averlo cacciato 
dalla città; e il Corhaccio o Laherinto d' Amore , fierissima 
«atira in prosa contro una vedova da cui si teneva tradito. 
Nel 1360 a Pino di Giovanni de' Rossi esiliato allora da Fi- 
renze mandò per consolarlo un' eloquente orazione in forma di 
lettera. Il Commento a Dante, (come dicemmo) rimase inter- 
rotto; ed è gran peccato, perchè se fosse compiuto, offusche- 
rebbe con la sua luce tutti gli altri. Negli ultimi anni della 
sua vita ( quasi ad ammenda delle lascivie scritte in gioventù ) 
•i diede a comporre in lingua latina opere di erudizione ; de 
genealogia deorum; de montium, silvarum, lacuiim, fiumi- 
num, stagnorum et wMrium nominibus; de casibus virorum 
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^t foeminarum illustrium; de claris mulierihus; eclogae; 
mirabili per le tante notizie della mitologia, geografia, e storia 
antica; le qaali accrescono in lui il vanto di essere stato il 
primo e il sommo restauratore della classica antichità. 

§ 7® - Ma quel componimento che dovette al nostro autore 
la perfezione, e che gli diede la maggior fama, fu la novella, 
la quale essendo prima una semplice e umile narrazione, per il 
Boccaccio divenne una cosa ampia, ornata, eloquente. Gredesi 
che per invito di Giovanna regina di Napoli egli prendesse a 
comporre quelle novelle ; le quali poi raccolse nella sua grande 
opera intitolata, con greco vocabolo, Decamerone, che pubblicò, 
come congettura il Salviati, nel 1353. In essa fìnge che tre 
giovani uomini e sette donne, stretti per vincolo di parentela 
e d'amicizia, fuggendo la famosa pestilenza che nelF anno 1348 
desolò Firenze, si ritirassero in una villa poco distante dalla 
città, e quivi in dieci giornate (donde la greca parola) raccon- 
tassero ciascuno una novella per giorno, talvolta sopra argo- 
mento libero, e più spesso sopra un tema, assegnato successi- 
vamente da uno fra loro. I temi sono, ora subiti e insperati 
rivolgimenti di fortuna, ora amori felici o infelici, ora motti 
spiritosi e leggiadri, ora burle, ora cortesie, ed altri, in tutto 
rispondenti al gusto de' tempi. Le fonti donde appariscono tratti, 
sono svariatissime; racconti orientali, /"aò^i'awa? francesi, scrit- 
tori classici, fatti contemporanei, e avventure accadute o al- 
l' autore stesso, ma rappresentato sott' altro nome, o a persone 
di sua conoscenza; ed è grandissima la varietà degli argomenti, 
che ritraendo i costumi delle varie condizioni umane, vengono 
a formare un' opera satirica di molta bellezza. Solamente è da 
dolersi che l' autore, seguendo l' usanza de' novellieri e roman- 
zieri francesi, non si sia tenuto in quel riserbo che le leggi del 
buon costume e dell' arte medesima richiedevano, ed anzi abbia 
così sfacciatamente compatito, consigliato e lodato il vizio, da 
fare del suo Decamerone un libro immorale e pernicioso : ma 
debito di giustizia vuole si dica, che l'autore stesso, nel- 
l'anno 1361, per le esortazioni di un Certosino che da Siena 
a lui si portò, rivelandogli cose di grande mistero, si converti 
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a migliori costumf, e cangi 6 vita affatto: e allora senti raxxìr 
manco di avere per tal modo abusato dell'ingegno, come ci 
attesta una lettera a Mai nardo Cavalcanti ( Cod. san, ep. 4)^ 
nella quald Io riprende di aver promessa alle sue donne la let- 
tura delle cento novelle, mostrando i pericoli a cui esporrebbe 
la loro onestà e la fama medesima dell' autore. Ma fortuna^ 
tamente anche le novelle oneste sono in buon numero, e ba- 
stano 6sae sole per apprendervi quell' arte di scrivere, la quale 
sollevò il Boccaccio sopra tatti i prosatori della sua età. 

§ 8** - Talo arte consiste ìx^ì saper parlare abbondante- 
mente, ornatamente e vivacemente di qualunque soggetto, an- 
co rach è tenue e volgare, Nissuno meglio del Boccaccio sa fare 
qnella cbe ì retori chiamano amplificazione, la quale consiste 
neir ampliare le cose piccole, e dare splendore alle cose umili. 
Arte pericolosa invero, che in quasi tutte le opere minori del 
Nostro ha prodotto una prolissità di parole, una vacuità dì 
pensieri, una gonfiezza d' immagini e di frasi, da renderne la 
lettura sovente insopportabile; ma nel Decamerone queir im- 
menso fiume rientra per così dire nelle sue sponde, e senzj^ 
perdere la propria abbondanza e forza, feconda ma non diserta 
le campagne vicine. Voglio dire, che quivi l'arte boccaccesca 
iDgrandiBce, abbellisce, e fa splendide anche le cose più tenui, 
ma in tal modo, da non eccedere in gonfiezza, anzi da offirire 
il più perfetto modello di narrazioni bene ordinate, ben circo- 
stanziate e ben lumeggiate in ogni loro parte, con espressione 
vivace e naturale dei costumi di tutte le persone introdotte. 
St rimprovera comunemente al Boccaccio d'aver costruito il 
perìodo con frequenti trasposizioni alla latina, collocando quasi 
sempre i complementi innanzi e le parole principali alla fine; 
ma vuoisi anche avvertire che egli, almeno nel Decamerone, 
lo seppe fare il più delle volte con molta arte e varietà, in- 
serendo runa proposizione neir altra, e separando leggiadra- 
mente le voci fra loro dipendenti, per dar così al periodo una 
maggiore lentezza, e, quasi direi, un piacevole ondulamento: 
e poi, non bisogna dimenticare che quasi tutti gli argomenti 
trn+tati dal Boccaccio sono poetici, e come tali tollerano quella 
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foggia di prosa che tanto ritiene del poetico ; mentre essa di- 
sconviene affatto in opere intieramente prosastiche, come sono 
le storie, e i trattati e le orazioni stesse, dove pur gl'imita- 
tori suoi vollero, senza alcun proposito, introdurre quello stile, e 
COSI lo misero in disgusto alla gente. Quanto poi alla elocuzione, 
possiam dire che, come il Petrarca porta il vanto di aver for- 
mato la perfetta lingua poetica, cosi il Boccaccio ha il merito 
della più compiuta e meglio regolata lingua prosastica, onde 
sopra le sue principali opere si sono stabilite le regole della 
grammatica italiana. Anche il suo stile poetico non è per altro 
senza pregi, che se generalmente procede, come accennammo, 
un po' dimesso, negletto e poco armonioso, ha però sovente 
quella ' grazia ingenua e quella schietta leggiadria, che si 
trovano ne' poeti del Dugento. II Ninfale Fiesolano e alcuni 
passi del Filostrato sono forse per eleganza di stile le migliori 
sue scritture poetiche; e fra le liriche non mancano qualche 
buon sonetto e parecchie graziose ballate. Gli si deve, pure dar 
lode per avere usato il primo V ottava rima, quel metro tanto 
popolare e che, un po' rozzo e duro ne' suoi poemi, venne poi 
perfezionato dal Poliziano e dall'Ariosto. 
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§ 1^ - Dopo la morte del Boccaccio, la letteratura italiana, 
sinora quasi interamente toscana, decade da queir altezza a 
cui que'tre sommi l'avevano condotta, e scema d'originalità 
nelle invenzioni e ne' sentimenti, e di correzione e d* eleganza 
nell'arte; ma dall'imitazione degli antichi prende poi nuove 
forze, per farsi maestra alle altre nazioni d'Europa, Prima, 
si vuol far menzione di alcuni che nel secolo xiv^ o nella 
prima metà del seguente, presero ad imitare i tre grandi tre- 
centisti, essendoché questi divenissero subito celeberrimi, e fos* 
sero studiati e commentati al par de' latini. Il poema di Dante 



1 G. Carducci, Della varia fortuna di Dante (nel volume Sti^dii 
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ebbe allora numerosi seguaci, che trattarono in terza rima ar- 
gomenti didattici con allegorie e personificazioni ; ma restarono 
tutti così smisuratamente inferiori al loro modello, che a ragione 
sono caduti in dimenticanza. Non si deve comprendere fra que- 
sti Francesco Stabili, conosciuto più comunemente sotto il nome 
Ji Cecco d'Ascoli, dal luogo dov' era nato, contemporaneo ed 
amico di Dante, e professore di astrologia a Bologna, il quale 
fu arso a Firenze dal tribunale deirinquisizione nel 1327; 
poiché, sebbene abbia scritto un lungo poema scientifico in una 
specie di sesta rima, intitolato Y Acerba, non si curò di ornare 
con favole ed allegorie le sue speculazioni (egli stesso dice: 
Le favole mi far sempre nemiche)^ anzi in più luoghi parve 
censurare T Alighieri, che lo aveva fatto, appagandosi egli del- 
l'austerità didattica, senz' altro volere di poesia, che il metro. 
Bene si posson mettere fra i seguaci dell'Alighieri il Boccac- 
cio per V Amorosa Visione, e il Petrarca pe' Trionfi; e dopo 
loro òvvi Fazio degli liberti, di famìglia fiorentino, ma nato 
o vissuto almeno in esilio, e ito viaggiando per lontani paesi ; 
il quale verso il 1360 prese a comporre un lungo poema in 
terza rima, intitolato il Dittamondo (da dieta e mundi) ^ dove 
appunto fìnge un viaggio per il mondo allora conosciuto, colla 
scorta della ombre di vari personaggi storici, specialmente del 
geografo Solino; descrive o tocca brevemente le principali 
regioni, mescolandovi la storia di Roma ( che si fa raccontare 
dalla stessa ombra di quella città), e la storia sacra, narrata- 
gli da un pellegrino a Gerusalemme : ma il poema non fa ter- 
minato. Quest'opera è stata ben chiamata una geografia in 
versi; poiché, se si toglie qualche leggiadra descrizione qua e 
là, e le frequenti reminiscenze dantesche, essa scarseggia quasi 
affatto di pregi poetici. Dei quali, per lo contrario, abbondano 
le sue liriche tanto amorose, come politiche: nelle prime si 
discosta dai poeti metafisici, avvicinandosi, per una maniera 
più naturale e plastica, ai latini; nelle seconde {ai signori 
e ^popoli d'Italia, a Carlo IV di Lussemburgo ) , mostra a 
quando a quando altezza di fantasia e nerbo di stile ; né man 
singolari sono, nel genere loro, i sonetti sui sette peccati ca- 
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pitali, e le canzoni contro la povertà, da cui egli era afflitto. 
Un altro imitatore di Dante fu Federico Prezzi da Foligno, 
dell'ordine domenicano, sollevato alla dignità di vescovo nella 
sua patria, teologo di gran nome al suo tempo, e perciò chia* 
mato ai concilii di Pisa e di Costanza, ove morì nell'anno 1406. 
Egli compose in terza rima il Quadriregio, che è un viaggio 
fantastico pei quattro regni di Amore, di Satana, dei Yizi e 
della Virtù: lo stile è più accurato ed ornato che quello di 
Fazio, ma la disposizione delle parti non è sempre chiara, né 
l'argomento nuovo od importante, avendo il poeta tolto a Dante 
molti simboli e l'intendimento stesso morale del poema, cioè, 
la considerazione dei vizi e delle virtù. Il Petrarca ebbe an- 
ch' esso copiosi imitatori, fra i quali Buonaccorso da Mont ema- 
gno pistoiese, e un suo nipote del medesimo nome ; e più noto 
di loro, Giusto dei Conti da Valmontone romano (morto intorno 
al 1450), autore di un canzoniere intitolato La bella mano^ 
perchè vi si loda assai frequentemente la mano della sua donna. 
Anche il Boccaccio non fu scarso d' imitatori, che scrissero no 
velie in prosa, raccogliendole in un solo disegno, com'egli avea 
fatto nel Becamerone ; quali un certo ser Giovanni Fiorentino, 
che intorno al 1378 compose un libro di novelle, curiosamente 
intitolato 11 Pecorone, molte delle quali hanno per soggetto 
fatti storici tolti dalla cronica del Villani ; e Giovanni Sercambi 
lucchese, che oltre ad una cronica della sua patria, ancora 
quasi tutta inedita, scrisse dopo il 1374 un libro ad imitazione 
del Boccaccio, fingendo che una brigata di persone, per fug- 
gire una pestilenza, andasse viaggiando in varie città, e qua 
e là fermandosi, narrasse delle novelle. Anche Masuccio Sa- 
lernitano nel 1484 pubblicò cinquanta novelle, in una lingua 
che tiene assai del dialetto nativo. Ma questi novellatori restano 
di gran lunga inferiori all'arte del loro modello. 

§ 2® - Invece di farsi un pedantesco imitatore del Boccaccio, 
8i aperse una nuova via il fiorentino Franco Sacchetti. Nacque 
egli, come si congettura, intorno al 1330: datosi alla merca- 
tura, viaggiò in diversi paesi , e fu anche nella Schiavonia : 
come ambasciatore del suo Comune, caldeggiò la guerra^ detta 
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Santa, sostenuta dai Fiorentini contro i Legati di Papa Grego- 
rio XI (1375-1378): più tardi tenne il Priorato di Firenze, poi 
fa potestà a Bibbiena ed in altre terre di Toscana e Romagna, 
e finalmente capitano della provincia fiorentina : mori intomo 
al 1400. I suoi viaggi, la vita politica, le amicìzie che tenne 
coi tirannelli de' vari Stati italiani, gli dettero modo di racco- 
gliere buon tesoro di esperienza sopra i costumi contemporanei, 
dipinti al vivo nelle sue Novelle, che ci restano in numero di 
dugentocinquanta: non lunghe, nò artifiziose, nò legate in un 
solo disegno, come quelle del Boccaccio, esse contengono per 
lo più arguti motti, bizzarri caratteri, piccole ma curiose avven- 
ture, e sono raccontate con quella semplice naturalezza e viva- 
cità, che avrebbe avuto un idiota parlante improvviso, onde 
si può dire che la novella, divenuta pel suo illustre anteces- 
sore rosa signorile ed aristocratica, per lui riprenda carattere 
umile e cittadinesco. Gaspero Gozzi {Mond. mor.) chiamò 
questo libro « una miniera di sali e di urbanità per chi vuole 
narrare con garbo, e toccare, per cosi dire, i più occulti tasti 
dei costumi, e caratterizzare persone difettose e dipingerle in 
scrittura ». Oltre alle Novelle, il Sacchetti ci lasciò poemetti 
descrittivi in ottava rima (ed ò curioso per la mescolanza del 
serio col burlesco la Battaglia delle giovani colle vecchie, 
che allude a donne fiorentine allora viventi) canzoni, baUate, 
sonetti, talora anche di soggetto polìtico, ed inoltre alcuni ser* 
moni religiosi in prosa. Ma quando volle trattare gravi argo- 
menti, rimase sterile, arido e disadorno ; onde le poesie che di 
lui si leggono più volentieri, sono alcune ballate, che possono 
dirsi graziose miniature poetiche, fra le quali quella assai nota 
che comincia: 

Taghe montanine pastorelle, ecc. 

§ 3^ - Nel Sacchetti e negli altri della fine del secolo xnr 
la letteratura toscana piglia pensieri e forme volgari, abbandona 
quasi del tutto l'arte, e ritorna alle scorrezioni proprie del 
dialetto. Nondimeno non è da trascurarsi affatto nemmeno que- 
sta letteratura naturale ed incolta, perchò vi si trova molta 
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grazia di lingua ed anche qualche bellezza di sentimento e di 
affetto. La lirica seguitò a dare numerose lattài sacre, vario 
di metro, ed esponenti vivi affetti dì religione, insieme colle 
memorie del Vangelo. Un' epopea gratissima al popolo si ricavò 
dalle vite de' Santi, dalla passione di Cristo, dalle Qovelle e 
romanzi cavallereschi posti in ottava rima e cantati su per le 
piazze; ed il più fecondo fra tali cantori fu Antonio Pucci di Fi- 
renze, fonditore di campane e uomo faceto, morto dopo il 1375, 
Oltre a molte nov^e epiche, egli scrisse, pure in ottava rìnsa, 
la Querra tra Fiorentini e Pisani dal 1362 al 1365; e volte 
in terzine, ad imitazione di Dante, la cronica di G» Villani, 
chiamando la sua opera Centiloquio^ perchè intendeva portarla 
a cento canti: fu anche de' primi a trattare la lirica burlesca 
scrivendo sonettesse e capitoli (V. lez. viii, § 1). Domonico 
Burchiello, barbiere fiorentino nella prima metà del seguente 
secolo, acquistò una fiama ben superiore al merito, scrìvendo 
sonetti triviali e sconci, in un gergo oscuro ed enigmatico, cho 
da lui prese il nome di burchiellesco, e che ebbe imitatori, 
onde si considerano come poeti burchielleschi Antonio Alamanni, 
Giovanni Argentini, Filippo Brunelleschi, e Francesco Gei, che 
coltivò con lode anche altre maniere di poesia. Insieme co* prin- 
cipii dell' epopea, apparvero quelli della drammatica, noUe Rap- 
presentazioni sacre o Misteri. E qui è da sapere come la 
Chiesa, per distornare i fedeli dall' accorrere alle commedio 
profane, avanzo del gentilesimo, aveva, fino da molti Beccli 
addietro, promosso delle rappresentazioni tolte dalle sacre carte, 
ed esposte dai preti stessi nelle chiese. Tal fu la prima ori- 
gine della drammatica moderna in Europa. Si istituirono pio 
confraternite, a bella posta per recitare tali drammi, o, come 
li dicevano. Misteri: il teatro era un palco diviso in molti 
scompartimenti (fra i quali trovavansi per solito l'Inferno, il 
Purgatorio, il Paradiso), e successivamente l'azione passava 
dall'uno all'altro di essi: ora la passione di Cristo, ora il 
giudizio universale, ora i fatti dell'antico Testamento, ora le 
vite de' Santi, porgevano l'argomento ai Misteri, che erano sto- 
rie sceneggiate, senza rigorosa unità d'azione e molto meno di 
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tempo e di luogo. Dapprincipio essi furono, come si può facil- 
mente immagiriare, austori e devoti : poi, prendendo occasione 
dall'intervento del diavolo o di altri personaggi che a ciò si 
acconciassero, mischiaronsi qua e là di caratteri e scene burle- 
sche, ed accolsero così a poco a poco i germi della commedia. 
In appresso si scostarono sempre più dalle chiese, furono reci- 
dati da compagnie stabilì, entrarono nelle Corti, e aiutandosi 
dell' arte risorgente, dettero mano a far nascere la nuova dram- 
matica. In Ispagna il Mistero giunse alla perfezione di cui era 
capace, e restò uno dei componimenti più graditi al popolo, per 
opera specialmente di Calderon de la Barca; in Inghilterra 
prevalse il dramma profeno, ma questo serbò tutta quell'am- 
piezza, varietà e, se dir vuoisi, artistica libertà, che aveva il 
Mistero, e toccò il sommo nelle immortali opere di Shakespeare. 
Ma in Italia, e per gran parte anche in Francia, il Mistero fu 
ben presto lasciato al volgo e soverchiato, come vedremo, dal 
dramma regolare e classico, secondo gli esempi de' Greci e dei 
Latini. Fra le rappresentazioni sacre che abbiamo, appartenenti 
le più al secolo xv, quelle toscane, e specialmente le fioren- 
tine, sono assai pregiate pel dialogo, quasi tutto in ottava rima, 
semplice e popolare, e a luogo a luogo anche vivace; senza che 
però vi si trovino, generalmente parlando, quella profondità e 
varietà di sentimenti, nò quella sobrietà di forme, che vengono 
dall'ingegno e dall'arte. Ma una certa devota ingenuità e tal- 
volta ancora qualche parte di arguta festività le rendono care ; 
e dobbiamo grazia al D'Ancona di aver riprodotte per la stampa, 
insieme raccolte, le migliori fra quelle che erano già edite, 
benché fossero diflScili a rintracciarsi. Accanto al Mistero, 
come al sacro il profano, trovò luogo, in Firenze, un altro ge- 
nere di poesia popolare, promossa, per suoi fini, da Lorenzo 
de' Medici, che fu il Canto carnascialesco; una specie di canti 
corali che si accompagnavano con mascherate simboliche, solite 
a farsi in quella città nel tempo del carnevale. Sono scritti in 
un metro simile a quello delle ballate, dove la prima strofa col 
suo ultimo verso somministra la rima agli ultimi versi delle 
altre, e per lo più sono fatti in persona d' una brigata d*op$i^ 
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« mestieranti, che con allusioni, quasi sempre invereconde e 
sfacciate, lodano e raccomandano la loro arte ; onde può dirsi 
«he essi rannodinsi, in qualche modo, colla maniera delle poesie 
burchiellesche. Lorenzo stesso e i poeti della sua corte ne com- 
posero alcuni, e se ne ha nna grossa raccolta pubblicata per 
eura di Anton Francesco Grazzini. 

§ 4^ - Ma i letterati, seguitando l'esempio del Petrarca e 
del Boccaccio, si erano rivolti allo studio dei classici, e abban- 
donando r italiano al popolo, scrivevano le loro opere in latino, 
volendo, come spesso dicevano, rendere all' Italia la sua antica 
lingua. Non si può mai immaginare con quanto ardore i dotti 
del quattrocento si dettero a ricercare, correggere, illustrare e 
. commentare in mille modi gli scrittori, non solamente latini, 
ma anche greci, cercando per mezzo di quelli spegnere V igno- 
ranza in cui si trovavano gli uomini. Perciò questo tempo ò 
chiamato il secolo del Rinascimento, perchò parve rinascere 
la civiltà delle due più gloriose nazioni europee, Grecia e Roma. 
Ci contenteremo di nominare soltanto alcuni pochi dei princi- 
pali eruditi, o come anche si dicono. Umanisti, che dalla morte 
del Boccaccio fino al cadere del secolo xv diedero opera a quel 
rinascimento; quali sono Leonardo Bruni da Arezzo (1369- 
1444), rinfaticabile Guarino veronese (1376-1460), Poggio 
Bracciolini di Terranova (1380-1459), Francesco Filelfo da 
Tolentino (1398-1481), e, per tacere di tanti altri, Lorenzo 
Valla romano (1406-1457), che diedero principio a quella 
classica erudizione, la quale si diffuse poi nelle altre nazioni 
d'Europa. Questo grande ardore degli studii classici fu pro- 
mosso e favorito con onori e con larghi premii e stipendii 
da' principi, alcuni dei quali coltivarono essi medesimi la let- 
teratura latina e greca. Meritano fra gli altri di essere ricor- 
dati come magnifici protettori dei' dotti, il papa Niccolò Y a 
Roma; gli Aragonesi, specialmente Alfonso e Ferdinando a 
Napoli ; i duchi di Ferrara, Lionello, Borse ed Ercole I ; Lo- 
dovico il Moro a Milano; e sopra tutti, Cosimo e il suo nipote 
Lorenzo de' Medici a Firenze, dei quali ultimi avremo fra poco 
a parlare. Un altro incoraggiamento agli studi venne dalla 
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stampa trovata a Magonza per opera del Guttemberg intorno 
al 1455, e dieci anni dopo portata in Italia, dove alacremente 
fu esercitata, prima a Subiaco ed a Roma, indi a Venezia; 
e si diffuse quindi per altre parti, moltiplicando le copie dei 
libri antichi, e così rendendone più facile lo studio a tutti gli 
ordini dei cittadini. Inoltre, V essersi molti letterati greci rifugi 
giti in Italia da Costantinopoli, caduta Tanno 1453 in balìa 
dei Turchi, giovò grandemente all' incremento degli studi greci 
fra noi. Né solo T antica erudizione rinacque, ma anche le 
belle arti, già ristorate da Andrea Pisano, Arnolfo di Lapo 
e Giotto, ora si avvicinarono a maggior naturalezza e leg- 
giadria per mano dell'architetto Filippo Brunelleschi, delio- 
scultore Donatello, del pittore Masaccio, e di altri non pochi, < 
che fiorirono in questo medesimo secolo: verso la fine del 
quale anche la scoperta dell'America, aggiunta a quelle fatte 
altrove dai Portoghesi, promosse vieppiù l'industria e rialzò 
r animo degli uomini. E per questa via, estese e rettificate le 
cognizioni della terra e del mare, e risorgendo il magistero 
antico delle arti e delle lettere, potè iniziarsi la gloriosa etÀ 
moderna, e cominciarsi quel progresso di civiltà che, per quanto 
lento nel suo corso, pur va di sicuro passo verso un migliore 
avvenire. Ma torniamo alla nostra istoria. 

§ 5^ - La lirica in generale allontanossi dalla gentilezza 
petrarchesca, per divenire lambiccata nei concetti, dura di stile 
e scorretta di lingua. Gasparo Visconti milanese, Agostino 
Staccoli da Urbino, Serafino detto Aquilano, perchè nativo del- 
l' Aquila nell'Abruzzo, Bernardo Accolti d'Arezzo, chiamato 
r unico Aretino, il Notturno ed il Cariteo napoletani, Antonio 
Cornazzani e Antonio Tibaldeo ferraresi, fioriti nella seconda 
metà del xv secolo, ebbero tanta &ma presso i contemporanei» 
che venivano paragonati o anteposti al Petrarca, e i grandi al 
pari del popolo, correvano ad ascoltarli, e li celebravano ; ma in 
realtà essi erano poeti senza studio o senza affetto, e spesso an- 
che improvvisatori che, non sapendo come cercare novità, ca- 
deano nell' affettazione dell' artifizio, né però valeano a tenersi 
lungi dalla rozzezza. Ma in Firenze Cosimo de' Medici, principa- 
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lissìmo fra ì suoi concittadini, specialmente dopo il 1434, pro- 
muoveva le belle arti e le lettere antiche senza trascurare la 
natia favella, e in quella città non dovea tardare, insieme colle 
altre forme letterarie, a risorgere la buona lirica. Sotto di lui 
fiorirono, Feo Belcari (1410-1484), autore di laudi sacre, di 
sacre rappresentazioni, e di una Vita del Beato Giovanni Co- 
lotnòtni, che, insieme con le Vite dei seguaci di quel santo, è 
forse la più soave prosa del quattrocento; il celebre Leon Bat- 
tista Alberti (1404-1472) nato a Venezia di famiglia nobile fio- 
rentina esule allora in quella città, tanto appassionato dello 
studio, da mettersi più volte a pericolo della vita, per le troppo 
assidue occupazioni mentali. Egli, abbracciando col suo straordi- 
nano ingegno le arti belle e le lettere, fu pittore, scultore e ar- 
chitetto, fu poeta e prosatore latino e italiano, scrisse in tutte e 
due queste lingue trattati di belle arti e libri di filosofìa morale; 
fra i quali ultimi merita speciale ricordanza un libro a dialogo 
Della famiglia, E oggi dai più ritiensi, che il libretto attribuito 
ad Agnolo Pandolfìni (1360-1446) col titolo Del governo della 
famiglia, non sia altro che il terzo libro dell'opera grande del- 
l' Alberti, da lui stesso raffazzonato, mutando i nomi degli in- 
terlocutori in servigio de' figli e nipoti di esso Pandolfìni. Matteo 
Palmieri, pur fiorentino (1405-1475), uomo di Stato, oratore 
a nome del Comune presso diversi principi e repubbliche, fu 
grande ammiratore del poema di Dante, ad imitazione del quale 
compose un poema scientifico in terza rima, in tre parti, inti- 
tolato La città di vita, e, quel che meglio conserva la sua fama, 
un dialogo morale sulla Vita civile, imitato da Cicerone, ma 
dettato con poca arte, e con uno stile troppo latino ed affaticato. 
Alla stessa età appartiene anche il libraio Vespasiano da Bisticci 
(1421-1498), il quale ci ha lasciato le Vite degli uomini illt^ 
stri del suo secolo, che sono una lettura piacevolissima per 
tante e curiose notizie che ci dà sui loro costumi, avendo potuto 
conoscergli intimamente per le strette relazioni che, a causa del 
suo mestiere, dovette avere con loro. Se non che egli, come 
uomo di poca dottrina, è rozzo e scorretto; e da questa taccia 
non vanno del tutto esenti nemmeno gli altri scrittori che ab- 
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biamo qui ricordati. Ma in Firenze la poesia italiana tornò spe- 
cialmente a fiorire per l'autorità di Lorenzo de' Medici, al quale 
la posterità ha meritamente conservato il nome di Magnifico, 
Lorenzo partecipò prima la sua potenza col fratello Giuliano ; 
poscia, spento questo dalla congiura dei Pazzi, tenne solo il me- 
desimo grado, eh' era quasi di principe, dal 1478 fino alla sua 
morte, avvenuta nel 1492. Scrisse egli medesimo gran numero 
di poesie di moltissime specie; canzoni e sonetti d'amore, dove 
riprese in qualche parte la profondità de' concetti e la gentilezza 
platonica del Petrarca; poemetti narrativi o descrittivi in otr 
tava rima, alcuni dei quali col nome di Sélve d^ amore; poemetti 
morali o burleschi in terza rima; elegie, egloghe, laudi sacre, 
ballate, una rappresentazione sacra, e varii canti carnascia- 
leschi. Inoltre, egli protesse e tenne cari i tre fratelli Pulci 
(del maggiore de' quali parleremo in altro luogo), e fu stret- 
tissimo familiare di Angelo Ambrogini Poliziano, di colui che 
vien salutato come il restauratore della buona poesia. 11 Po- 
liziano, nato il 1454 a Montepulciano, di famiglia onesta, ma 
povera, venne giovinetto a Firenze, e fu presentato a Pietro 
de' Medici, il quale prese a favorirlo, e lo fece compagno di 
studi a Lorenzo suo figlio, maggiore di soli sei anni ad Angelo. 
In quella corte egli apprese la filosofìa platonica e peripatetica 
e il greco e il latino, avendo a maestri il Ficino, Giovanni Ar- 
giropulo e Cristoforo Landino, dotto commentatore di Dante. 
Fra il 1470 e il 1478 compose la maggior parte delle poesie 
liriche latine, e imprese la traduzione dell' Iliade in esametri. 
Nell'anno 1478, avendo Giuliano, fratello di Lorenzo, ripor- 
tato vittoria in una giostra, egli, a celebrarla, compose le Stanze, 
e già prima aveva scritto un dramma lirico, intitolato F Orfeo, 
Nel 1482 fu posto ad insegnare lettere greche e latine nello 
Studio fiorentino : ebbe altresì varie cariche ecclesiastiche, es- 
sendo prima priore secolare della chiesa di San Paolo, e dipoi 
canonico della cattedrale. L'insegnamento mantenne fino alla 
morte, che accadde per febbre maligna il 24 settembre 1494, 
poco tempo prima che Carlo Vili re di Francia entrasse in 
Firenze. 12 Orfeo, le Stanze e molte poesie liriche di vario 
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genere, sono tutte le sue opere italiane. La rappresentazione 
sacra, che egli cangiò in profana e mitologica, diventa nel 
suo Orfeo una leggiadrissima egloga, nciista di ottave, di ter* 
zine, di metri simili alla ballata, e fino, come allora usava^ 
di qualche distico .e ode latina : risorgono vivi e passionati i 
lamenti del Tracio poeta, e alla naturalezza delF affetto risponde 
la squisitezza della melodia. Le Stanze^ rimaste interrotte, dopo 
circa due canti, per la morte di Giuliano, contengono rinna* 
nrioramento di lui per la bella Simonetta, come stimolo e prepa- 
razione alla giostra. Giulio (così, forse per alludere al Gìub di 
Virgilio, è chiamato Giuliano) è un prode giovinetto» ritroso ad 
Amore, il quale di ciò sdegnato, lo saetta, innamorandolo dì 
quella gentildonna. Dipoi Giuliano stesso ha una visione, dove 
gli si appresenta la donna in sembianza di Minerva , nemica 
d'Amore, né di altro vaga che di gloria; onde gli pare che, 
per acquistarne il cuore, egli rendasi illustre con imprese glo- 
riose; quand'ecco se la vede rapire (allusione alla precoce 
morte di lei), e poi di nuovo la mira, risorta in forma di Fortuna 
protettrice del suo amante: allora, destatosi pieno d'ardore 
guerresco, si apparecchia alla giostra. La prima parte, dove sì 
narra V innamoramento, è tutta mitologica e piena di leggiadria* 
sime descrizioni, fra le quali sono inarrivabili quelle delF isola 
e del palazzo di Venere. La seconda, che contiene la visione, 
sembra ispirata dalle rime del Petrarca, massimamente dai 
Trionfi^ perchè la Simonetta somiglia assai alla Laura del Trionfo 
della castità ; anzi la figura stessa d'Amore, qui piglia aspetto 
grave e morale. Ma tutto questo piccolo poema è ne' partico- 
lari tratteggiato con tanta arte, ed è tanta la freschezza e la 
armonia dello stile, che può ben paragonarsi con le più deli- 
cate poesie di Catullo: qui trovi quel passionato sentimento 
delle naturali bellezze, che risorse nel secolo xv insieme collo 
studio dei poeti classici, e i più vivi e olezzanti fiori del loro 
stile ti ricompaiono davanti in nuova veste, ma non punto men 
belli. Inoltre qui vedi cominciare l'ottava epica e melodiosa, 
quella che doveva poi essere perfezionata dal Tasso» Anche le 
canzonette, gli stornelli ed altre poesie liriche del FoUzìaiio 
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80B0 un miracolo di morbidezza, di grazia, di semplice affetto, 
senza che ti offenda la ruvidezza dello stile di Lorenzo, nò la 
raffinatezza della scuola poetica imitatrice del Petrarca. Così 
questo grande uomo seppe unire in raro modo la più profonda 
erudizione filologica colla più elegante spontaneità ; e se molto 
gli deve Tarte della poesia, di non poco gli son tenute altresì 
la critica letteraria alla quale tanto giovò colle sue Miscel- 
ìanee, e la giurisprudenza stessa, che rese più dotta ed ornata, 
g 50 bis . I Medici non risuscitarono solamente la poesia 
italiana, ma eziandio la filosofìa platonica, che si giaceva abban- 
donata, e mal conosciuta nelle sue fonti genuine. Il gran Cosimo, 
avendo scorto indizi di raro ingegno nel giovinetto Marsilio 
Ficino figlio del suo chirurgo e farmacista, lo educò agli studi 
deir ateniese filosofo, facendogli apprendere il greco, e procu- 
randogli i migliori codici di Platone e di Plotino. Quando poi, 
pel concilio di Firenze tenuto Tanno 1489, venne in questa 
dttà il greco Giorgio Temisto Plotone, stimato allora Tuomo 
più dotto nella filosofia antica, Cosimo che lo intese parlare 
in lode di Platone, tanto s'infiammò d'amore per quella dot- 
trina, che volle istituita in Firenze un^ Accademia col fine di 
studiare e illustrare quel filosofo, e ne fece capo il Ficino, nò 
la protezione de' Medici le venne meno colla morte di Cosimo, 
ehè Piero suo figlio e più ancora il magnifico Lorenzo la fa- 
vorirono, e vi presero parte. Vi appartennero pure i lette- 
rati della sua corte; e dopo il Ficino, che pel primo tradusse 
In latino tutte le opere del sommo Ateniese, meritano d'es- 
sere ricordati Girolamo Beni vieni e Pico della Mirandola; i 
nomi de' quali mal tornerebbe di separare. Il Beoivieni nacque 
a Firenze poco dopo la metà del secolo xv ed ebbe vita lun- 
ghissima, essendo morto nel 1542, onde parrebbe ch'egli en- 
trasse fra i letterati del secolo seguente; ma la sua gioventù 
eade tutta ne' tempi di che parliamo, ed anch' egli ebbe fami- 
liarità con Lorenzo e co' suoi cortigiani. Fu uomo di puri co- 
stumi e di sentimenti austeri. Scrisse egloghe allegoriche a 
imitazione di Virgilio, ed egli stesso ne espose in prosa i con- 
eetti tutti morali, ed intesi sovente a quella purgazione del- 
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r animo dalle passioni, che Platone si proponeva: scrisse an- 
cora una sottile ed oscura canzone sulla natura dell* Amore, 
considerato, a mo' de* Platonici, come quella forza celeste che 
mena le anime a Dio; canzone allora celebre pel commento 
che ne fece 1* altro ardente cultore, della filosofia platonica, 
Giovanni Pico. Questi, nato a Mirandola il 1463, fii fornito 
di A potente memoria, e apprese tante scienze e tante lin- 
gue, che agli uomini de* suoi tempi parve un miracolo, anzi 
fa appellato il divino. Ma la troppa sottigliezza del suo in- 
gegn^o e il soverchio studio posto nelle opere dei platonici 
alessandrini, gli fecero perdere il frutto delle sue applicazioni 
che sfumarono in vuote indagini od in erronee conclusioni, e 
giovanissimo mori il 1494 nella città di Firenze dove si era 
stabilito, trattovi dalla munificenza di Lorenzo e dalla fama 
della nuova Accademia. Il Benivieni adunque, legato con Pico 
di strettissima e virtuosa amicizia, fu grande ammiratore e imi- 
tatore di Dante, e in sua lode scrisse un cantico in terza 
lima : lasciò molte stanze di soggetto filosofico, e molte laudi 
sacre piene di mistico ardore, nelle quali consiglia al cristiano, 
desideroso di seguire il divino Maestro, a volere santamente 
impazzare. Il Benivieni, in generale, non manca delle qualità 
esteriori di gentil poeta, lingua bastantemente corretta e oi^ 
nata, frasi e modi in abbondanza di Dante e del Petrarca, 
verso armonioso e decoro d* immagini, onde fu posto anch* egli 
fra i restauratori dell* arte di scrivere. Ma per lo più egli rie- 
sce freddo ed astratto e, quando descrive, ha più ornamento 
e copia di parole, che naturalezza ed evidenza. Per lo spirito 
di alcuni suoi versi, egli è forse il più schietto rappresentante 
della riforma tentata allora in Firenze da Frate Girolamo Sa- 
vonarola. Questo celebre uomo, tanto lodato dagli uni, tanto 
vituperato dagli altri, nacque a Ferrara il 1452: nel 1489, 
chiamato da Lorenzo il Magnifico, pose sua sede sulle rive 
dell* Arno, e quivi, coU* eloquenza che davang^li il suo cuore in- 
fiammato di mistico zelo, e i forti studi messi nelle divine 
Scritture, prese tuono di profeta, e nelle chiese e sulle piazze 
acerbamente predicò non meno contro la vanità de* giuochi e 
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la lettura de' poeti lascivi, che contro la tirannia medicea, invo- 
cando il governo popolare. Dipoi, morto Lorenzo che egli sugli 
estremi aveva indarno eccitato a rendere ai cittadini la forma 
antica di governo, e cacciato più tardi Piero figlio di lui ; il Sa- 
vonarola fu principale confortatore che si istituisse una costitn- 
zione tutta democratica: ma questa, e il favore de' suoi parti- 
giani detti i Piagnoni, non valsero a salvarlo dalle persecnzioni 
della fazione medicea, o, come si dicea, dei Palleschi e Arrab- 
biati, Essi, caldeggiati da Papa Alessandro VI, contro i corrotti 
costumi del quale il Savonarola pubblicamente inveiva, lo posero 
in voce d' eretico, e distornarono da lui il favore del popolo, 
tanto che nel 1498 venne imprigionato, e sulla maggior piazza 
della città impiccato ed arso. Ciò per altro non impedì che^ anche 
dopo la sua morte, durasse viva in Firenze per più secoli la 
devozione alla sua memoria e che molti, tenendolo in concetto 
di santo, custodissero gelosamente le sue reliquie, e gli ultimi 
ricordi di lui. Egli scrisse in italiano prediche, laudi e canzoni 
sacre, e trattati ascetici o politici, inculcando non meno la pu- 
rità de' costumi, che l'amore alla libertà: nelle quali opere una 
certa ruvidezza di stile e di lingua, non offusca i pregi di elo- 
quenza vera e calda, di robusta severità di sentimenti, e di 
mente acuta e sagace. Ma se il Savonarola rispetto all'arte 
dello scrivere, non volle avere e non ha molta importanza, ne 
ebbe pure assai verso lo spirito della letteratura, pel tentativo 
ch'egli fece, nella città cuna principale del Rinascimento, di 
opporsi alla licenza di questo, e di ricondurre le arti e le let- 
tere all'austerità e semplicità della scuola cristiana. Con lui 
fu amico e familiare il Benivieni, la cui gravità poetica, para- 
gonata colla grazia e mollezza del Poliziano, dà in qualche 
modo un' immagine viva della differenza fra i due principii, che 
allora dividevano gli animi dei cittadini di Firenze. 

§ 6^ - Anche Roma e Napoli ebbero Accademie, fondate 
collo scopo di risuscitare gli studi dell'antichità, e le lettere 
greche e latine. Di quella di Napoli si riguarda come fonda- 
tore Giovanni, che sì chiamò (secondo il vezzo di romaniz- 
zare il proprio nome) Gioviano Pontano, della diocesi di Spo- 
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leto (1426-1503), autore di venustissime poesie in versi latini. 
Ne fu principale onore Iacopo Sannazzaro (col nome accade- 
mico. Sincero) valente scrittore in italiano e latino, nato a 
Napoli il 1458, e dimestico de' principi Aragonesi, ai quali man- 
tenne, nelle sventure, la più cordiale e costante fedeltà; aven- 
doli sovvenuti del proprio denaro, e seguitili fino in Francia. 
Ritornò dipoi in patria, dove visse il più del tempo fino 
al 1530; ma le sue opere itab'ane appartengono quasi tutte al 
decimoquinto secolo. Sono queste le liriche amorose scritte in 
istil petrarchesco, e V Arcadia, specie di romanzetto pastorale 
in prosa, misto però di alcune poesie, fra le quali ebbero gran 
lode, forse per la loro difficoltà, l'egloghe in rime sdrucciole. 
Finge egli d'essersi ritrovato in mezzo ai pastori dell'antica 
Arcadia, e ne prende occasione per descrìvere con grande evi- 
denza e leggiadria la vit^l e le usanze di essi; sacrificii, amori, 
funerali, tenzoni di canto, fattucchierie, giuochi ed altro; nel 
che fare l' autore ha tolto i colori da Teocrito, Virgilio, Ovidio, 
ed altri antichi. Conforme all'argomento tutto fantastico e poe- 
tico, è poetica anche la prosa, imitata con arte e maestria da 
quella del Boccaccio, onde è questa la prima prosa elegante 
e studiata, che dopo la morte del Certaldese si scrivesse in 
Italia. Cosi, mercè del Poliziano e del Sannazzaro, sul chiudersi 
idei secolo decimoquinto risorgeva quella coltura dello scrivere, 
che nel seguente doveva rendersi pressoché universale in Ita- 
lia. Ma sulla fine del quattrocento si nobilitò anche una specie 
di letteratura poetica, cioè il poema epico, essendo primi a col- 
tivarlo con lode Luigi Pulci fiorentino e Matteo Boiardo del- 
l' Emilia, i quali nella nostra istoria voglionsi unire al divino 
Ariosto, di cui ci apparecchiamo a parlare. 



^B^gmF 



LEZIONE VI 



L'Epopea romanzesca e Lodovico Ariosto.^ 

(1480-1560) 



BoBiMABio — § 1<^ Principii dell* epopea romanzesca. Luigi Polcl e Matteo Boi^Ho. 
S 2® Notizie di Lodovico Ariosto. §3® Sue opere minori, g 4* 1/ Orlando Fu 
rioso. § 5® Tessitura e bellezze poetiche di esso. § 6® De^^adlmepto deir upapea 
romanzesca. 



§ 1® - Epopea dicesi, in generale, la poesia narrativa^ quella 
cioè, che racconta un fatto, o interamente immaginaria o in 
parte storico : il più nobile componimento di questa specie è il 
poema epico, che in una lunga serie di canti espone qualche 
avvenimento grande, importante, maraviglioso, e glorioso per 
una o più nazioni. Come i Greci e i Romani trovarono la loro 
epopea nelle imprese degli eroi mitologici, che combatterono 
nelle guerre tebana e troiana; così l'Europa moderna toke il 
soggetto più gradito della nuova epopea, dalle prodezze dei 
cavalieri cristiani che combatterono contro gì' infedeli, dando 
mano all'ampliamento e alla sicurezza della cristiana religione 
in Europa (Vedi lez. n, § 7). Più degli altri, furono famosi in 
Italia i paladini francesi della corte di Carlo Magno; e però 
Tepopea italiana si aggira, per la maggior parte, sulle avviti ture 



1 Giulio Ferrario, Storia ed analisi degli antichi romanrt Fran- 
cesco Henrion, Istoria critica de' romanzi di cavalleria. Gaston Paris, 
Storia poetica di Carlo Magno (in francese). Torquato Tasso, BiscorH 
sul poema eroico. Carlo Hillebrand, Studi italiani ( in francese ). Gi- 
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tere di L. Ariosto con prefazione, documenti e note, G, B. Bolsa, Ma- 
nuale AHostesco. Pio Rajna, Le fonti del Furioso, 
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favolose di quei cavalieri , fra i quali il prode e pietoso Orlando 
tiene il primo luogo. Questa epopea si dice poi romanzesca, 
perchè trae il soggetto dalle nazioni romanze, cioè dai paesi 
che appartengono air Europa latina; ed anche per distinguerla 
dall' epopea eroica, che serha più della storia, ed imita la re- 
golarità dei poemi antichi di Omero e Virgilio. L'epopea ro- 
manzesca, a differenza dell'eroica, procede senza unità d'azione, 
senza ordine rigoroso ; manca talora di un principio o di un ter- 
mine ben fìssi; finge le cose più strane e incredibili; e al serio 
mescola volentieri il piacevole, cercando, sopra tutto, di tener 
desta r attenzione, e dilettare chi legge. Dopo l' esempio dato 
dal Boccaccio co' suoi lunghi poemi e romanzi, se ne composero 
altri, con poca o ninna arte, in ottava rima, quali sono il Btcovo 
d'Antona (canti xxii) la Spagna (canti xl) la Regina Ancrota 
( canti XXXIV ), senza nome d' autore ; cbe appartengono o alla 
fine del xrv o al principio del xv secolo. Ma il primo che nobili- 
tasse questa qualità di componimento, fu Luigi Pulci, nato in 
Firenze il 1431, fratello di Bernardo e di Luca, quegli autore 
dì poesie pastorali, questi di due poemetti romanzeschi: godo 
la grazia di Lorenzo e della madre di lui Lucrezia Toma- 
buoni, a richiesta della quale scrisse il poema, ove più Tolte 
la rammenta come sua Musa, e nell'ultimo canto la piange 
morta, esaltandone le virtù. Poco altro sappiamo della sua vita, 
che finì nel 1486. Quattro anni innanzi (1482) era venata la 
luce la prima edizione compiuta del Morgante m^iggiore, poema 
in xxvin canti, il quale si aggira intorno ai paladini di Carlo 
Magno e specialmente ad Orlando, e narra le insidie del tra- 
ditore Gano di Maganza, che produssero la famosa sconfitta 
de' cristiani a Roncisvalle (fatto attestato anche dalla storia) 
e la morte di Orlando stesso, la cui anima vien portata dagli 
angeli in cielo. Il fondo del poema è tolto, in gran parte, 
da una rozza epopea d'ignoto autore, scoperta recentemente 
(Vedi il Propugnatore, voi. n, p. i, pag. 7, 220, 353); ma sa 
quel fondo il Pulci ha lavorato di ìsua testa, volgendo più 
spesso il soggetto in ridicolo, esagerando burlevolmente i car 
ratteri de' personaggi introdotti, e alternando la narrazione con 
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digressioni or capricciose, ora scientifiche e teologiche. Ma 
quella parte che meglio si fa notare per la sua originalità, è 
la storia di Morgante e Margutte; il primo, un gigantone rozzo 
e di buona pasta, che convertito da Orlando al cristianesimo, 
gli diventa servitore fedelissimo, e, armato d'un gran batta- 
glio di campana, fa con esso ampia strage dei Musulmani, e 
per la forza prodigiosa che possiede, porta via in un fascio 1 
re nemici, ravvolti nei loro padiglioni : il secondo, una figura 
di mezzo gigante, pieno di tutti i vizi più raffinati, che si vanta, 
come di belle prodezze, delle brutture da lui commesse, e so- 
prattutto ama il bere e il godere senza misura : scoppia final- 
mente per troppo ridere. Questo poema è il primo che mescoli 
felicemente il serio al ridìcolo, e ritrae assai bene il bizzarro 
cervello del Pulci, anzi de' Fiorentini suoi contemporanei : anche 
lo stile, benché tenga un po' del rozzo e del disarmonico, è però 
schietto popolare, pieno di vivacità e di forza, e si abbella so- 
vente di modi e frasi dantesche. 

Contemporaneo al Pulci fu Matteo Maria Boiardo, conte 
di Scandiano, nato nell'Emilia il 1430, e vissuto carissimo a 
Borso ed Ercole I, dal quale tenne per molti anni la carica 
di governatore di Reggio, e in essa morì il 1494. Egli fu il 
principale restauratore degli studi classici in quel ducato, avendo 
tradotto in lingua volgare la Storia d'Erodoto, Y Asino d'oro 
e il Timone di Luciano (che ridusse a dramma, in terza rima); 
e inoltre scritto liriche d' amore, care per semplicità leggiadra 
ed affettuosa. Ma la sua principal fama la dovette al poema ro- 
manzesco che, sorpreso da morte, lasciò incompiuto : lo intitolò 
Orlando innamorato, attribuendo a quest' eroe, l'amore per la 
bella Angelica figlia di Galafrone re del Cattai, la quale venuta 
nei paesi occidentali, infiammò di sé e distolse dalla guerra 
tanti guerrieri cristiani. La tela dell' Orlando è ampia e ma- 
gnifica più di quella del Morgante, il ridicolo vi ha poca parte, 
le circostanze tutte dei fatti sono tratteggiate con più arte, lo 
stile è spesso leggiadro ed ornato ; ma i frequenti lombardismi 
che vi si trovano, e la mancanza della lima, offuscano i pregi 
di questo poema, che, per esser letto volentieri, dovette venir 
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rifatto in lingua fiorentina dal celebre Francesco Berni, di cui 
avremo a parlare più innanzi. Un altro poeta, Francesco Bello, 
coaoeciwto col nome di Cieco da Ferrara, scrisse in quel me- 
desimo tempo il Mambriano, che ha per principale soggetto 
gli odii e le guerre tra questo re della Bitinia, e Rinaldo pa- 
ladino francese. 

§2*^-11 perfezionatore dell'epopea romanzesca fu Lodo- 
TÌco Ariosto ; il quale, benché nato a Reggio dell'Emilia 1' 8 set- 
tembre del 1474, pur nondimeno, si considera come ferraresci 
perchè in Ferrara abitò quasi sempre. Per obbedire alla vo- 
lontà paterna, sì mise a studiare le leggi; ma non facendovi 
alcun profìtto, già oltre i venti anni volle apprender meglio il 
latino da Gregorio di Spoleto, dal quale si dolse non avere 
imparato anche il greco, essendo quel precettore stato invi- 
iato a Milano da Lodovico il Moro. Nel 1503 l'Ariosto fu chia- 
mato, come gentiluomo di corte, a servire il Cardinale Ippolito 
d'Estej fratello del Duca Alfonso, e per esso sostenne varie 
ambascerìe d' importanza ; ma caduto nell' ira di lui per avere 
ricusato di seguirlo in Ungheria, venne licenziato. Due anni 
appresso, passò al servizio dello stesso Duca Alfonso, dal quale 
nel 1522 ebbe T incarico di governatore della Garfagnana, e lo 
tenne circa tre anni. Tornato da quell'ufficio, visse quietamente 
a Ferrara, nella casetta che si era egli stesso fabbricata, e per 
la quale compose il seguente distico: 

Parva, sed apta mihi, sed nulli obnoxia, sed non 
Sordida; parta meo, sed tamen, aere domus. 

Tolse in moglie Alessandra Benucci fiorentina, vedova di Tito 
Strozzi ferrarese, da lui conosciuta molti anni prima in Firenze, 
e teneramente amata; e attese a ricorreggere il poema che, 
ridotto a 46 canti, pubblicò per la terza volta in Ferrara il 1532, 
dopo averlo sottoposto al giudizio del Bembo, e di altri valenti 
uomini. Trovandosi l' anno stesso a Mantova insieme col duca, 
presente il poema a Carlo V, il quale mostrò l'intenzione di 
volere di propria mano coronare il poeta. Ma questo disegno 
Bon ebbe effetto, poiché nell' anno seguente, 1533, travagliato 
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1* Ariosto da un' ostruzione alla vescica, e caduto poscia nelF eti- 
sia, spirò r anima il 6 di giugno. La sepoltura di lui si vede 
nella gran sala della biblioteca ferrarese, dove si mostrano an- 
cora le bozze autografe di una parte del poema. 

§ 3® - L'Ariosto è forse il primo, p certamente dei primi, 
che abbiano introdotto in Italia la commedia scritta con arte, 
secondo gli esempi dei classici latini: e ne scrisse cinque (la 
CcLssaria, i Suppoaiti, la Lena, il Negromante, la Scolastica)^ 
delle quali le due prime dettò in prosa, ma poi rìfecele in versi 
come le altre. Queste commedie, al pari di tante altre allora 
scritte (Tedi lez. vui, § 4^), risentono troppo l'imitazione di 
Plauto, che le rende talvolta fredde o prolisse; ma alcune di 
esse, per le allusioni spiritose che contengono, per Y espressione 
di eerti caratteri, per la vivacità del dialogo, per l' arguzia dei 
motti, stanno fra le migliori^del secolo. E che l'Ariosto fosse 
portato dalla natura a osservare i costumi degli uomini, e a 
metterli in ridicolo, lo addimostra pure l'esser egli riuscito 
faceto e leggiadro satirico. Le sue sette Satire in terza rima 
tengono molto del fare oraziano: vi ò la stessa serena piace- 
volezza, la stessa espressione schietta dell'animo dell'autore, 
che stupendamente descrive in esse la vita e l'indole propria, 
palesandosi per uomo lieto e spensierato, amante degli studi 
ma anche dei suoi comodi, nemico di ogni legame di servitù, 
nò punto ambizioso. Yi trovi frequenti fitvolette, esempi, motti, 
similitudini, e tutti quelli ornamenti che rendono piacevoli i 
Sermoni di Orazio. Oltre alle commedie e alle satire, l'Ariosto 
ha scritto alcune elegie leggiadramente imitate da quelle di 
Properzio e d'Ovidio; un'egloga intorno alla congiura ordita 
contro il duca Alfonso I da due suoi fratelli; un bel capitolo 
in terza rima in lode di Firenze; e canzoni e sonetti, pregia- 
bili sopra molti altri di quel tempo perche, in generale, sono 
spiritosi ed originali, e non ritraggono quella troppo servile imi- 
tazione dei concetti petrarcheschi. Anche in latino fu valente, e 
dettò versi di squisita grazia ed eleganza. 

g 4^ - Ma queste opere non avrebbero sollevato la sua 
fama sopra tutti i poeti del secolo, se egli non perfezionava 
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il poema romanzesco, dettando V Orlando Furioso, pubblicato 
dair autore medesimo la prima volta, a spese del Cardinale, 
il 1516 e poi, accresciuto e migliorato, due altre volte. Sgli 
prese a seguitare Targomento stesso àeW Orlando Innamorerò 
di Matteo Boiardo, raccontando altre guerre fra saracini e cri- 
stiani, e altre imprese dei cavalieri tanto francesi, quanto spa- 
gnuoli, africani, asiatici, e, come il Boiardo aveva fatto inna- 
morare il suo principale eroe, così egli, con bizzarra invenzione 
tolta forse dal Tristano della Tavola ritonda (Vedi lez. ii, § 7), 

10 fece impazzire per amore, fingendo che ne fosse cagione lìavere 
Angelica, da lui amata, sposato un Saracino per nome Medoro ; 
onde fu di bisogno che Iddio permettesse ad Astolfo di volare sul 
cavallo alato fino al paradiso terrestre, e di là, sul carro di Elia, 
fino nella luna, per pigliarvi il senno di Orlando che là si serbava 
colle altre cose perdute quaggiù. Dalle quali finzioni, come da 
altre che si potrebbero accennare, apparisce che l'Ariosto mirò, 
più del Boiardo, ad un fine satirico, e meglio espresse sotto quelle 
immagini favolose ì costumi viziosi p bizzarri degli uomini. An- 
che negli esordi d'ogni canto, belli e splendidi assai più di quelli 
del conte di Scandiano, usò porgere ammaestramenti morali o 
eloquenti invettive, e in mezzo ai canti si allargò talvolta sulla 
storia antica o contemporanea d' Italia, lamentando la servitù e la 
viltà dei suoi connazionab', e la cupidigia dei potentati europei. 

11 poema è dedicato al cardinale Ippolito d'Este e celebra, fra 
i piii degni eroi^ Ruggero, Saracino prode e cortese, che si fa 
cristiano, e sposa la valorosa Bradamante, dal qual matrimonio 
finge egli che prendesse origine la famiglia dei Duchi Estensi. 

§ 5^ - L' Orlando Furioso, com' era l' usanza de' poemi ro- 
manzeschi, non ha, rigorosamente parlando, unità di azione, 
poiché tien dietro coi^temporaneamente a moltissime fila e sva- 
riate; e neanche un principio o un termine ben distinti: ma 
nulladimeno serba quella certa unità, e quella certa integrità, 
che in un lavoro d'arte si richiedono. Infatti, in mezzo alle 
molteplici avventure raccontate, corrono da capo a fondo due 
fila principali e parallele tra loro, che sono la guerra fra sa- 
racini e cristiani, e gli amori fra Ruggero e Bradamante; le 
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quali dae fila si riuniscono finalmente in un solo capo, perchò 
Ruggero, che era il principale ostacolo alle armi cristiane, per 
amore di Bradamante si fa cristiano egli stesso, e con le sue 
mani uccide Rodomonte, che era il più fiero nemico della cri- 
stianitÀ. Così, col matrimonio di Ruggero e col trionfo dell'armi 
cristiane termina acconciamente il poema, cominciato con una 
sconfitta dei cristiani, e colla separazione dei due amanti. Ed è 
curioso a osservare, che la pazzia d'Orlando (da cui il titolo) 
si trova per V appunto nel canto che divide il poema in parti 
uguali, ciò fia caso, o che sia fatto per amore di simme- 
tria. L'Orlando Furioso, sì per questo migliore ordine, sì per 
la varietà e tipica espressione de' principali caratteri {Rodo- 
monte. Mar fisa. Gradasso, ecc.), sì per 1* immensa varietà dei 
racconti che sono a hella posta interrotti nel punto più impor- 
tante, e ripresi poi a suo tempo, tenendo sempre desta V atten- 
zione, supera di gran lunga tutti gli altri poemi romanzeschi, 
ma molto più ancora li supera per la poesia, percioochò tutto 
vi ò tratteggiato con V arte squisita dei classici, senza che pur 
manchi quella semplicità, quella disinvoltura e facilità, che 
formano il pregio più hello, e il più malagevole a conseguirsi. 
Lo stile ò mirabilmente pieghevole ai vari concetti, passando 
con grande agilità dagli alti agli umili, dai seri ai giocosi ar- 
gomenti; e la lingua ò così propria e scelta, da giovarsene 
non meno il prosatore, che il poeta. L'ottava in lui giunge al 
supremo grado di varietà, d'armonia, di grazia, senza trascor- 
rere in quella dolcezza uniforme e soverchia, che venne di 
moda più tardi. Certe bassezze e sconcezze qua' e là, alcune 
dimenticanze e sbadataggini difficili ad evitarsi in sì lungo 
lavoro, e qualche verso cadente, sono i pochi difetti di questa 
opera, che ha meritato a^' autore il titolo di divino. Qui da 
ultimo non deve tacersi che, oltre al Furioso, ci restano del- 
TAriosto cinque altri canti non compinti, i quali trattano prin- 
cipalmente delle insidie tessute àaì traditore Gano a' danni del 
re Carlo. V'ha chi li crede composti in continuazione del 
poema, da altri si reputano principio di un poema nuovo: altri 
finalmente, forse con maggior probabilità, li stimano appareo- 



74 ALTRI POEMI ROMANZESCHI 

chiati per entrar nel Furioso, prima che l'autore ne avesse 
ben determinato i limiti ed il concetto. Checché sia di ciò, i 
cinque canti non hanno la finitezza e la correzione degli altri 
componenti il gran libro, e solo per questo mantengono qual- 
che fama. 

§ 6** 7 Con V Orlando Furioso di Lodovico Ariosto l'epopea 
romanzesca toccò quel segno supremo di perfezione, a cui le era 
dato pervenire; e meglio sarebbe stato che questa specie di 
componimento non si fosse coltivata più oltre. Ma T esempio 
di tanf uomo riscaldò vieppiù gli ingegni dei letterati a tessere 
poemi romanzeschi: pochi anni dopo, Francesco Borni, di cui 
avremo a parlare in altra lezione, rifaceva in istile fiorentini^ 
Y Orlando Innamorato del Boiardo: altri ancora, ma con mi- 
nore fortuna, si davano alla stessa opera di rifare il Boiardo, 
che era divenuto famosissimo, dopoché l'Ariosto aveva preso a 
continuarlo. Inoltre sì composero, per tutto quel secolo, centi- 
naia di poemi romanzeschi, o sulle imprese di Carlo Magno, 
o su quelle dei Bretoni, o su quelle dello Spagnuolo Amadigi; 
ma tutti, qual più qual meno, sono dimenticati, benché non 
manchino affatto di pregi, vuoi per ricchezza di fantasia, vuoi 
per eleganza di forme, come p. e. Y Angelica Innamorata (1550) 
con cui Vincenzo Brusantini di Ferrara pretese di continuare 
il Furioso; i Trionfi di Carlo di Francesco Ludovici vene- 
ziano che, con esempio nuovo, li dettò in terza rima (1535); 
il Cerone il cortese di Luigi Alamanni, del quale avremo a 
riparlare, e, per tacere di tanti altri, YAm>adigi di Bernardo 
Tasso. Quest' uomo, più che per le sue opere, celebre per aver 
dato i natali a Torquato, nacque a Bergamo il 1493, servì 
molti anni Ferrante Sanseverino principe di Salerno, e, quando 
costui incorse nell'ira del governo jjpagnuolo, lo seguì nell'esilio 
fino in Francia : servì poscia i duchi d' Urbino e di Mantova, 
e governatore di Ostiglia mori il 1569. Oltre le lettere fa- 
migliari e le Rime molte e svariate (di cui parleremo altro- 
ve ) egli per lunghi anni attese a comporre, e nel 1560 pub- 
blicò, VAmadigi (toltone il soggetto da una favola spagnuola), 
poema in cento canti, che per le belle proporzioni delle parti 
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e la forbitezza dello stile terrebbe uno de' primi luoghi, se la 
soverchia lunghezza, e la mancanza di quella varietà e di quel 
calore che sono nel Furioso, non V avesser fatto, come gli altri, 
cadere in dimenticanza. Oltredichò, il gusto de' poemi cavalle* 
reschi andava diminuendo in Italia, e dovea cessare aff'atto 
anche in Europa, quando Michele Cervantes nei primi anni del 
secolo xvu avrebbe pubblicato a Madrid il suo Don Qutchottet 
quella finissima satira, che col ridicolo screditò per sempre le 
favole della cavalleria. 
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LEZIONE VII 



La Storia e la Politica.^ 

(1500-1600) 

SoiCMABio. — § 1® Prìnoipii dell' arte storica in Italia. § 2<> Niccolò MachiavellL 
§ 3^ Francesco Guicciardini, g 49 Storici veneziani, g 5^ Storici e politici mi- 
nori. § 6® Scrittori di vite. 

§ 1° - L' arte storica consiste nel raccontare i pubblici av- 
venimenti, non tanto secondo l'ordine materiale dei tempi, 
come fa, la cronaca, quanto piuttosto in tal modo, che se ne 
mostrino le cagioni naturali, gV interni legami che insieme li 
conginngono, e le circostanze tutte che li spiegano ; e bisogna 
inoltre, che Y eloquenza e la fantasia dello storico diano ai fatti 
narrati quella vivacità e quel movimento drammatico, che fanno 
come presenti le cose trascorse. Ma le nazioni giungono assai 
tardi ad avere una storia che riunisca tali pregi, perchè essa 
richiede non solo molta dottrina, ma anche molta pratica dei 
fatti umani, dell' arte di governare, e, insomma, della scienza 
politica ; la qual pratica viene fornita specialmente, allorquando 
grandi avvenimenti mutano profondamente lo stato di una na- 
zione ; come accadde appunto sul finire del secolo decimoquinto, 
per la discesa degli stranieri in Italia. Durante quel secolo, si 
erano scritte parecchie storie, ma tutte in latino ; e scarse, in 
generale, di quel senno politico, e di queir ordine ideale che 
formano la principale differenza della storia dalla cronaca. 
Bernardino Gorio milanese (1459-1519) e Pandolfo CoUenuccio 



1 ViLLAJti P., Niccolò Machiavelli e i suoi tempi. Giuseppb Cane- 
strini, Opere minori di Francesco Guicciardini, con prefazioni e illu- 
strazioni. 
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di Pesaro, sembrano essere stati i primi a dard storie in ita- 
liano sul cadere del quattrocento. Quegli, addetto ai servizi 
del duca Galeazzo Maria Sforza e poscia di Lodovico il Moro, 
ebbe da questo, con un annuo stipendio, T incarico di scrivere la 
storia di Milano, e la compose fra il 1485 e il 1503, raccogliendo 
minutamente le favole e le tradizioni che si riferivano ai tempi 
più antichi, e per i più recenti giovandosi di documenti e no- 
tizie autentiche, in modo da fornire un tesoro di fatti e par- 
ticolari, che indarno si cercherebbero altrove. L'altro, occupate 
illustri cariche presso diversi principi in Italia e fuori, fa car 
gione colla sua eloquenza che il pontefice Sisto TV investisse 
della signoria di Pesaro Giovanni Sforza, dal quale venne ripar 
gate nel 1488 con la prigionia e T esilio: riebbe i suoi averi 
e la patria, quando il duca Valentino cacciò lo Sforza, ma 
avendo questi ricuperata la signoria di Pesaro, non perdonò al 
Collenuccìo d'essersi rivolto al proprio nemico e aver mossa 
querela contro di lui, e per tradimento lo indusse a tornare 
nella città, e lo fece uccidere il 1504. Ci resta un bell'inno 
alla morte, composto dal Collenuccio poche. ore prima di dar la 
testa al carnefice. Fu egli uomo erudito e uno de' restauratori 
delle lettere classiche, e scrisse in volgare un Compendio della 
Storta del reame di Napoli. Ma sì egli come il Cerio, benchò 
non manchino di pregi, non sanno ancora penetrare bene ad- 
dentro nelle cagioni dei fatti, nò sollevarsi colla mente sopra 
ì fatti stessi, osservandogli, quasi direi, dall'alto; e nella elo- 
cuzione sono rozzi e scorretti. Dare il primo grande storico ita- 
liano spettava a Firenze, la quale aveva già dato il più grande 
dei cronisti. E in fatti, Firenze negli sforzi che faceva allora 
per francarsi dalla signoria de' Medici, impostale più tardi dagli 
stranieri, offriva molte occasioni per acquistare quell'esperienza 
politica, tanto necessaria allo storico. 

§ 2^ - Niccolò Machiavelli, salutato come restauratore della 
scienza politica in Europa, nacque in Firenze il 3 di maggio 
del 1469. Fu segretario della repubblica quattordici anni, du- 
rante l'esilio de' Medici, nel qual tempo sostenne ventitré am- 
Imscerìe presso varie Potenze, e si adoperò perchè Firenze, 
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invece delle mercenarie usasse milizie proprie, onde se ne formò 
r esercito di Giovanni dalle bande nere. Al ritorno dei Medici 
fa cacciato dall' uffizio, e, caduto in sospetto d'aver preso parte 
in una congiura contro di loro, venne imprigiona1;o e tortu- 
rato; di poi da Giovanni de' Medici salito il 1513 al pontifi- 
cato col nome di Leone X, riebbe la libertà. Ridottosi a vita 
privata, e alternando la dimora fra la sua villa di S. Casciano 
e la città, scrisse le principali opere politiche, che sono: TI 
Principe, ossia, trattato dei modi con cui si acquista e si con- 
serva un principato; I Discorsi sopra la prima deca di Tito 
Livio, cioè, osservazioni di scienza politica, ricavate dagli esempi 
della storia romana; I sette libri delV arte della guerra, ossia, 
un dialogo sopra gli ordinamenti con cui stabilire un esercito, 
imitando, quanto più fosse possibile, gli ordini militari degli an- 
tichi romani; La Vita di Castruccio, ossia, una specie di ro- 
manzo, col fine di rappresentare in Castruccio l' esempio di un 
abile principe e capitano : le quali opere egli andava leggendo 
ai suoi amici repubblicani, che si adunavano con lui negli Orti 
Orìcellari. Leone X pontefice chiese più volte consiglio dal Ma- 
chiavelli, e si valse de' suoi servigi; e Giulio de' Medici, che 
fu poi papa Clemente VII, gì' impose di scrivere le Istorie 
fiorentine, che egli compose in otto libri; il primo de' quali 
contiene un compendio, mirabile per quei tempi, di tutte le mu- 
tazioni d' Italia dalla declinazione dell'Impero fino all'anno 1434, 
quando Cosimo ritornò dall' esiglio e fu riconosciuto primo cit- 
tadino nella sua patria : i tre seguenti ripigliano la storia della 
sola Firenze, dalle origini della città fino all'anno suddetto, gli 
ultimi quattro libri narrano la storia di tutta Italia dal 1434 alla 
morte di Lorenzo il Magnifico nel 1492. Ciascuno poi di essi co- 
mincia da un breve esordio politico, che raccoglie in una dottrina 
generale i principali fatti raccontati nel libro stesso. Quando Fi- 
renze, cacciati novamente i Medici, si era ricostituita a repub- 
blica, morì il Machiavelli il 22 giugno dell' anno 1527. A tutti 
è noto come i principii politici dì questo autore non muovano, 
per ordinario, dalla considerazione di quello che si dovrebbe fare, 
ma da quello che realmente si fa da molti, e che si faceva, peg- 
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gio che mai, in quel secolo corrotto; onde, stimando egli neces- 
sario per la sicurezza d'un principe o d'uno Stato, il ricorrere 
a mezzi crudeli e sleali, osò apertamente consigliarli, senza po- 
tere, in quella condizione di tempi, riflettere, ohe tali mezzi, oltre 
ad esser cattivi in sé, di rado o per poco giovano. Ma ad ogni 
modo, si deve al Machiavelli la lode di aver fondato la scienza 
politica, osservando gli avvenimenti, studiando le storie, e traen- 
done, con grande acutezza, principii generali, intorno al reggi- 
mento degli Stati. La sua storia è talora falsa o inesatta quanto 
ai fatti, ma piena di profonda cognizione degli uomini e dei loro 
costumi; e le vicende civili, massimamente i tumulti interiori 
e le popolari sommosse, vengono rappresentate con forza, evi- 
denza, e movimento drammatico. Quanto al suo modo di scri- 
vere « egli, dice Leonardo Salviati {Aw. sopra il Dec.^ i, 12), 
rivolse tutto il suo studio alla chiarezza, l'efficacia e la bre- 
vità, nelle quali riuscì singolare e ammirabile in tanto, che 
nella prima a Cesare, e nell'ultime a Tacito arditamente si 
può paragonare. Nel rimanente egli scrisse del tutto, senza 
punto sforzarsi, nella favella che correva nel tempo suo, nò 
volle prendersi alcuna cura di scelta di parole, che all' una delle 
tre cose, eh' egli avea per oggetto, non gli spianasse principal- 
mente il cammino ». Al Machiavelli dobbiamo anche alcune 
poesie mediocri, ma notabili per la palese imitazione dello stile 
dantesco, una novella fantastica e satirica, e alcune commedie; 
fra le quali la Mandragora, come vince quasi t^tte le altre 
di quel tempo per immoralità, cosi forse tutte le supera, per 
arguta e vivace espressione de' caratteri. 

§ 3° - Il secondo grande statista fiorentino, Francesco 
Guicciardini, nacque nel 1482, studiò leggi, e le insegnò a 
ventitré anni in Firenze : datosi alla vita politica, stette quasi 
sempre al servizio de' Medici. Da Leone X fu £atto governatore 
di Modena, Reggio e Parma: da Clemente VII f» creato prima 
presidente delle Romagne, poi luogotenente geciejr^le d^ll' eser- 
cito collegato contro Carlo V, e infine governatore di ^ologna. 
Cooperò al ritorno de' Medici in Firenze, difendendo Clorosa- 
mente dinanzi a quell'imperatore il duca Alessandra^' accusato 
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da* fuorusciti, e sostenendo con tutte, le sue forze V elezione di 
Cosimo I ; dal quale poi vedendosi male ricompensato, nò cu- 
rato quant'egli avrebbe voluto, ritirossi nella sua villetta in 
Arcetri, dove morì, poco appresso, nel 1540. La sua opera prin- 
cipale è la Storta d'Italia, dalla morte di Lorenzo il Magnifico 
fino al 1534 : la più bella che abbiamo, si per il senno politico, 
si per la sapiente disposizione delle parti, si ancora per la vi- 
vace espressione dei caratteri, per T eloquenza delle concioni, 
e per la grandezzate dignità dello stile; ed, inoltre, molto più 
esatta di quella del Machiavelli. I difetti possono ridursi a due : 
la prolissità eccessiva di alcune parti meno importanti; la 
troppa lunghezza e l' intralciamento dei periodi, al qual ultimo 
difetto rimediò in parte Giovanni Resini, migliorando la pun- 
teggiatura, nella edizione fattane a Pisa dal Capurro il 1819-20. 
Oltre la Storia d'Italia, sono state recentemente pubblicate 
le opere minori del Guicciardini, scritte con maggiore natu- 
ralezza e con meno artifizio, che la sua opera principale : le quali 
contengono, una Storia di Firenze, un Dialogo politico, i Ri- 
cordi politici e civili, i Ricordi sulla propria vita, ed altri 
scritti, dove V autore si manifesta non meno pratico del Ma- 
chiavelli nella scienza del governare, né più morale di lui, ma 
forse miglior conoscitore o giudice più imparziale degli uomini 
e dei tempi in cui visse. Al Guicciardini vuoisi congiungere, 
bencliò non fiorentino, il contemporaneo Paolo Giovio, nato in 
Como il 1483, vissuto nelle corti di Leone X, Clemente VII 
e Paolo III, vescovo di Nocera, morto a Firenze il 1552. Non 
per esattezza di critica, nò scrupolosa veracità, ma per copia 
di fatti e per faconda eloquenza nel raccontargli, fu molto pre- 
giata la sua Storia d Italia da lui scritta in latino, e volga- 
rizzata da Luigi Domenichi. Di lui abbiamo, pure in latino, gli 
Elogi degli uomini illustri in armi ed in lettere, 

§ 4® - Anche la repubblica di Venezia sopportò nel cinque- 
cento gravi pericoli, e andò sottoposta a mutazioni e vicende : ed 
ella altresì potò far tesoro di quell' esperienza politica, che è ne- 
cessaria perchò fiorisca la storia. Il maggior politico veneto fu 
Paolo Paruta storiografo della Repubblica, e ambasciatore a 
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Roma presso Clemente Vili: fu cittadino onesto e virtuoso, e 
nelle sue dottrine civili seppe unire all'abilità e air acutezza, 
quella probità, che manca al Machiavelli: visse dal 1540 al 1598, 
e dettò molte opere : sono le principali, una Storia veneziana, 
assai pregiata per esattezza di fatti, per savio giudizio nel!' ap- 
prezzarli, e per decoro e gravità di stile ; il dialogo intitolato 
Perfezione della vita politica, dove sì mostra come T esercizio 
delle virtù morali faccia grandi e felici le nazioni; i Discorsi 
politici, nei quali scioglie, non meno accuratamente che savia- 
mente, alcune questioni storiche di tempi antichi e moderni; 
e il Soliloquio, meditazione sopra se stesso e la sua vita pas- 
sata. Il Paruta ò stimato il maggior politico del cinquecento, 
dopo i due grandi fiorentini dei quali fu parlato. Degli altri 
storici veneziani non faremo parola, accennando soltanto, come 
la sapienza civile della Repubblica di Venezia apparisca eziandio 
nelle Relazioni degli ambasciatori veneti, ossia in quei rag- 
guagli dei diversi Stati italiani o esteri, che gli ambasciatori 
mandavano dalle loro sedi alla Repubblica; già pubblicati da 
Eugenio Alberi. 

§ 5® - Questi che abbiamo rammentati, sono i più illustri 
fra i politici e storici italiani del secolo decimosesto. Ma quel 
secolo ne ebbe altri molti. Fra i politici basta rammentare 
Donato Giannotti fiorentino (1492-1572) che serbando ferfe 
alla Repubblica, morì esule in Venezia ; e si mostrò buon co- 
noscitore della scienza di Stato coi due trattati Della repub- 
blica dei Veneziani e Della repubblica Fiorentina; e Giovanni 
Boterò piemontese (1540-1617) prima gesuita, poi prete seco- 
lare, segretario di S. Carlo Borromeo e del cardinale Federico 
suo nipote, e in vecchiezza educatore dei figli di Carlo Emma- 
nuele duca di Savoia : egli trattò in dieci libri Della ragione di 
Stato, con principii opposti a quelli del Segretario fiorentino. 
Firenze, poi, ebbe una lunga serie di storici secondarli, quali Ber- 
nardo Segni (1504-1558), Iacopo Nardi (1476-1555), Bene- 
detto Varchi (1502-1565), Filippo de'Nerli (1485-1556), Giov. 
Battista Adriani (1513-1579) ed altri, che raccontarono gli av- 
venimenti dei loro tempi con più schiettezza e bontà d* animo, 
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ma con minoro dottrina ed oloquonza, del duo Aomml. DI ossi 
il più noto è 11 VarohI, filosofo o* grammatico, ohe, scrivendo 
la storia per ordine di Ooslmo I, studiò di sorbarsi imparziale, 
e in essa lasciò molti e precidili particolari sopra Fireniso re- 
pubblicana, sopra Tassodio del 1520; ma nella elocuzione 
non seppe ben temperare Tuso popolare coir Imitazione del 
Boooaooio, e riuscì sovente affettato e verboso. Rclpiono Am- 
mirato ( 1531-1001 ) nativo di Lecce, ma stabilito in Firenze, 
compilò con gran diligenza la storia di qutfdta ctttÀ dalle ori- 
gini fino al 1D74, e por cortezza ed esattezza di fatti superò 
1 precedenti: lasciò ancora parecchio opere politiche, M lo 
quali la più pregiata sono 1 Disoorsi sopra Cornelio Taoito, Il 
famoso erudito o filologo fiorentino Vincenzo Dorghini, monaco 
benedettino, e priore dello spedale di B. MaHa degli Innocenti 
( 1515-1580), scrisse dissertazioni dottissimo suir origine di Fi- 
rense, e sulle antichità toscane. Bernardo Ddvanzatl (vissuto 
d^l 1520 al 1000) mercanto letterato, e membro dell* Accade- 
mia fiorentina, compose un breve ma pr^ozioso commentario sullo 
Sotima d'Inghilterra, e un Elogio di Cosimo I. Pier Francesco 
Qiambullari (1405-1555), canonico di S. Lorenzo, oomindò ma 
non potò terminare una Storia d'Europa, la quale, se lascia 
molto a desiderare per la critica, nondimeno por lo stilo florido 
soave, e per la piacevole varietà del racconti, parve al Qlo^ 
danl un amenisiimo giardino, e la meno lontana dal ren^ 
dére qualche tomifflinnsa al greco ISrodoio, Fra gli storlol 
del rimnnento d* Italia, ri contentiamo ()I ricordare Angolo di 
Costanzo napoletano (1507-1501), Indirizzato ne* primi %v!6ì 
studi dal celebro Snnnazznro (Vedi lez. v, § 0), celebro egli 
stesso fino da giovano per la nuova via che si aporie nello 
stile lirico (del che parleremo più oltre), ma sventurato per 
r esilio ohe, non se ne sa bene )a cagione, ebbe dal vlcerò di 
Napoli, il quale lo confinò nel suo feudo di Oantalupo. B in 
esilio compose, sopra moltissimi materiali e collo studio di oltre 
40 anni, una lodata storia della sua pntHa dalla morte di Fede- 
rigo II fino a Ferdinando I. Oamtfaillo Porzio, pur napoletanOi 
(1620-1003) scrisse un ornatlssimo ed eloquente ootsimentarlo 
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sulla Congiura dei Baroni di Napoli contro Ferdinando J 
d^ Aragona, oltre ad una Storia d'Italia dal i547 al i552 ; 
e, a giudizio del Settembrini, egli per senno politico e per arte 
di stile è maggiore di tutti gli storici minori, e più di tutti si 
avvicina al Machiavelli. 

§ 6° - Né soltanto la storia, ma anche la biografia ebbe 
in questo secolo bellissimi esempi. Voglionsi in primo luogo 
ricordare le Vite degli artisti di Giorgio Vasari (1512-1574), 
nato in Arezzo, scolare di Michelangiolo ma mediocre pittore, 
che servi successivamtìnto il cardinale Ippolito de' Medici, il 
pontefice Clemente VII e LI duca Alessandro, e lavorò, a ri- 
chiesta, in molte città d'Italia. La sua opera non è sempre 
esatta quanto ai fatti, e sembra un po' parziale per la Tosc^pa, 
ma abbonda di notizie che d'altronde non si saprebbero; ed ò 
piena di grazìosissima e naturale facondia, con la quale l'autore 
ritrae al vivo i costumi degli artefici, e descrive le loro opere. 
Un libro unico n^l suo genere è la Vita di Benvenuto Celliui 
( 1500-70 ) orefice o fonditore fiorentino, spirito bizzarro e uv 
re quieto, che molto lavorò in Firenze e in Roma a servizio 
de' Medici, e in Francia alla corte di Francesco I. Le avven- 
ture che ebbe, abbellite spesso dalla sua vivace immaginazione, 
furono da lui scrìtta nella lingua stessa che parlava, dettan- 
dole ai suoi fattorini, mentre attendeva al Javoro; e siccome egli 
^veya studiato poco Tarte del comporre, così riusci scorretto 
nelle regole grammaticali e nella tessitura del periodo; ma in 
ricambio seppe conservare una tale schiettezza ed evidenza, e 
così bene ritrarre il proprio carattere, da superare in questo 
t)Jtt<ì le attrattive della rettorica. E tanto più, dice il Baretti, 
riesce quel suo libro piacevole a leggersi, quanto che, oltre a 
quella viva e naturai pittura di sé medesimo, egli ne dà anche 
molte rare e curiosissime notizie de' suoi tempi, e specialmente 
delle corti di Roma, di Firenze e di Parigi, e ne parla minu- 
tamente di molte persone già a noi note d'altronde, come a 
diro d' alcuni famosi papi, di Francesco I, del connestabile di 
Borbone, di madama d' Etampes e d'altri personaggi, mento- 
vati spesso nelle storie di que'tepapi; mostrandoceli non come 
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sono nelle storie, gravemente e superficialmente descritti da 
autori che non li conobbero di persona, ma come apparireb- 
bero, yerbigrazìa, nel semplice e familiar discorso d'un loro 
confidente, o domestico servitore* Fra le altre migliori biografie 
del cinquecento stanno, la Vita del Giacomini Tebalducci scritta 
dal sopra nominato Iacopo Nardi, la Vita di Niccolò Capponi 
dettata da Bernardo Segni pur nominato, e le due ampie Yite 
di Federigo e Guidobaldo duchi di Urbino, composte da Ber- 
nardino Baldi urbinate, nato il 1553, vissuto a Guastalla ove 
Don Ferrante Gonzaga lo elesse primo abate di quella Chiesa, 
poi lungo tempo a Roma, sotto la protezione del cardinale 
drìzio Aldobrandini, e infine alla corte dei duchi d'Urbino, nella 
quctl città chiuse i suoi giorni Tanno 1617. Fu uomo eruditis- 
simo nelle scienze e nelle lettere, e tutto dato allo studio : col- 
tivò, come vedremo, varie specie di poesia, e ne ebbe lode : in 
prosa, oltre a molte opere non tutte ancora edite, scrisse le sud- 
dette biografie, non meno importanti per le copiose notizie sui 
perspnaggi lodati e sulle vicende civili o guerresche in cui 
ebbero parte, che belle e piacevoli per la semplice e sobria elo- 
quenza onde sono dettate. Finalmente non è da tacere di colui 
che ridusse ad arte V umile componimento delle vite de' Santi, 
che fu Giampietro Maffei bergamasco, nato nel 1535, segre- 
tario a Roma, dove conobbe il Caro, poi professore d'eloquenza 
a Genova e segretario di quella Repubblica; poi gesuita, e in- 
segnante eloquenza nel Collegio Romano. Per attendere a com- 
pilare la Storia delle missioni de' Gesuiti nelle Indie, che dettò 
in latino, dimorò quindi alcun tempo a Lisbona; e mori a Roma 
in età avanzata il 1603. In italiano scrisse le Vite di XVII 
confessori di Cristo che, nel genere loro, sono da tenersi come 
un perfetto modello, per bella disposizione di parti, casta nar- 
razione, e stile semplice e dolce. 

Da quanto abbiam detto in questa e nella precedente le- 
zione, può inferirsi che il romanzo cavalleresco e la storia furono 
i due componimenti più universalmente graditi, e più larga- 
meBto coltivati nel secolo decimosesto. 
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La letteratura amena e la letteratura dotta. ^ 

(1500-1582) 



SouMABio. — S 1** La poesia burlesca e Francesco Borni. § 29 La novella. 
g 3<* Pietro Bembo e la lirica petrarchesca. § 4** Imitatori dei poeti greci e 
latini. § 5® Autori di dialoghi, trattati, orazioni e lettere. § 6° Versioni dei 
Classici. § 7<^ I principi protettori, e gli studi sulla lingua. 



§ 1® - Ma la letteratura del cinquecento fu anche sovente 
un trastullo e uno studio degli scrittori di professione: un 
trastullo, coir ingrandire e abbellire soggetti piccoli e vili, e 
adomare, coli' arte più ricercata, tutto ciò che prendessero a 
trattare: uno studio, col riprodurre, anche troppo fedelmente, 
quanto avevano pensato i classici antichi, e ridurre a regola 
severa e minuta tutto quello che si riferisse alla rettorica, e 
specialmente alla lingua. Passiamo rapidamente in rassegna i 
dotti scherzi e i -dotti studi de' cinquecentisti. La poesia bur- 
lesca ebbe ora il suo perfezionatore in Francesco Borni , nato 
a Lamporecchio, in quel di Firenze, sul finire del secolo xv. 
Prestò servigio in Corte di Roma a tempo di Leone X e di 
Clemente VII, indi fu segretario di Matteo Giberti vescovo 
di Verona, col quale viaggiò in diversi luoghi, finalmente ca- 



1 Antonio Virgili, Francesco Bemi, Guglielmo Roscoe, Vita e 
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nonico del duomo a Firenze, ove visse in gran dimestichezza 
con Ippolito e Alessandro de' Medici. Morì, credesi per veleno, 
il 1536. Rifece in lingua fiorentina V Orlando Innamorato di 
Matteo Boiardo, volgendolo più sovente al burlesco, premet- 
tendo a ciascun canto esordi satirici o morali, e dando allo stile 
maggiore fluidità ed armonia. Ma molte volte egli ha lavorato 
verso per verso, e quasi parola per parola, suir originale, e 
non sempre Tha migliorato; talora anzi pare, che abbia an 
po' guasto quella sobrietà e ingenua grazia, che nel Boiardo 
piace tanto, e che da lui derivò L. Ariosto: fra i luoghi ag- 
giunti dal Berni, sono assai note quelle stanze, dove il faceto 
poeta dipinge se stesso. Più direttamente burleschi sono i suoi 
capìtoli e sonetti, o, come le chiamavano, le sonettesse: ì ca- 
pitoli sono canti in terza rima, e le sonettesse, sonetti con lunga 
coda, cioè con versi settenari e endecasillabi, aggiunti al so- 
netto, in un determinato ordine di rime. Per lo più, lo scherzo 
del Berni e de' suoi seguaci consiste in una specie di parodia, 
cioè, nel lodare ed esaltare a bello studio cose vili e spia- 
cevoli (p. e., la peste, la gelatina, il debito, la piva ecc.), o 
nel trattare burle volmente un soggetto nobile e grave (p. e., 
Aristotile, Verona, ecc.); ma egli restò insuperato maestro di 
questo genere di componimento, che da lui prese.il nome; e 
si segnalò da tutti gli altri per maggior copia di naturali ar- 
guzie e lepidezze, per maggior decoro di stile, e per avere 
schivato quella prolissità/ e soverchia facilità, in cui dettero 
gl'imitatori. Alcune delle' sue rime sono mordaci e satiriche: 
altre sono graziose parodie dello stile petrarchesco, abusato 
da' poeti di quel tempo, come il son. Chiome d'argento fine ecc., 
e la canzone Sópra la morte della sua civetta. Il Berni trattò 
anche la drammatica contadinesca colla Catrina, atto scenico 
in ottava rima. Fra gli imitatori si ricordano specialmente 
il Lasca ( come 'è più comunemente chiamato il comico e no- 
velliere fiorentino, Anton Francesco Grazzini) del quale do- 
vremo riparlare, Giovanni Mauro friulano (1490-1536) e altri 
due fiorentini, Giovanni Della Casa ed Agnolo Firenzuola, 
de' quali pure, diremo fra poco. 
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§ 2° - Vedemmo con quanto ardore si coltivasse m que- 
sto secolo il poema romanzesco ; ma vedremo ora che non fu 
minore l'opera data dai letterati a scriver novelle, seguitando 
r esempio del Boccaccio, spesso anche nello stile. È però da 
avvertire, che il popolo si dilettava più dei romanzi in ottava 
rima, mentre le novelle erano lette di preferenza nelle nobili 
e gentili conversazioni. I due più chiari novellatori di questo 
secolo furono, per la Toscana Antonfrancesco Grazzini (1503- 
1583), e per l'alta Italia Matteo Bandelle. Il primo, nato in 
Firenze, di condizione farmacista, studiò molto la lingua, e fu 
uno dei fondatori dell'Accademia della Crusca. Scrisse poesie 
burlesche, commedie in prosa, e un' opera intitolata Le Cene, 
dove finse che una brigata di liete persone, per tre sere di 
carnevale, dopo cena, raccontasser novelle ; le quali alternano 
fieri casi, con burle giocose e lepidissime, e sono belle per la 
festività del racconto, senza che vi si trovi lo stile affaticato 
degli scrittori boccaccevoli. Grandi pregi hanno altresì le no- 
velle di Matteo Bandelle, frate domenicano e vescovo ; nativo 
di Castelnuovo nel Tortonese, ma vissuto quasi sempre nella 
Lombardia, fra il principio di questo secolo e il 1561. Egli 
jdon le collegò in un solo disegno, come il Grazzini, ma, per 
mezzo di lettere che precedono, le indirizzò a' suoi amici; e non 
immeri tamente si ebbe il nome di Boccaccio lombardo, si per 
la varietà e vivacità degli argomenti, si per l'eloquenza con 
cui li racconta, in uno stile grave insieme e dolce, e in una 
lingua non sempre pura da lombardismi, ma scelta e nobile; 
e reputatissima fra le sue novelle è quella di Romeo e Giu- 
lietta, di cui tolse il soggetto da un racconto di Luigi da 
Porto. Del resto, scrissero novelle con assai lode il Firenzuola, 
il Machiavelli, il Molza, Giambattista Cintio-Giraldi ferrarese 
(1504-1573), Sebastiano Erizzo veneziano (1525-1585), Giro- 
lamo Parabosco piacentino (morto intorno al 1560) ed altri, 
appartenenti a diversi paesi d'Italia. 

§ 3® - Se i novellatori, in generale, seguirono il Boccaccio; 
e alcuni ne imitarono anche lo stile ornato ed artificioso; cosi, 
d'altra parte, l'ammirazione per il Petrarca fu cagione che la 
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poesia lìrica del secolo xvi si ponesse quasi interamente sulle 
orme di lui, e innumerevoli poeti e poetesse cantassero amori o 
veri finti, con i concetti, con le frasi e spesso anche coi versi 
medesimi, in modo, che alcuni sonetti e canzoni di questa scuola 
potrebbero chiamarsi petrarcheschi centoni. Coloro che ne det- 
tero il più autorevole esempio furono Iacopo Sannazzaro, di 
cui già parlammo, e Pietro Bembo veneziano, la cui autorità, 
come diremo più oltre, fu grandissima in tutto questo secolo. 
Nacque egli in Venezia da nobile famiglia il 1470: viaggiando 
con suo padre Bernardo, ambasciatore della Repubblica, dimorò 
in Firenze a tgmpo di Lorenzo il Magnifico, dipoi a Ferrara 
quando più fiorivano Alfonso I e Lucrezia Borgia, e quivi, a 
28 anni, scrisse gli Asplani, dialogo sopra i due amori, ter- 
reno e platoni(|o: passò dipoi alla Corte d'Urbino, che sotto il 
sayio Gùidobaldo era piena di cultura e di gentilezza. Salito 
al pontificato Leone X, fu il Bembo segretario de' Brevi; poi 
stàbili sua sede a f adova, riverito e onorato da tutti per il 
suo sapere nelle lettere : infine, ornato da Paolo III del cap- 
pello cardinalizio e di più vescovadi, morì a Roma in tarda 
età il 1§47. Scrisse elegantemente in latino \2l Storia di Ve- 
nezia, e'in italianoj^oltrè gli Asolani, un libro sulla volgar 
lingua, di ciii ayrerpp a parlare, un copioso epistolario, e le 
liHche amorose per una certa Morosina da lui amata a Roma: 
le quali, se ne tògli la troppo palese imitazione del Petrarca 
e quindi una certa fi?eddezza e prolissità, sono splendide, or- 
nate e armoniose quanto si possa desiderare. Con più disinvol- 
tura trattarono lo stesso genere di lirica il Molza modanese 
(1489-1544) e GrioVanni Guidiccioni lucchese, governatore di 
Roma al tempo di Paolo III, indi vescovo di Fossombrone, 
nunzio pontificio presso Carlo Y, e infine governatore generale 
della Marca, nel quale uflScio mori a quarantun' anno il 1541. 
Fra le sue rime, poche, ma elettissime, restano famosi i so- 
netti sulle sventure d'Italia. Da costoro si differenziano assai 
il celebre Michelangiolo Buonarroti fiorentino (1474-1564), 
uomo di costumi integerrimi, e coli' arte sua difensore della 
patria a tempo dell'assedio; e Giovanni Della Casa, di coi do- 
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vremo parlare : il primo un platonico austero, di stile concet- 
toso e duro, il secondo ornato e gentile, ma temperante queste 
qualità con una certa asprezza di forme e malinconia di sen- 
timenti. Annibal Caro, di cui pure diremo altrove. Angelo di 
Costanzo napoletano (Vedi lez. vii, § 5), il Tansillo di Nola 
(1510-1596) ed alcuni altri, vollero staccarsi dallo stile pe- 
trarchesco, ma trascorsero più de' primi in arguzie, in concet- 
tini studiati e in simili difetti, che poi passarono ogni termine 
nel secolo seguente. Benedetto Varchi trattò con lode il so- 
netto pastorale. Bernardo Tasso, padre di Torquato, tentò feli- 
cemente l'ode alla maniera d'Orazio: Torquato, suo figlio, 
fu forse il più gran lirico di tutto il secolo. Fra le donne che 
scrissero rime, furono le più celebri Vittoria Colonna (nata in 
Marino il 1490, e morta il 1547),- lodatissima, non meno per 
l'ingegno, che per la rara fedeltà alla memoria di suo marito 
Ferdinando Francesco Davalos, marchese di Pescara; e Gaspara 
Stampa padovana, morta a 30 anni il 1554, la quale, per so- 
miglianza di casi amorosi e di vera mestizia, è detta la Saffo 
italiana. Ma in generale, la lirica del cinquecento, se fu colta 
e gentile, non fu ugualmente calda e animata. 

§ 4^ - Tanto la novella, quanto la poesia burlesca, e la 

lirica amorosa ad imitazione del Petrarca, erano generi di 

poesia nostrani e moderni. Ma da molti si presero a rifare 

eziandio i generi di poesia usati dai Greci e dai Latini, quali il 

poema eroico, la tragedia, la commedia, il poema didascalico, 

la satira, l'egloga, l'elegia. Giovan Giorgio Trissino vicentino 

(1478-1550), visse lungamente a Roma sotto Leone X, e da 

Clemente VII venne mandato ambasciatore presso Carlo V, 

ma le cure diplomatiche non lo distolsero dalle lettere, poichò 

egli fu uomo eruditissimo nella greca letteratura, e desiderò 

che la nostra si mettesse interamente sulle orme di quella: 

scrisse a tal fine una dotta Arte poetica, e volendo tentare 

il poema eroico di soggetto storico e nazionale, cantò Y Italia 

liberata dai Goti, dove usò il verso sciolto, da lui stimato 

runico metro degno dell' epopea. Ma riuscì infelicemente ; prima 

perchè il soggetto preso a trattare, piuttosto che degV Italiani, 
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è una gloria dei Greci, a' quali appartenevano BeKsarìo e Nar- 
sete; dipoi, perchè non seppe innestare bene insieme la storia 
con la favola, avendo dato alla storia troppo luogo, e perché 
imitò pedantescamente Omero, trasformando perfino gli angioli 
in divinità mitologiche; finalmente, perchè il suo verso sciolto, 
come tutto lo stile, è freddo, disarmonico, languido e prolisso, 
tanto che mal se ne sostiene la lettura: onde, si narra che 
l'autore medesimo, quando vide il suo libro , dispregiato, e il 
Furioso in tanta fama, uscisse in quell'epigramma: 

Maledetto sia il giorno e Torà, quando 
Presi la penna e non cantai d'Orlando. 

Poca fortuna ebbero anche gli altri poemi eroici tentati dai 
cinquecentisti, quali, p. e., VAvarchide di Luigi Alamanni, 
poema che, traendo l'argomento dalle favole della Tavola ri- 
fonda, si foggia così pedantescamente sopra Omero, che il 
figlio dell'autore giustamente, sotto questo rispetto, potè chia- 
marlo una toscana Iliade; il Costante di Francesco fiolognetti; 
e Y Ercole di Cinzio Giraldi ; e così fu, per insino che il Tasso 
non compose la sua Gerusalemme. 

La drammatica italiana, passando dalle «hiese e dalle piazze 
nelle Corti dei principi, si mise tutta sulle orme de' Latini e 
de' Greci, a scapito di originalità e di affetto. La tragedia usò 
il verso endecasillabo sciolto, o un misto di endecasillabi e 
settenarii: la commedia pure adottò il verso sciolto, ma più 
spesso fu scritta in prosa; e in questa forma uscirono le prime 
commedie regolari; due dell'Ariosto (V. lez. vi, § 3), e in- 
torno al medesimo tempo la Calandra del cardinale Bernardo 
Dovizi da Bibbiena (1470-1520), amico e familiare di Leone X 
prima e dopo il suo innalzamento al pontificato, e la Mandra- 
gora del Machiavelli (Vedi lez. vn, § 2). Alcune felici imita- 
zioni da Plauto e Terenzio ci diedero il Machiavelli stesso, il 
Gelli, il Firenzuola e Giovanni Maria Cocchi, anch' esso fioren- 
tino (1518-1587), che fu il più fecondo scrittore di commedie. 
Altre se ne composero in modo più originale dal Cocchi sud- 
detto, dal Grazzini, dagli Accademici di Siena che, con bizzarro 
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titolo, si chiamavano i Rozzi e %V Intronati, e da Pietro Are- 
tino. Quest' ultimo, nato in Arezzo il 1492, rimase infame per la 
dissolutezza de' costumi, e per la maldicenza delle sue satire, 
\a qnale gli valse il titolo di flagello de* principi, e nondimeno 
fa dai principi, o per paura o per bizzarria, carezzato, e splen- 
didamente regalato. Abusò del suo vivacissimo ingegno, ora 
scrivendo oscenamente, ora sfoggiando uno stile gonfio, strano 
e pieno di metafore : ma nelle sue opere si vede ciò non ostante 
un'originalità e uno spirito, che lo separalo di gran tratto dai 
pedanteschi e freddi imitatori de' classici. Le sue commedie, il 
Siniscalco, la Cortigiana, V Ipocrita, la Talanta, il Filosofo, 
non sono foggiate su nissuno esemplare antico, ma procedono 
a loro modo e bizzarramente, conforme al lepido ingegno del 
loro autore: ritraggono con vivi, anzi troppo vivi colori la 
corruzione dello Corti di quel secolo, e qua e là son piene di 
vena comica profonda, benché turbata sovente da indecenti 
e bi^se facezie, L'Aretino dimorò in varie Corti, ma per fug- 
gire i pericoli che la sua sfrontatezza gli procurava, si ricoverò 
nel libero stato della repubblica di Venezia, dove passò gran 
parte della vita, che finì improvvisamente il 1557. Oltre la 
commedia, anche la tragedia cominciò dal seguire fedelmente 
gli antichi esem{)lari, per opera del Trissino, che dettò la Sofo- 
nisba^ e del Rucellai (di cui parleremo più oltre), autore della 
Rosmunda e déìVOreste. Queste tragedie sono composte sul- 
l'esempio de' Greci, e specialmente di Sofocle, conservano i 
cori, e alternano nei metri i settenarii cogli endecasillabi; ma 
della greca musa vi manca affatto l'anima e l'ispirazione, e 
lo stile è sovente prolisso e fiacco. Molte altre se ne compo- 
sero per tutto questo secolo, or sul modello di Sofocle, d'Euri- 
pide e di Seneca, ora anche in modo più originale : noi ricoi> 
diamo VOròecche di G. Cinzie Giraldi, tragico più vivace di 
molti altri, ma pieno di scene sanguinose ed orribili ; la Canace 
^ di Sperone Speroni padovano, V Edipo di G. Andrea dell' An- 
guillara di Sutri (1517-67), il Teles fonte di A. Cavalierino 
modanese (fiorito intorno al 1582), la Merope di Pomponio 
Torelli parmigiano (seconda metà del secolo), V Grazia di Pie- 
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tro Aretino, VAstianatte di Bongianni Grattarolo di Salò, e ìa 
Semiramide del cesenate Muzio Manfredi; le qaali, e molte 
altre, attestano piuttosto facile ingegno, che sentimento pro- 
fondo, e schietto vigore drammatico. Così yedjamo, che il dram- 
ma in Italia non giunse in questo secolo a quella gloria che 
dovea toccare di lì a poco in Inghilterra ed in Ispagna ; o ciò 
fosse per T inceppamento che gU venne dalla imitazione de* clas- 
sici, per la troppa corruzione de' costumi e per quella leg- 
gerezza di sentire che dominava negli animi degli Italiani, o 
per mancanza di una città, centro e regola del vivere nazio- 
nale, per altre cagioni, che qui sarehhe troppo lungo met- 
tersi a ricercare. 

Più fortunato fu il poema didascalico, che trovò egregi 
coltivatori: Giovanni Rucellai fiorentino (1475-1526), gran 
fautore de' Medici, nunzio per Leone X presso il re di Fran- 
cia Francesco I, e da Clemente VII nominato castellano di 
S. Angelo, dettò, oltre alle tragedie suddette, un leggiadro poe- 
metto sulle Api, fedele imitazione del quarto libro delle Geor- 
giche; Luigi Alamanni pur fiorentino (1495-1556), nemico 
a' Medici, contro i quali congiurò nel 1522, ed esule in Fran- 
cia alla Corte di Francesco I e di Enrico II, compose la Col- 
tivazione, dove trattò tutta quella materia che Virgilio avea 
trattato solo in parte nella sua Georgica; poema degnamente 
riputato per fine eleganza di stile. Bernardino Baldi cantò la 
navigazione (la Nautica), ed Erasmo da Valvasone friulano 
(1523-1593) la Caccia, adoperando, contro il costume degli 
altri che scrivevano in isciolti, l'ottava rima. Elegie composero 
l'Ariosto, Luigi Alamanni, Bernardo Tasso ed altri : molti an- 
che trattarono l'Egloga, fra i quali Bernardino Baldi ce ne ha 
date alcune veramente notevoli per affettuosa grazia ed ori- 
ginalità, come può vedersi da quelle intitolate Celeo o V Orto, 
e la Madre di famiglia. La Satira, dopo i primi esempi che 
ne diede sul cadere del secolo xv Antonio Vinciguerra vene- 
ziano, segretario della Repubblica, adottò stabilmente la terza 
rima, e venne coltivata dall'Ariosto (Vedi lez. vi, § 3), da 
Ercole Bentivoglio ferrarese (1506-1573), dall'Alamanni, da 
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Pietro Nelli sanese (intorno al 1546), dall'Aretino, dal Guidic- 
cioni, e da Cesare Caporali perugino (1531-1601) vissuto in 
Roma al servigio di più cardinali, e, fra questi, anche di Feiv 
dinando de' Medici, che fu poi granduca, e che molto lo tenne 
caro. Il Caporali ha scritto rime di vario genere, e alcuni 
poemetti che partecipano del satirico e del herniesco ; e sono, la 
Corte, ove dipinge al vivo e con garbo i costumi de' cortigiani, 
il Viaggio in Pamasso, che, con una ingegnosa invenzione ari- 
stofanesca, dà la baia ai poeti; e varii poemetti sopra Mece- 
nate, de' quali il più noto ò la vita di quel cortigiano, che gli 
porge occasione a chiacchierare di molie e molte cose, poco o 
panto relative al soggetto. Ma, in generale, i satirici del cin- 
quecento, quasi al pari de' comici, non sono saliti in gran fama, 
o perchò abbondanti di luoghi comuni, e però freddi ; o percbò 
triviali, e privi non meno di vera gaiezza, che di profonda 
acrimonia. 

§ 5® - Anche i componimenti di prosa, il dialogo, il trat- 
tato, la lettera, l'orazione si fecero più regolari e forbiti, se- 
guendo gli antichi. In gran voga fu la forma del dialogo per 
tutto il cinquecento, sì per desiderio d'imitare gli splendidi 
esempi di Platone e di Tullio, sì perchè gli uomini, e spesso 
anche le gentildonne, usavano realmente prendere a soggetto 
di conversazione argomenti filosofici e letterari: né si potrebbe 
finire così presto, enumerando tutti i trattati distesi a dialogo. 
Uno dei più belli ed originali è quello, intitolato il Cortigiano, 
di Baldassarre Castiglione. Nacque il Castiglione il 1478 in Ca- 
satico del Mantovano, suo proprio feudo, e studiò a Milano sotto 
il governo di Lodovico il Moro : dopo l' esaltazione al pontificato 
di Giulio II, recatosi a Roma, vi conobbe Guidobaldo di Mon- 
tefeltro, duca d'Urbino, e si pose ai suoi servigi, continuan- 
doli anche col successore Francesco Maria della Rovere, col 
quale si trovò a più d'un fatto d'arme. Come ambasciatore del 
duca d'Urbino, stette alcun tempo presso Leone X; finalmente 
da papa Clemente VII fu creato ambasiciatore presso Carlo V, 
di cui fu familiare e compagno. Morì in queir ufilcio il 1529, e 
dicesi vi contribuisse l'acerbo dolore che avea provato pel sacco 
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di Roma, fatto dai soldati del suo signore. Colto, prode e g^entil 
cavaliere fu il Castiglione; e ben ne die prova nel dialog-o 
suddetto, ove fìnse che alla reggia di Urbino fra i cavalieri e 
le dame si tenessero discorsi sopra le doti di cui deve andare 
ornato il perfetto uomo di Corte. Ma questo dialogo, per vis 
di digressioni, tratta Toolti altri argomenti di maggiore impor 
tanza, ed è uno dei libri più preziosi che abbia il cinquecento, 
perclitì ci presenta una vìva immagine di quelle Corti e di 
quelle colte conversazioni; ha varietà di caratteri, benissimo 
conservati; è dettato in uno etile che, come l'autore stesso 
dichiara, rifugge dal r imitazione pedantesca tanto del parlar 
toscano, quanto del periodo boccaccevole, ed unisce con grande 
maestria la dignità alla soaTÌtà. Dialoghi filosofici e morali com- 
pose Torquato Tasso, come vedrefno parlando espressamebte 
di lui; altri di svariato argomento (specialmente sovra que- 
stioni di lingua e letteratura) ne compose Sperone Speroni, 
padovano, che nella sua lunga vita (1500-1588) ebbe agio di 
conoscere gli uomini più valenti, e i principi, e papi ; sostenne 
molti ufficii onorevoli, e fu da tutti pregiato e tenuto caro. Il 
Machiavelli, come vedemmo, trattò in dialogo l'arte della guerra, 
Pier Fr, Giambullari, la origine della lingua, Raffaello Bor- 
ghini fiorentino (verso la metà del secolo) dettò il Etposo, 
che contiene i precetti e la storia della pittura; e Benedetto 
Yarchi fece un lungo e dotto dialogo sul nome da darsi alla 
lingua, intitolato, da uno degli interlocutori, YErcolano. Altri 
composero dialoghi piacevoli, satirici e morali; fra i quali pri- 
meggia Àngiolo Firenzuola, nato a Firenze il 1493, monaco 
vali ombrosa no, poscia secolarizzato, cortigiano e familiare di 
Clemente YIT, dopo la morto del quale, ritornò in Toscana, e 
per riaversi della salute, dimorò in Prato, menando la vita 
fra i piaceri e gli studi, finché a Roma, dove si era ricon- 
dotto, fu colto dalla morte verso il 1548. Egli scrisse varie 
opere, che si possono considerare come dialoghi; \b. Prima veste 
4&' Discorsi degli animali^ lungo apologo morale, misto di con- 
versazioni e di altri minori apologhi, ove si mostrano i danni 
della falsa amicizia ; i Ragionamenti, conversazioni sopra ar- 
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gomenti d'amore, che contengono alcune novelle, e due Bior 
loghi sulle bellezze delle donne, operette piene di amenità e 
dì grazia, e dettate con uno stile, che il Yannetti chiamò lucido, 
pcLstoso, fiorito e galante; benché talvolta, per troppi orna- 
menti e vezzi, ristucchi alquanto: egli fu pure gentil poeta, spe- 
cialmente nei soggetti umili o mezzani. Giovan Battista Gelli 
anch* esso fiorentino (1498-1563), che dall' umil condizione di 
calzettaio seppe innalzarsi a quella di filosofo e letterato, e fu or- 
namento deir Accademia fiorentina, ove recitò alcune lezioni; si 
fece maestro al popolo della più sana morale, con due dialo- 
ghi, Tuno intitolato la Circe, dove introduce a parlare con 
DIisse i suoi compagni trasformati dalla maga Circe in diversi 
animali, i quali tutti, essendo loro offerto da Ulisse di ripren- 
dere forma umana, concordemente rifiutano, e si sforzano di 
mostrare che la vita dell' uomo è troppo più misera di quella 
de' bruti ; finché uno, che era prima stato filosofo e poi tramu- 
tato in elefante, si lascia convincere, e, ritornato volentieri 
uomo, canta un inno all'eterno Motore: l'altro dialogo ha per 
titolo / capricci di Giusto bottaio, perchè vi si introduce un 
vecchio bottaio ignorante, ma di retti sensi, che ogni mattina 
parla con l'anima sua, sopra soggetti morali e religiosi. Merita 
anche di essere ricordato Anton Francesco Doni, fiorentino, 
uomo di umore strano e litigioso, e prete senza vocazione, 
il quale menò vita inquieta, e agitata da ire letterarie, errò 
in diverse parti della penisola, dimorando più lungamente a 
Como ed a Venezia; e morì a Monselice nel 1574. Con le 
sue Librerie fu de' primi che si occupasse di bibliografia, e 
somigliò all'Aretino per la novità ed il capriccio delle inven- 
zioni, come apparisce anche dai titoli delle sue opere, la Zucca, 
i Mondi, le Pitture, i Pistolotti amorosi, e quella, per cui 
qui l'abbiamo rammentato, i Marmi, conversazioni familiari, 
tenute sulle gradinate marmoree di S. Maria del Fiore, dove, 
le sere di estate, solevano i Fiorentini ragunarsi a godere il 
fresco e a cicalare fra loro: le quali operette sono dettate 
con più naturalezza che arte. Fra i trattati di questo secolo 
che non furono scritti a dialogo, ricorderemo l'aureo Galateo 
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di Giovanni della Casa. Nacque egli in Mugello il 1503; 
fattosi ecclesiastico, ebbe dal pontefice Paolo III parecchie ca- 
riche illustri, e nel 1540 si trovava, come commissario apo- 
stolico, in Firenze, che lo ascrisse alla nuova Accademia allora 
fondata; nominato vescovo di Benevento e nunzio pontifìcio 
a Venezia, si mostrò abile e zelante si nel conciliare la lega 
contro Carlo V, sì nel perseguitare acremente il vescovo ere- 
tico Paolo Vergerio. Poscia si ritirò in Venezia a vita tran- 
quilla e studiosa; ma papa Paolo IV lo volle in Roma se- 
gretario di stato, nel quale ufficio il Casa morì l'anno 1556. 
Nel Galateo^ assumendo egli la persona di un vecchio corti- 
giano, ammaestra un giovane di tutto quello che si convenga 
di fare per potere, in comunicando ed usando con le genti, 
essere costumato e piacevole, e di bella maniera; e lo fa con 
si bell'ordine, con aria sì garbata insieme e decorosa, con sì 
dilettevole varietà di ritratti, fattarelli, motti, comparazioni; 
con uno stile tanto maestrevolmente imitato da quello del 
Boccaccio; che veramente ci porge una fedele immagine della 
cortigiana pulitezza e coltura di quel tempo. Non faremo pa- 
rola di altri trattati scritti durante questo secolo, perchè, non 
essendo fino allora maturo ih Italia quel metodo scentifico che 
poggia sui fatti anziché sulle teorie, anche i libri didattici pec- 
cavano per ragionamenti più ingegnosi che veri, o per vani 
tentativi di conciliare e cucire insieme le opinioni degM anti- 
chi filosofi, o per soverchie divisioni e suddivisioni alla ma- 
niera degli scolastici. Soltanto accenneremo, fra i più reputati, 
Y Istituzione di tutta la vita deWuomo nato nobile e in città 
libera, libri xii, opera di Alessandro Piccolomini sanese (1508- 
1578), che da giovane scrisse commedie e qualche dialogo li- 
cenzioso di cui si pentì, poi fu professore di filosofia morale a 
Padova, e finalmente coadiutore all'arcivescovo di Siena. E gli 
si deve assai lode, dell' avere, contro l'opinione di molti del 
suo tempo, scelto la lingua italiana, più tosto che la latina, per 
trattarvi le materie filosofiche. Anche di orazioni fu abbondan- 
tissimo questo secolo, ma poche ve ne hanno che possano pro- 
porsi a modello di vera eloquenza, principalmente perchè il 
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desiderio d* imitare i Greci e i Latini, e il troppo studio messo 
neir accozzar figure e nel fare i periodi belli e rotondi, le rese 
fredde e ricercate. Fra le migliori si contano, quelle di Gio- 
vanni Della Casa a Carlo V e alla Repubblica di Venezia, 
quella del Guidiccioni in favore degli Straccioni^ TApologia di 
ìiorenzino de' Medici (1514-1568) uccisore del duca Alessan- 
dro, Toraziono di Bartolomeo Cavalcanti fiorentino (1503-1562) 
alla milizia della sua patria, ed alcune di Alberto LoUio fer- 
rarese (1508-1568). Finalmente il secolo decimosesto ò pieno 
pienissimo di epistolari, non essendovi quasi un solo scrittore 
di cui non abbiansi stampate le lettere, la quale usanza (in- 
trodotta dair Aretino che nel 1537 pubblicò le proprie) fu ca- 
gione a molti di scriverle con troppa ricercatezza, togliendo 
loro così quella natural^ezza, che è il più bel pregio della lettera 
famfliare. Nel che, meritò la prima lode Annibal Caro, nato a 
Civita Nuova il 1506, di povera famiglia; fu prima precettore 
di &nciulli a Firenze ; poi a Roma, segretario di mons. Gio- 
vanni Gaddi, nel qual tempo dette opera per sua ricreazione 
agli stadi della numismatica. Servì quasi tutta la vita i prin- 
cipi Farnesi Pier Luigi, Ranuccio e Alessandro, dai quali venne 
fttto' commendatore dell'ordine di Malta; e vecchio e stanco 
si ritirò a |i*rascati, dove attese alla versione dell' Eneide. Morì 
in Roma il 1566. Fu il Caro uomo prudente e scaltrito nel ma- 
neggiare i pubblici negozi, e d'indole arguta e piacevole, ma 
altrettanto fiera e acerba contro gli offensori, come mostrò 
quando Lodovico Castelvetro, grammatico )nodenese, censurò 
una sua canzone composta in onore della casa reale di Francia; 
che il Caro gli rispose coW Apologia degli Accademici di Ban- 
chi, stupenda per sali e vivacità di stile, ma deplorevole per 
eccessiva acrimonia e maldicenza. Il suo epistolario familiare 
ò il più grazioso e disinvolto del secolo decimosesto, ed il suo 
modo di scrivere, naturale, spigliato e pieno di brio, lo rende 
uno de' migliori modelli £ra i prosatori di quell'età. Yoglionsi 
anche ricordare le lettere di Filippo Sassetti, viaggiatore floren* 
tino morto in Goa l'anno 1589, lettere gustosissime, per la pra* 
densa e f arguzia che vi traspare. 
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§ 6^ - Enumerati quei generi di oomponimenti che hanno 
esempi presso i Greci e Latini, dobhìamo fare un cenno di al- 
cune più belle traduzioni da quelle due lingue; e sono Y Eneide, 
volgarizzata in isciolti da Annibal Caro, il quale (come egli 
dice in una lettera del 1565) la tncominciò per {scherzo, e 
solo per una prova d'un poema che gli cadde nell'animo di 
fare .... è per far conoscere .... la ricchezza e capa-cità di 
questa lingua, contro l'opinion di qtcelli che asseriscono che 
non può avere poema eroico, né arte, né voci da esplicar con- 
cetti poetici; e la condusse con tanta forza, evidenza e origina- 
lità,- che non è stata e forse non sarà mai pareggiata, tanto che 
questa versione può dirsi il più squisito lavoro poetico del cin- 
quecento, dopo V Orlando Furioso e la Gerusalemme, ed in e^sa 
si trova per la prima volta il verso sciolto perfettamente trat- 
tato; la versione in ottava rima delle Metamorfosi d'Ovidio, 
fatta con facile vena, ma con soverchi ampliamenti da Giovan- 
na Andrea deirAnguillara di Sutri; quella della Retorica di 
Aristotile e dei Pastorali di Longo Sofista, per opera di Annibal 
Caro suddetto; delle storie di Livio per Iacopo Nardi; del- 
V Asino d'oro di Apuleio dall* elegantissimo Firenzuola, e quella 
delle opere di Tacito condotta con mirabile brevità, forza ed 
I efficacia da Bernardo Davanzati, ( Vedi addietro, lez. vii, %5\ 
il quale, contro le asserzioni di Enrico Stefano che affermava 
esser la lingua francese più concisa della italiana, si propose 
mostrar col fatto, che la lingua fiorentina parlata, di cui egli 
si valse, poteva render Tacito con uguale o minor numero 
di parole. Vuoisi pure raccomandare ai giovani la versione 
delle Vite e degli Opuscoli inorali di Plutarco, eseguita con 
sobria eleganza da Marcello Adriani il giovane, vissuto dal 1553 
al 1604. 

§ 7** - Questo glorioso secolo, così ricco di splendide opere 
letterarie, fu iniziato dal pontificato di Giulio II, della Rovere 
(1503-1513) e del suo successore Giovanni de' Medici, figlio 
di Lorenzo il Magnificò. Costui, col nome di Leone X, tenne 
il papato dal 1513 al 1521, e imitando suo padre, fu largo di 
onori e di premi a letterati ed artisti: nò molto addietro gli 
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rImAMPO, noirinooraerpriart !• arti • I0 lolen^*, altri papi oh» 
in qu<il Noolo ni Nuocedettero, quali furono Olamante VII (1523- 
1534), Paolo ni dalla famiglia do' Farr)OP)i(lR:)4-in4U),Ore- 
Borh) XIII (1B72-16B5), erìobrt p«p la riforma del Oalonda- 
plo pomano, Siito V (IBHB-IBOO), • dimenio VII! (1B02- 
1005). Anoho 1 prlnoipl laoolarl d'Italia, par tacoro qui di 
altri signori laici od •oolofliadtioi, pfaragglarono nel tonoro al 
proprio urviiBio i piti grandi Inganni, nel farli norivoro • 
Utvoraro: ipaoialmonto Coiimo I, Fran<\o(ioo I, Ferdinando I 
dd* Modici (1R87-1OO0), gli Rutoniii Alfonno I, Broolo II, Al- 
fonao II (1505-1507), 1 dlonssaga, duchi di Mantova di Oua- 
atella, i Montofoltro della Ilovora duchi d'Urbino, Kmanuolo 
Filiberto duca di Savoia (1559-15H0), a, fra gli utranieri, Fran- 
oaioo I ro di Francia (1515-1547), cha molti italiani accolla 
od onorò nal nuo ragno. Paralo la bella arti a apaolalmanta la 
pittura, potarono Hallra al colmo della perfeziona, por opera 
dair architetto Dramanto urbinate; di Uaffitollo Ranxlo d'U^ 
bino, principe da' pittori; di Leonardo da Vinci; di Andrea del 
Sarto fiorentino; di Antonio Allegri da Oorrcgglo nel Mode* 
naia, di Michelangelo Buonarroti, detto uomo di quattro almi, 
parohà fu acultore, pittore, architetto, poeta; di Tlxiano Vacal- 
Uo, lommo ft*a 1 pittori vencKlanl ; a di altri inntime^rovoli, cha 
nalla loro opera lanciarono eterna fama di Kà. R la letteratura 
ebbe yeramente nel xvi il suo «ecol d'oro. SI può diro cha la 
lingua dal Lazio rivivei«a allora in Italia; tanti fiirono gli Ncrlt- 
torl che trattarono la poefiia a la prona latina, coU'eleganKa a 
la dlainvoltura fitemia degli antichi; coma Oirolamo Vida ora- 
monoRa (1400-1500), autore della CrUtintb, claNnico poema 
Nulla vita di Orluto, e d'una bella Art9 pmtim; Marcan- 
tonio Flaminio di Berravallo nel Trivlglano (1408-1550), 11 
\)\t caro od il più facile dei lirici latini moderni; Oirolamo 
Fraoaitoro varoneno (148:1-155.1), emulo di Virgilio col tuo 
poema della Si/iUdtii e fra 1 pronatori il Dembo, il Qlovio, 
Piar Vetlori fiorentino (1400-1585), Iacopo Hon<H(lio della Ri- 
viera di Halò, morto il 1550, autore degli eleganti Annali ài 
Oanova; Paolo Manusto, a Aldo Manuslo il giovine, ohe furono 
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anche celebri editori e stampatori a Venezia, Carlo Sigonia 
modanese (1520-1584), e Giampietro Maffei bergamasco, autore 
di una Storia delle Indie orientali, voltata elegantemente ia 
italiano dal fiorentino Francesco Serdonati. Che anzi, fu tale 
l'ardore per la risurrezione del latino, e il desiderio di restir- 
tuirlo all'uso comune, che non pochi letterati continuarono 
anche in questo secolo a dispregiare T italiano, e a dire, che la 
nostra lingua era inetta a trattare le materie alte ed erudite. 
Nondimeno, l'esempio dei più tenne forte, e la lingua italiana 
prese il disopra. Si volsero gli occhi ai tre grandi Fiorentini 
del secolo decimoquarto : Dante somministrò le forme atte agli 
argomenti dotti e scientifici; dal Petrarca si apprese la no- 
biltà del linguaggio poetico ; dal Boccaccio lo stile magnifico ed 
artificioso dell' eloquenza, e in ciò da molti si corse tropp' oltre, 
cadendo nella loquacità e nella gonfiezza. Si discusse poi lun- 
gamente fra i letterati, quale fosse l'orìgine e il aome di nostra 
lingua. I Fiorentini, e con loro Pietro Bembo, sostennero che 
essa era di Firenze, perchè scritta primieramente da quei tre, 
che a tale città appartennero. Al contrario i letterati dell'Alta 
Italia, Baldassarre Castiglione, Gian Giorgio Trissino, e il gram- 
matico Muzio padovano (1496-1576), pretesero, che la lingua 
non era fiorentina, ma formata per istudio dagli scrittori di tutta 
Italia, fondandosi specialmente sull'autorità stessa dell'Alighieri, 
il quale nel suo libro De vulgari eloquio, tradotto e pubblicato 
per la prima volta dal Trissino nel 1529, aveva negato a Fi- 
renze e alla Toscana il privilegio della corretta lingua. La 
questione rimase insoluta, e tale doveva rimanere, avendo tutte 
e due le parti contendenti qualche ragione, perchè, come era 
vero che il parlare di Firenze si avvicinava, più di tutti gli altri, 
alla lingua scritta in Italia, così pure è vero che la lingua 
scritta anche dai tre Fiorentini, accolse molti elementi estranei, 
e fu ripulita e perfezionata per opera di studio, senza di che 
non sarebbe divenuta lingua letteraria e nazionale. Ma tatti 
i letterati, di qualunque opinione fossero, si accordarono nel 
proposito di dare leggi stabili alla nuova favella, fondandosi 
principalmente sull'esempio di quei tre grandi scrittori: e mol- 
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timiiiDl furono 1 grammatici: primo fra tutti, Pietro Bembo vo- 
neeiano, che stampò nel 1525 una grammatica in forma di 
(ììàìogOf «otto il titolo Froge della volgar lingua, incominciata 
fino dal 1500. Finge egli una conversazione avvenuta in Venezia, 
rlopo desinare, in casa di suo fratello Carlo Bembo, Tanno 1502, 
dove parlano, oltre al detto fratello. Giuliano de* Medici allora 
rasale dalla patria, Federigo Fregoso, ed Ercole Strozzi. Nel 
primo ragionamento discorrono dell* origine di nostra lingua o 
dalla necessità di foggiarla su gli scritti del Petrarca e del 
Boccaccio ; nel secondo, trattano della buon^ scelta e colloca- 
zione delle parole; e nel terzo, Giuliano prende a spiegare per 
minuto le regole della lingua. Quest* opera famosa, che rimase 
il fondamento di tutte le grammatiche fatte dopo, fu larga- 
mente commentata e ampliata da Lodovico Castolvetro moda- 
nese (1505-1571) con molta erudizione per que* tempi, ma 
con una sottigliezza, che dà spesso nel sofistico. Fra 1 più dotti 
giudiziosi grammatici é da annoverare pure Vincenzo Bor* 
ghinl, uno de* Deputati alla correzione del Decamerone, ristam-* 
paio per volontà di Cosimo I 11 1573; e credonsl opera sua lo 
Annotazioni e i Discorsi che arcompngnano quell* edizione, mi- 
rabili per profonda scienza nelle cose delta lingua, e per fina 
critica e gusto squisito. Leonardo Salviati fiorentino (1540- 
1589), fra gli altri scritti, ne lasciò uno grammaticale dì molta 
importanza, intitolato Avveriimenii della lingua gopra il De- 
camerone. Anche le Accademie si volsero ora di preferenza 
allo studio della lingua italiana. L'Accademia platonica di Fi- 
renze era stata disciolta nel 1522 per una congiura contro i 
Medid, in cui alcuni di questi accademici ebbero parte; ma 
nel 1540 ne sorse un* altra in casa di Giovanni Mazzuoli, so- 
prannominato lo Stradino, detta dapprima degli Umidi, poi, tre 
mesi appresso, distinta col nome più onorevole di Accademia 
fiorentina» Vi si tenevano lezioni sul Petrarca, e discorsi sulle 
leggi e proprietà di nostra lingua : Cosimo I le fu largo della 
tua protezione. Da quest* accademia nacque di poi quella della 
CruBca il 1582, quando cinque accademici, Giambattista Deli, 
il Lasca» Bernardo Oanigianl» Bernardo Zi^iohlni a Bi^rtiiiPo 
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dei Rossi si raccolsero insieme, e, aiutati specialmente dal- 
l' opera efficace del predetto Lionardo Salviatì, si volsero a con- 
servar p^ra la lingua italiana, determinando quali fossero gli 
eerittori più autorevoli per la elocuzione, e compilandone il Va' 
cabotar io, di cui la prima edizione fu fatta in Venezia nel 1612. 
Il titolo dì Accademia della Cruscai eoi quale medesimo nome 
essa attende anc'oggi alla grande opera del Vocabolario, rifa- 
cendolo per la quinta volta, significò che FAccadoraia avrebbe 
separata la buona farina dalla crusca, ossia la lingua pura dalla 
corrotta, opera b|nemerita e necessaria, ohe sf^mpre più solida- 
mente aFisicurò alla Toscana il primato che le saetta, noi dar 
leggi alla aostra Lìngua* 
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Torquato Tasso. ^ 

(1544-1595) 



SoMMABio. — 1° Ritorno della letteratura ai sentimenti cristiaul $ 2^ Torgiisito 
Tasso. § 3° Opere giovanili. § 4° I Discorsi e la Geì-usalemm^ liberaift. 
§ 5® Vicende di questo poema, e la Gerusalemme conqidmata. § 6^ Le aJtre 
opere. § 7° Nuova maniera da lui introdotta nella pooi^la italiana. 



§ 1° - Nella prima metà del secolo decimosesto il Eina- 
sctmento^ come è chiamato quel potente risvegliarsi dello stu- 
dio sui Classici di che toccammo nella lezione v, § 4, avea 
portato i suoi frutti, sì quanto alla perfezione delle forme letr 
terarie, sì ancora quanto ai sentimenti ed ai costumi ; ma gli 
Italiani, piuttosto che le virtù civili e guerresche, ne aveano 
derivato, a lor danno e per colpa de' tristi tempi, una mag- 
giore indifferenza religiosa, e una più sfrenata licenza* Nel- 
TAriosto, traspira ad ogni passo il desiderio de' piaceri, una 
lieta spensieratezza, e le massime della filosofìa epicurea, e 
quando pure e' parla del cristianesimo, si conosce come questo, 
se forse occupava in parte la mente, certo lasciava freddo 
e vuoto il cuore del poeta. Nelle opere del Machiavelli e del 
Guicciardini ritroviamo una politica che guarda principalmente 
al successo, e che trascura ogni considerazione morale ; abbon- 



* Cesare Cantù, Storia della letteratura italiana. Seras3i Pieran- 
TONio, Vita di Torquato Tasso, Cesare Guasti, Le Lettere di T. Tasso 
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dano, più ch.e prima, i novellieri e poeti osceni e scorretti; si 
imitano e si superano le lascivie di Catullo e d'Ovidio; e i 
costumi corrispondono, il più delle volte, alla corrotta morale 
degli scrittori. Nelle ultime decine però di questo secolo, pare 
che la licenza dello scrivere e della vita si vada moderando, 
almeno che non si manifesti più così sfacciatamente. Cessa 
quella sfrenata voglia di ridere e di godere, gli scrittori diven- 
gono più gra^ e pensierosi, si ritorna talvolta ai sentimenti 
cristiani; e i soggetti pur cristiani cominciano a trattarsi più 
dì frequente: alla politica scorretta del Machiavelli succede, 
eome vedemmo, quella più conforme a morale, del Paruta e 
del Boterò: sorgono poeti cristiani; o quelli stessi che ave- 
vano trattato argomenti dilettevoli e talvolta sconci, si rivol- 
gono ad argomenti pietosi. Erasmo da Valvasone scrive VArtr 
geleida, poemetto in ottava rima, sopra la guerra degli angeli 
coi demoni; Gabriele Fiamma, veneziano (morto il 1585), le 
Rime spirituali; Celio Magno, veneziano (morto circa il 1602), 
tocca nobilmente la lira religiosa con alcune belle canzoni a 
Dio; e, per tacere di altri, Luigi Tansillo, pentitosi di alcune 
cose oscene scritte nella gioventù, ne fa ammenda in vecchiezza, 
componendo un poema in ottava rima, intitolato Le lacrime dì 
S, Pietro. Di questo mutamento nella letteratura, che peraltro 
fu accompagnato da un infiacchimento generale degli animi e 
dalla prevalenza dell'arte sulla ispirazione, varie posson dirsi 
le cause : fra le quali rammentiamo Y essersi raffermata sempre 
più ed estesa in Italia la signoria degli Spagnuoli, il Concili» 
di Trento, (tenutosi dal 1545 al 1563), e i pericoli che venivano 
alla fede cattolica dalla riforma di Lutero, per guardarsi dai 
quali e pontefici e principi si unirono, intendendo a frenare, 
con severissime repressioni, la libertà del parlare e dello scrì- 
vere; e finalmente ancora il ridestarsi delle ire musulmane 
contro l'Europa, e quindi (1571) la vittoria di Lepanto, per la 
quale si accese in molti il desiderio di rinnovare le crociate. 
E questo fatto fu eerto tra quelli che mossero Torquato Tasso 
a cantare la liberazione di Gerusalemme. Di questo grand'uomo, 
cl^e meglio degli altri ritrasse nel secolo decimosesto i rinzio- 
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vati sentimenti cristiani, e insieme lo scoramento e la tristezza 
del popolo italiano,, ci facciamo a trattar brevemente. 

§ 2^ - Torquato nacque a Sorrento TU marzo del 1544, 
da Bernardo. Tasso, allora segretario del Principe Sanseverino, 
e da Porzia de' Rossi, bella e virtuosa gentildonna napoletana. 
Caduto il Principe neirodio della Spagna, per essersi opposto al 
desiderio del Viceré di stabilire in Napoli il tribunale della In- 
quisizione, dovette fuggire; e il suo fedel segretario volle ac- 
compagnarlo, facendosi seguitare dal fanciullo Torquato, che 
nell'età di 10 anni fu strappato dal tranquillo soggiorno di 
Napoli, e dalle cure della madre, la quale non doveva rivedere v 
mai più. Del 1560 studiava leggi a Padova, ma le lasciò, per 
darsi alla poesia, a cui sentiva fortissima inclinazione: primo 
frutto di questi suoi studi fu il poema cavalleresco II Rinaldo j 
dedicato al cardinale Luigi d'Este, il quale nel 1565 prese 
Torquato al suo servizio, e nel 70 lo menò seco in Francia, 
dove il giovine poeta fu presentato al celebre Pietro Ronsard, 
cbe molto lo onorò. Non trovandosi contento del Cardinale, 
chiese il congedo, e nel 1572, mercè le cure delle principesse 
di Ferrara Lucrezia ed Eleonora, ottenne di entrare al serv 
vizio del duca Alfonso II, che gli conferì diversi onorevoli uffici. 
Allora compose e rappresentò V Aminta, e cominciò il Torri'^ 
smondo. Nel 1575 ebbe terminato il poema, che mandò a Roma 
a Scipione Gonzaga, perchè da alcuni dotti lo facesse esami- 
nare ; e con lui scambiò quel carteggio, che forma le sue Lettere 
poetiche. Poco appresso principiarono per il Tasso le inquietu- 
dini e le disavventure. Temendo F invidia de' cortigiani, e in- 
sospettito del favore del Duca, lasciò Ferrara, e vagò per varie 
città d' Italia, ma non sapendosi risolvere ad abbandonare per 
sempre quella corte, vi ritornò ( 1577) e dette dei segni palesi 
di frenesia, pe' quali venne rinchiuso alcuni giorni. Crebbero 
allora i suoi sospetti e timori; ed eccolo di nuovo in viaggio 
per varie città, a Sorrento dove sconosciuto si presentò alla 
sorella Cornelia, poi alla corte di Savoia, poi di nuovo a Fer- 
rara dove, parendogli d'esser male accolto dal duca, uscì in 
acerbe ingiurie contro di lui e tutta la casa d' Este, per il che. 
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giudicato pazzo, venne rinchiuso nello spedale di S. Aglina il 
marzo del 1579. Ebbe anche il dolore di sapere stampato il 
poema senza sua licenza e in forma scorretta, e quello della 
persecuzione che gli fa mossa, per conto del poema stesso, 
dagli Accademici della Crusca (1584-1590). In prigione, fra 
stenti e angoscio di animo d' ogni maniera, dettò molti dialoghi 
di soggetto filosofico, e altre nobili scritture. Nel luglio del 1586 
ottenne finalmente d' esser liberato. Viaggiò a Roma ed a Nar 
poli, dove strinse amicizia con G. B. Manso, colui che poi i^e 
scrisse con molto affetto la vita: passò di Toscana, onorato dal 
granduca Ferdinando I: nel 92, ritornato a Roma, fu protetto 
ed accarezzato da Clemente Vili, e da' nepoti di lui Cinzie e 
Pietro Aldobrandini, al maggiore de^qua^i egli dedicò k Oervr 
salemme conquistata, che stampò in quella città il 1593. Acca- 
sciato dalle afflizioni sofferte, sentendosi venir meno le forze, 
chiese ed ottenne di ritirarsi nel monastero di S. Onofrio, presse 
i Padri Gerolamini. Quivi, assistito dai medici stessi del Papa 
e confortato dalla sua benedizione, morì piamente a' 25 d'aprile 
dell' anno 1595, e la morte gì' impedi il solenne onore, dal Papa 
stesso promessogli, dell'incoronazione sul Campidoglio. Ebbe 
modesta sepoltura in S. Onofrio, ma, a' nostri tempi, un mona- 
mento degno di tant'uomo gli è stato eretto dal defunto papa 
Pio IX. Fu il Tasso di mente severa e disciplinata, di vivace 
e mobilissima fantasia, di cuore tenerissimo, di sensi gene- 
rosi e cavallereschi, e di salda fede e religione ; ma non ebbe 
quella prudenza e freddezza d' animo, che avrebber potuto ri- 
parar' ), almeno in parte, dalle sciagure. La serietà e la tri- 
stezza sono i sentimenti che sovra gli altri signoreggiano nelle 
sue scritture. 

§ 3^ - L'ingegno del Tasso fu dei più precoci che si ri- 
cordino, tanto da dare splendidi frutti in quell'età, in che gli 
altri sogliono porgere appena liete speranze. Il Rinaldo, da 
lui composto a 18 anni nel 1562, contiene le imprese, le cor^ 
tesie, gli amori di Rinaldo; lo stesso personaggio cantato già 
da altri poeti, ma qui rappresentatp con circostanze diverse. 
Nella prefazione, ei dice che si studiò di dare al suo lavoro 
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una certa unità d'azione, conciliando le regole d'Aristotile con 
l-A varietà usata dair Ariosto ; e ciò mostra già in lui unMnoli^ 
nazione all'epopea classica. Il poema ò riccamente immaginato, 
decorato con molta eleganna in ogni sua parte, e scritto con 
ottave SI pure di stile e sì armoniose, che non cede per questa 
parte alla stessa Oerusalemme, Si vede poi che l'autore era 
[>ieno dello studio dei poeti antichi, e che qua e là ne ha imi« 
tato con molta arte le bellezze. Questa insomma ò un'aurora, 
aia un'aurora assai splendida di quel meriggio, che dovea mo- 
trarsi nella Gerusalemme. Alla sua gioventù si può ascrivere 
. nche la favola pastorale intitolata L' Aminta, che rappresentò 
Mol 1573, quando si trovava alla corte di Alfonso. Le favole 
pastorali erano una specie di lunghe egloghe, che avevano un 
intreccio amoroso, e si dividevano in atti, coi co^ù per intro- 
mezzo. In endecasillabi misti di settanari. VCh'feo del Poli- 
ziano può, sotto certi rispetti, riguardarsi come una favola 
pastorale, ed altre ancora se ne scrissero prima del Tasso, 
ma a lui solo deve questo genere la sua celebrità. Semplice 
n' è* l'azione: il pastorello Aminta ama Silvia, di un amore 
timido e rispettoso : ella però è ritrosa a tanto affetto, nò vuole 
ascoltare le suggestioni dell'amica Dafne: per uno strano ac- 
cidente si sparge nuova della sua morte, ed Amìnta addo- 
lorato si getta da un precipizio ; riferita alla fanciulla la morte 
di lui, ella si pente della passata durezza, e vorrebbe avergli 
corrisposto ; ma Aminta, percotendo sopra un cespuglio d' erba 
e di spine, era rimasto illeso : trova Silvia innamorata di lui, 
e la sposa. Mirabile ò la delicatezza degli affetti, e veramente 
inimitabile la grazia dello stile, che accoppia la semplicità 
pastorale alla più squisita eleganza, e si abbella di molti fiori 
greci e latini, quivi inserti in tutta la loro freschezza. V Aminta 
piacque subito grandemente e piace anch' oggi, come tutte le 
opere veramente classiche : fu tradotta nelle principali lingue 
d'Europa, e venne imitata da moltissimi; ma di tanti imitatori 
ai ricordano, Giovambattista Guarini ferrarese (1557-1612) 
contemporaneo del Tasso e cortigiano insieme con lui, che nel 
suo Pastor Fido esagerò i pregi e i difetti àdVAminiaj su- 
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perandola negli ornamenti, senza agguagliarla nella semplicità 
e nella grazia; e Guidobaldo Bonarelli urbinate (1563-1608), 
il quale ebbe fra i poeti pastorali il terzo onore, per la FilU di 
Sctro, Un'altra opera drammatica, incominciata dal Tasso nella 
giovinezza ma finita nella virilità, è la tragedia intitolata II 
Torrismondo, il cui soggetto si riferisce ai tempi dei re Goti: 
è scritta secondo le regole d'Aristotile, e segue anch'essa troppo 
fedelmente T esempio de' Greci: l'intreccio è soverchiamente 
avviluppato^ lo stile nobile, ma pesante e prolisso : il suo mag- 
gior pregio consiste forse nel maneggio degli aflTetti, 

§ 4° - Ma il Tasso, fino dal tempo che era a Padova, rav- 
volgeva nell'animo l'idea di dare all'Italia un poema eroico, 
con miglior fortana, che non avesse fatto il Trissino. Qual fosse 
il suo intendimento sopra la miglior forma di tal poema, appa- 
risce dai tre Discorsi, scritti appunto mentre stava componendo 
la Gerusalemme. Un fatto grande e maraviglioso ; né tanto 
antico che abbia perduto ogni importanza, né tanto recente, che 
impedisca al poeta di abbellirlo con finte circostanze; trattato 
tjon rigorosa unità di azione alla maniera de' poemi greci e la- 
tìm\ ma con tanto maggior varietà e splendore d' episodi, che 
in questo non ceda al poema romanzesco, e schivi la unifo^ 
mità; scrìtto pur con uno stile più nobile e ornato, che non 
8Ì fosse fatto fino a quel tempo ; questo è ciò, che egli ha messo 
in opera nel poema La Gerusalemme liberata, diviso in 20 
canti, e finito di comporre circa l'anno 1575. L'argomento né 
è la liberazione che Goffredo di Buglione fece del Santo Se- 
polcro (1099), argomento molto opportuno ai tempi del Tasso, 
quando, eom' accennammo, il Turco minacciava l'Europa, e que- 
sta aveva riportato su di esso la gloriosa Vittoria di Lepanto. 

Il Tasso, come richiedevano le leggi del poema eroico, non 
ha seguito fedelmente tutti i fatti storici; ma ne ha dato le 
ragioni supreme, introducendovi l' opera soprannaturale di Dio 
per una parte, e di Satana per l'altra; la prima diretta ad 
aiutare i cristiani, la seconda a contrariargli. Seduzioni d'amore, 
incanti, tumulti, vicissitudini atmosferiche, sono i mezzi impie- 
gati dall'Inferno; ispirazioni, intervento d'angeli, miracoli d'ogni 
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apecie, sono ì mezzi con cui Dio Io vince e lo umilia. I guer- 
rieri sono come gli strumenti in mano delle potenze sopranna- 
turali, ohe li muovono; e i principali fra di essi, nei loro co- 
stumi rappresentano altrettanti caratteri di vizi e di virtù: 
dalla parte dei Cristiani» V esemplare di perfetta virtù ò il pio 
Goffredo, imitato dal pius Aeneas di Virgilio, ohe non tanto 
opera col braccio, quanto col consiglio ; benchò anche col primo 
8ia valoroso. 1 due esecutori de* suoi disegni, e, come dice 
Fautore, quasi le braccia di questo capo, sono Tancredi, per- 
sonaggio storico, e Rinaldo, finto per celebrare i duchi di Fer- 
rara, che si fanno derivare da lui. Ma essi al valore congiun- 
gono gravi difetti : 1* uno, un* eccessiva tenerezza di cuore, che 
lo tiene avvinto ali* amore, non corrisposto, di Clorinda guer- 
riera maomettana; T altro un'indole superba e collerica ohe 
lo muove, qual nuovo Achille, ad abbandonare il campo cri- 
stiano, onde il Cielo permette che resti servo della maga Ar- 
mida. Dalh parte dei pagani, a Goffredo si contrappone Aladino 
re di Gerusalemme; a Tancredi Argante, a Rinaldo Solimano, 
de* quali i due ultimi sono finalmente uccisi dal loro avversario 
cristiano. Tre sono le donne che recano impaccio ai orociati; 
Erminia, Armida, Clorinda: ma la prima coopera finalmente 
alla salvazione di Tancredi sanandone le ferite; la seconda, 
invece d* uccider Rinaldo, finisce con innamorarsene essa stessa, 
ò poi, per volere del cielo, abbandonata da lui, ma, dopo la 
presa di Gerusalemme, con esso si riconcilia; la terza viene 
uccisa, senza conoscerla, dalF amante medesimo, che col dolore 
e colla religione si pur^a quindi da ogni mondano affetto. Cosi 
tutto volge in vantaggio del fine ultimo. Tanta regolarità di 
disegno, fece stupire T autore medesimo, che ne trasse, senza 
difficoltà, un'allegoria morale, riconoscendo in Gerusalemme il 
simbolo della felicità civile, e neir esercito cristiano V uomo 
con tutte le sue facoltà, che tenta e, mediante T aiuto divino, 
riesce finalmente a conseguirla. Così un fatto storico acquistò, 
merco 1* arte del Tasso, il valore d*una dottrina morale astratta, 
espressa per immagini sensibili; e un poema d'argomento spe» 
cialoi prese carattere d'universalità. 
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§ 5^ - Pochi lavori dell' ingegno umano hanno avuto tante 
ammirazioni e lodi per una parte, e per l'altra tante acerbe 
censure di ogni specie, quante là Gerusalemme liberata. Ap- 
pena pubblicata, se ne moltiplicarono le edizioni, e da Cam- 
millo Pellegrino di Capua, fu scritto che la Gerusalemme era 
da più del Furioso: quest'affermazione cosi ardita, irritò i Fio- 
rentini, già sdegnati per certe parole ingiuriose verso Firenze, 
che il Tasso aveva inserito nel dialogo il Gonzaga o del Pia- 
cere onesto, attribuendole a suo padre Bernardo in un discorso 
indirizzato al Principe Sanseverino, perchè assumesse un' aii> 
basceria presso l'Imperatore. Allora, alcuni accademici della 
Crusca mossero alla Gerusalemme una furiosa guerra lette- 
raria, dove ebbe la maggior parte il celebre grammatico Leo- 
nardo Salviati, e vi entrarono più tardi anche Bernardo Da- 
vanzati e Galileo Galilei. Tutto fu vituperato nel gran poema, 
l'invenzione, l'intreccio, gli episodi, ma specialmente i carat- 
teri dei personaggi, e lo stile e la lingua. Altri sorsero in 
difesa dell' autore, ed egli stesso, amareggiato profondamente 
di tanta guerra, scrisse più volte per ribattere le critiche mos- 
segli : la guerra, poi si quietò, e l' Accademia citò più tardi il 
poema fra i libri che fanno testo in lingua. Non può dirsi che 
tutte le censure fatte al Tasso fossero ingiuste; poiché, come 
noteremo sotto, la Gerusalemme è fra le opere del Tasso quella 
che più risente i difetti provenienti dall'indole dell'autore e 
dal gusto del tempo suo; ma appunto perciò, quei difetti sono 
così strettamente collegati con le bellezze mirabili del poema, 
che difl3cilmente si sarebbero potuti togliere, senza levar quello 
per cui maggiormente esso piace e diletta. Si dice, per esem- 
pio, che il Tasso ha seguito troppo poco la verità storica, e 
che ha dato soverchio luogo agli amori dei guerrieri, offen- 
dendo la dignità del carattere epico, il che non può negarsi; 
ma ciò, per cui più volentieri si legge la Gerusalemme, sono 
appunto gli episodi creati dalla fantasia dell'autore o imitati 
da Virgilio e da Omero, e i teneri e soavi affetti che la riem- 
piono. Ne sia prova quésto fatto : che l' autore, persuaso egli 
stesso di que' difetti, si pose negli ultimi anni della sua vita 
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a correggerne alcuni, e rifece la Gerusalemme, cambiandone 
anche il titolo, dando maggior campo air istoria, togliendo via 
o moderando alcuni episodi amorosi, ponendovi più scienza e 
più gravità; eppure, riuscì non ad altro, che a guastare il primo 
lavoro, che rimase poi sempre tanto celebre, quanto obliato il 
secondo. È dunque la Gerusalemme liberata uno di quei li- 
bri che, rispondendo ad un bisogno universale d'un secolo, 
presentano una novità, difettosa forse in qualche parte, ma 
opportuna; e perciò, non soggetti a cadere in dimenticanza. 
§ 6® - L' Aminia e la Gerusalemme liberata sono le prin- 
cipali opere che vengono subito in mente, quando si nomina 
il Tasso. Ma egli scrisse moltissimo; e non meno che gran 
poeta, fu ancora valente prosatore. Se non per il valore, certo 
per il numero delle sue poesie minori, egli può dirsi il maggior 
lirico del cinquecento, e colui che meglio riunì in sé tutte le 
varie maniere della lirica di quel secolo : scrisse in grandissima 
quantità rime d' ogni soggetto e d' ogni metro, amorose, eroi- 
che, morali e sacre; trattando il sonetto, la canzone, la ballata, 
il madrigale, Y ottava rima. Dalle poesie d' argomento amoroso 
non si può rilevare con chiarezza chi egli amasse, vedendosi 
indirizzate a più e diverse donne ; e molto meno, eh' egli fosse 
acceso per Eleonora sorella del duca Alfonso, come si è cre- 
duto da molti, i quali hanno anche voluto nelF episodio di 
Olindo e Sofronia ( Ger. lib,, e. ii) trovare rafiSgurati i due 
amanti; poiché, se apparisce chiaro che il Tasso amò, e che 
neir amore non fu felice, convien però lasciare ai poeti e ro- 
manzieri tutte quelle particolarità, che, senza storico fonda- 
mento, si raccontano di lui. Ma, checché sia di ciò, nelle rime 
del Tasso tu gusti insieme l'eleganza del Petrarca, la robu- 
stezza del Casa, V artifìcio del Costanzo, e tratto tratto remi- 
niscenze di poeti greci e latini. Se fra così sterminato numero 
di liriche sono relativamente poche quelle che facciano pro- 
fonda impressione in chi legge, tutte però splendono di nobili 
concetti, espressi con leggiadria d'immagini e armonia (Jolcis- 
sima di verso e di stile. Negli ultimi anni della vita, quasi 
per anticiparsi la contemplazione di Dio, scrisse un poema sacro 
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in vergi sciolti, intitolato Le sette giornate del mondo creato, 
doTe cantò T opera divina della creazione, e fece nobilissima 
prova di rivestire, con immagini poetiche e con digressioni 
morali, le scienze fìsiclie ed astronomiche, delle quali, secondo 
le false opinioni allora» dominanti, sapeva assai. Ma T unifor- 
mità e r aridità delV argomento rendono il poema diffìcile alla 
lettura continuata, e il verso sciolto manca di quelle spezza- 
ture e dì quella varietà, che s'ammirano néìV Eneide del Caro. 
Le sue opere di prosa sono i Discorsi sul poema eroico, vari 
discorsi acca(3emici di soggetto letterario o filosofico, e gran- 
dissimo numero di lettere familiari. I Dialoghi, scritti per la 
maggior parte quando era chiuso nello spedale di S. Anna, 
riescono di noiosa lettura per la qualità delle questioni, trat- 
tate con la maniera sofistica e con le sottigliezze del metodo 
filosofico dì quei tempi; ma, quanto agli accessori, e quanto 
air arte della tessi tura^ sono in Italia quelli che rendono maggior 
somiglianza agli stupendi dialoghi di Platone; e fanno fede 
della dottrina e dell' acutezza di mente, ond'era fornito V autore. 
Le lettere familiari ci ritraggono al naturale l'indole riflessiva 
e mesta del Tasso, e piacciono per ischiettezza e dignità. In 
conclusione, pochissimi sono i letterati che, come lui, toccassero 
r eccellenza, tanto nello scrivere di prosa, quanto nel verso. 
§ 7^ - Se paragoniamo il Tasso con i poeti dei tre secoli 
pt-ecedenti, vi troviamo delle novità rilevanti, si nel modo di 
sentire, come in quello di scrivere. Primieramente si nota in 
lui uno spirito religioso e una fede sincera, quale non si era 
forse più veduta dopo T Alighieri ; cosicché per esso la poesia 
italiana, dopo aver folleggiato coi Gentili, sembra rifarsi cri- 
stiana : basta ricordare la Gerusalemme in tutti que' luoghi 
dove sì parla di religione, e l' ultimo poema, tutto quanto d' a^ 
g omento eacro. Al maggior sentimento religioso si accompagna 
una maggior gravità e serietà, e spesso anche una profonda 
malinconia, quella che era consueta al Tasso pur nella vita e 
nel conversare* Inoltre, gli affetti d'amore sono trattati con 
pili tenerezza e delicatezza, che presso i poeti precedenti ; di- 
ventano pia pudibondi e più intimi, e per ciò stesso più forti 
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ed efficaci: come si vede nell'amore di Aminta per Silvia, 
di Olindo per Sofronia, d' Erminia per Tancredi, e di Tancredi 
per Clorinda; amori non corrisposti, e pieni di soave tristezza. 
Oltre a queste principali novità nel modo di sentire, varia anche 
Tarte della poesia, quanto allo stile e alla lingua: entra dap- 
pertutto un certo artifizio un po' scoperto, un abito di rifles- 
sione, che guasta alquanto la natura, e che appare principal- 
mente nella Gerusalemme. All'uso del linguaggio proprio si 
sostituisce troppo spesso l'uso delle metafore, delle antitesi, 
delle ripetizioni studiate, dei concetti ricercati ; e anche il par- 
lare perde alquanto di proprietà e d' eleganza, come si rileva 
paragonando i passi d' argomento simile che sono nell'Ariosto 
e nel Tasso, dove l'Ariosto vince il Tasso per proprietà, na- 
turalezza e semplicità. In generale, nella Gerusalemme comin- 
cia a manifestarsi una maggior profondità di sentimento, una 
severa riflessione che sempre accompagna e guida l' estro poe- 
tico, un ordine di concetti più regolato, e soprattutto una 
straordinaria melodia nei versi e nell'andamento delle strofe; 
qualità che, per esser troppo continue ed uniformi, giungono 
talvolta a stancare chi legge. Teniamo bene a mente queste 
nuove proprietà del Tasso, perchè alcune di esse prevalgono 
poi ne' poeti dei due secoli posteriori, i quali, or più or meno, 
presero a modello il Tasso, come i poeti anteriori si erano 
ispirati dall'Alighieri e dal Petrarca. E però non senza verità 
fu detto che egli, quanto al soverchio artifizio dello stile, aperse 
la porta al secento. 
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Le nuove forme poetiche.^ 

(1575-1690) 



SomiARio — § 1® L* esagerazione neU^arte nel secolo xvn, suo ca^ltìnl ed eoce- 
sioni. § 2<> G. B. Marini e suoi segnaci. 9 3® I lirici di scuola classica^ 3 4^ U 
Dramma musicale. S 5® Il Poema eroicomico, S à^ La Satira. 



§ P - L'arte, non essendo altro che un'imitazione della 
natura fatta con regola e modei^^ione, comincia a guastarsi 
quando si allontana dal naturale. Allora non m chiama più 
<irte, ma artifizio, e coloro a cui piace, si dicono di cattivo 
gusto: invece della primiera semplicità, vien di moda la gofìr 
fiezza, che consiste nel!' ornare e ingrandire un concetto più 
di quello che merita, alterandone così T indole vera* Quando 
gli uomini sono giunti al colmo della civiltà, quando V arte ai 
^ perfezionata, vien fatto di cercare il nuovo, si tenta di for- 
mare una bellezza sempre maggiore, e poiché il hello ha eerti 
limiti oltre i quali non si può andare, ne segue che cercando 
il hello si cada nello sforzato, nell' esagerato e nel brutto : 
questo succedette all' arte ateniese dopo la morie d* Alessandro, 
all'arte romana nel tempo degli Imperatori, e all'arte italiana 



* Lodovico Antonio Muratori , Della perfetta poesia italmna, am 
^ annotazioni di Anton Maria Salvini. Giovan Maria Creso [mbeni, 
Storia della volgar poesia. Db Castro Giovanni, FuUio Testi e le corti 
*UUtane nella prima metà del XVII secolo. L. A. M orato aI.^ Vita di 
4. Tassoni. G. Carducci* Discorsi critici sopra A, Tassoni e S. Mosat 
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verso il termine del secolo xvl Già in Torquato Tasso ab- 
biam notato le prime traccie di questo male, che si manifestano 
coli* uso troppo ardito e frequente del parlar metaforico, coi 
concetti ricercati • lambiccati, col soverchio lusso delle descri- 
zioni. Ma tal vizio crebbe tanto e tanto si dilatò nel secolo 
seguente, che il nome di sec^nio ò poi diventato sinonimo di 
caricatura, affettazione, esagerazione. Nò si apprese soltanto 
allo scrivere, ma ancora a tutte le arti, poiché la pittura, la 
scultura, l'architettura peccarono del medesimo eccesso d'or- 
namenti, e della stessa gonfiezza, che si lamentano nelle let- 
tere: anzi non solo in Italia, ma in Francia e in Inghilterra 
e altrove, dominò il reo gusto. A rendere questo più duraturo 
ed universale contribuì la potenza della Spagna, la quale sotto 
lo scettro di Carlo Y e de' suoi primi successori aveva rianito 
gran parte d' Europa e d'America, e teneva il primato sull' altre 
nazioni. Onde il gusto degli Spagnuoli, vago di una certa arte 
lussureggiante al modo degli Arabi, e portato all'affettazione 
e alla stranezza, fomentò la inclinazione di quell^età, soprat- 
tutto in Italia che, come dicemmo, era in parte occupata, in 
parte tenuta soggetta dalle armi loro. H lusso, le sfarzose vesti, 
le cerimonie di corte, i convenevoli, e tutti i modi signorili 
di quel popolo si trasportarono da noi, e atteggiarono a lor 
somiglianza anche gli animi e gli ingegni. Si aggiunga a quer 
sto, che, spenta da quei conquistatori l'italiana libertà, mancò 
alla letteratura ogni scopo civile ed utile, ed essa divenne, per 
necessità, campo a tutte le bizzarrìe dell' ingegno, e mezzo ^ 
sterile passatempo: poiché quella grandezza e novità che di- 
fettavano nei soggetti, fu d'uopo cercarle nei lenocini dell'arte, 
dò nondimeno, la corruzione dello scrivere presso di noi non 
fu né piena né universale. Non fu piena; perchè la prosa venne 
acquistando maggiore esattezza e ordine di ragionamento, e la 
poesia si arricchì di nuove specie di componimenti. Non fu 
universale; perchè molti scrittori, e, si può dire, quasi tutti i 
toscani, andarono immuni o poco si macchiarono del vizio do- 
minante; o fosse perchè in Toscana non signoreggiarono gli 
stranieri, o fosse piuttosto che l'abitudine di scrivere quasi 
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come si parla, li ritenesse dal troppo studio della espressione. 
Del resto, se vi fu un secolo in cui la letteratura fiorisse per 
beneplacito e protezione de' principi, fu certo il presente, nel 
quale, per la oppressione politica, le sarebbe mancato ogni 
altra ispirazione od aiuto. E fra i protettori debbonsi specifi- 
care, in Toscana Cosimo II, Ferdinando II e il cardinal Leo- 
poldo suoi figli, ai quali due, le scienze fìsiche dovettero molto, 
e lo stesso Cosimo HI, figlio e successore di Ferdinando; in 
Piemonte il duca Carlo Emanuele I; in Modena Francesco I, a 
Roma Urbano VIII, Alessandro VII, e la regina di Svezia 
Maria Cristina, che, avendo rinunziato al trono, venne il 1668 
a stabilirsi in quella città; in Francia Enrico IV e Maria de' Me- 
dici sua moglie, e il gran Luigi XIV, che anche verso alcuni 
Italiani fu largo di onori e munificenze. 

§ 2^ - Capo scuola della maniera corrotta di poetare fu 
il fecondissimo ingegno di Giovan Battista Marini nato a Na- 
poli il 1569. Caduto in ira al padre per non aver voluto se- 
guire la professione di giureconsulto, visse a Roma protetto 
dal cardinal Pietro Aldobrandini, ove conobbe Torquato Tasso; 
poi si addisse alla corte di Torino. Quivi da un certo poeta- 
stro Murtola sostenne una fierissima guerra di satire, e, scam- 
pato per sua buona ventura da un' archibugiata che colui gli 
trasse, non gli valse intercedere generosamente presso il duca 
in favore dell'avversario; che questi, implacabile, mosse contro 
il Marini una terribile calunnia, che lo fece imprigionare. Giu- 
stificato e liberato, abbandonò l'Italia e ricovrossi in Francia 
alla corte della regina Margherita, prima sposa di Enrico IV, 
la quale Y aveva invitato. Ottenne una larga pensione, e dopo 
lunghi studi, preceduto da grandissima aspettazione, pubblicò 
in Parigi il suo Adone (1623), pel quale dovette sostenere 
un'altra furiosa guerra contro il mediocre e presuntuoso poèta 
Tommaso Stigliani, che si fece a criticarlo, in mezzo al plauso 
generale e strepitoso di Francia e d'Italia. Pieno di gloria volle 
rivedere la patria, dove fu accolto con onori piuttosto regi che 
cittadineschi, ma indi a poco uscì di vita, il 1625. V Adone 
è un poema in ottava rima di venti lunghissimi canti, nei quali» 
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per mezzo di descrizioni e digressioni senza fine, si stempera 
la favola mitologica di Venere, che innamoratasi di Adone lo fa 
suo marito, finché poi il giovinetto morso da un cinghiale 
muorej con acerbo dolore di quella Dea. Benché V autore ipo- 
critamente tragga il suo argomento allo scopo morale di mo- 
strare la vanità dei piaceri, é la caducità delle cose umane, 
nondimeno il poema, per le soverchie lascivie che lo riempiono, 
è atto piuttosto a infemminire, che ad ammaestrare T animo 
dei lettori. Quanto al pregio poetico, se l'opera abbonda di 
troppo lunghe e frequenti descrizioni, di viziosi o inopportuni 
ornamenti di stile, e d'eccessivi e strani giuochi d'ingegno; 
d* altra parte non le si può negare una grande vivacità e po- 
_ tenza di fantasia, una dolcissima versificazione, e V arte di de- 
scrivere con evidenza e splendore anche le cose più comuni 
o più astruse. Slmili pregi e difetti hanno, più o meno, le 
altre poesie del Marini, gV Idilli, che sono poemetti epico-li- 
rici in vario metro sopra soggetti pure mitologici; la Strage 
degf Innocenti breve epopea molto letta e lodata, e ancor po- 
polare fra i contadini; alcune ottave contro la oppressione 
spagnuola, che haa per titolo il Pianto d'Italia, dirette a Carlo 
Emanuele di Savoia, Sonetti, e liriche diverse. La nuova ma- 
niera ornata e fiorita del Marini piacque tanto, che non solo 
ne vennero air autore grandissime lodi, ma molti ancora si 
posero ad imitarlo; fra i quali Claudio Achillini bolognese (1574- 
1640), che portò la stranezza dei concetti fino al ridicolo, come 
apparisce dal sonetto scritto, quando Luigi XIII re di Francia, 
dopo la famosa conquista della Roccella venne a Susa, e liberò 
Casale; e Girolamo Preti, pur bolognese, morto ^in fresca età 
il 1626, anch' egli pieno di stranezze e di bizzarrie. 

§ 3" - Mentre il Marini co' suoi seguaci cercavano novità 
solamente negli eccessi e nelle vane pompe dell' arte, trattando 
e stemperando futili argomenti di mitologia, al tempo medesimo 
altri lirici tentavano felicemente una bella prova, ch'era d'in- 
trodurre nella nostra letteratura la lirica morale ed eroica, alla 
foggia, e talvolta coi metri stessi, di Pindaro, Orazio, ed Ana- 
creonte- Nel cinquecento, quasi tutta lai>oesia lirica consisteva. 
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come vedemmo, in soggetti amorosi, e nelle forme della can- 
zone, del sonetto, della ballata e del madrigale, udate dal Pe- 
trarca: mancava quella varietà d'argomenti e di metri, quel- 
r arditezza di trapassamenti, voli e digressioni, che sono proprie 
déìTOde greca e latina. Il capo scuola di questa nuova maniera 
fu Gabriello Chiabrera. Nacque egli in Savona il 1552; inviato 
a Roma presso uno zio paterno, e postosi a servire il Cardinal 
Cornaro, per aver ucciso un uomo in duello fu esiliato, e si 
ridusse in patria dove passò, intento agli studi, la maggior 
parte della sua vita, che si prolungò fino al 1637. Bazzicò assai 
nelle corti ; e da più sovrani riportò privilegi e stipendi : spe- 
cialmente lo tenner caro Ferdinando I granduca di Toscana 
e suo figlio Cosimo II, Carlo Emanuele duca di Savoia, Ur- 
bano Vili pontefice, e la Repubblica di Genova. Il Chiabrera 
sentiasi annoiato di tanta uniformità che regnava tra i poeti 
lirici nostri, e diceva ch'egli seguia Cristoforo Colombo suo 
cittadino, che voleva trovar nuovo mondo, o affogare {Vita 
scritta da lui stesso)» E tale novità fu l'ode pindarica, ana- 
creontica, ed oraziana, con le quali celebrò ora le nascite 
e le morti de' principi, ora ì trionfi sopra gli infedeli, ora i 
giuocatori di pallone, ora soggetti religiosi, morali, storici, 
amorosi, piacevoli, imitando, anche talora con troppa affet- 
tazione, i metri e le ardite composizioni di parole de' Greci ; 
della poesia de' quali era si fervente ammiratore, che quando 
voleva lodare alcuna cosa segnalata, o fosse poesia o pittura 
o architettura o altro, aveva sempre in bocca il motto parti- 
colare è poesia greca; facendo sinonimi poesia greca e cosa 
eccellente. Se questo autore manca, per lo più, di quella ro- 
bustezza e forza di stile, che il generi da lui trattato richie- 
derebbe, e che gli argomenti, in quel secolo di servitù politica, 
non poteano facilmente prestargli, ha nondimeno molta eleganza 
di lingua, e una certa grazia e leggiadria di stile ; e se anch' egli 
procede un po' troppo ornato, è per altro più temperato nel- 
r uso delle figure e degli ornamenti poetici. Molto lodate sono 
le sue anacreontiche, non certo simili al greco modello per 
venustà e semplicità; ma neanche prive di grazia, benché al- 
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quanto ricercata ed imbellettata. Più giovane contemporaneo, 
e seguace della scuola lirica iniziata dal Chiabrera, fu il fe^ 
rarese Fulvio Testi. Nacque il 1593 di padre cortigiano, e co^ 
tigieno fu anch' egli, stimolato non tanto dal bisogno di vivere, 
quanto da un' ambizione irresistibile, che sempre lo dominò. A 
Roma conobbe il Tassoni (Vedi più oltre), a Napoli il Ma- 
rini. Restituitosi alla corte degli Estensi, ondeggiò prima fra 
questa e il duca Carlo Emanuele, al quale scrisse versi pa- 
triottici contro la servitù spagnuola, ma dalle ire della Spagna 
venne impedito di continuare, e dovè sottomettersi. Salito sul 
trono di Modena Francesco I, il Testi fu da quel duca ado- 
perato in vari negozi importanti presso la corte di Roma, e 
inviato in legazione a Madrid, ove dal re di Spagna ebbe onori: 
fu altresì commissario in Garfagnana, e continuò nel favore 
del duca fino all' anno 1646, allorché improvvisamente arrestato 
per ordine del duca stesso, e incarcerato, morì in queir anno. 
Credettesi cagione della sua disgrazia un'ode allegorica com- 
posta per deridere e vituperare un tale che, nato da vii con- 
dizione e arricchito, era divenuto superbo e prepotente: ma 
più probabilmente, egli dovette quel castigo alla gelosia di Fran- 
cesco, per aver cercato di impiegarsi nella corte di Francia, 
senza farne parola al suo principe. Fra le molte rime di lui 
(odi, ditirambi, stanze, drammi lirici) primeggiano le odi, nelle 
quali prese a modello il Venosino : egli ha vigore e splendore 
di stile, facile vena, e concetti veramente poetici, ma lo gua- 
stano i troppo scoperti ornamenti, pe' quali si accosta, più assai 
del Chiabrera, alla scuola del Marini: vissuto in tempi pia 
felici, ò da credersi che avrebbe toccato nella poesia un segno 
ben alto. Francesco Redi aretino (1626-1698) prima addetto 
alla famiglia de' Colonnesi in Roma, poi medico di corte tutta 
la vita presso i granduchi di Toscana Ferdinando II e Cosi- 
mo III; oltre ai grandi meriti che ha come restauratore del- 
l'arte salutare, e come filologo, per l'opera efficace prestata 
nella terza edizione del vocabolario della Crusca, ò celebre an» 
che come poeta. Concettosi, epigrammatici, leggiadri sono i suoi 
sonetti, ma la maggior lode si ebbe il suo ditirambo, intitolata 
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il Bacco in Toscana, dove fìnge che Bacco stesso ubbriaco canti 
le lodi dei vini toscani ; e con moltissima arte imita, mediante i 
metri vari e discordanti, il procedere barcollante di chi parla in 
istato di ubbriachezza: questo componimento è bellissimo nel 
suo genere, e per quanto molti V abbiano imitato, è rimasto, si 
può dire, unico nella nostra letteratura. Vincenzo Filicaia, nata 
in Firenze di nobil famiglia il 1642, venne presto in fama per 
i suoi versi, e fu protetto e sovvenuto da Maria Cristina re- 
gina di Svezia (Vedi lez. xii), le cui lodi più volte cantò, e 
quindi dal granduca Cosimo III, che lo creò senatore, e aflS- 
dogli splendide cariche : morì in Firenze il 1707. Alieno dalla 
poesia erotica* per un infelice amore che tanto lo aveva afflitto 
nella prima età; egli dedicò la sua cetra ad argomenti eroici 
e religiosi, e meritò grande onore principalmente per le sei odi 
composte nel 1683, quando la città di Vienna fu assediata dal 
Sultano Maometto IV, e gloriosamente liberata da Giovanni So- 
bieski re di Polonia: e certo, il sentimento religioso, l'impeto 
lirico, r onda armoniosa e sublime di queste odi, le fanno am- 
mirare tra le altre del tempo, ma vi si nota troppo artifìzio 
rettorico, e qualche falsità di concetto, di quelle ereditate dai 
poeti anteriori Sono anche notissimi i due sonetti, 

Italia, Italia, o tu cui feo la sorte ecc. 
e 

Qual madre i figli con pietoso affetto eco. 

ambedue vivaci e leggiadri, e fra i più belli del nostro Par- 
naso. Benedetto Menzini pur fiorentino (1646-1704) dalla vita 
indigente che prima menò senza trovare soccorso, fu tratto alla 
satira (Vedi n.® 6), poi si rallegrò di miglior fortuna chiamato 
a Roma dalla regina di Svezia, e dopo la morte di lei, per la 
protezione del cardinale Albani poi papa Clemente XI, ottenne 
un canonicato, e l'ufficio di coadiutore alla cattedra di elo- 
quenza nell'archiginnasio romano. Oltre le Satire, abbiam di 
lui un trattatene grammaticale sulla Costruzione irregolare 
toscana, MViArte poetica in terza rima, una parafrasi de' Treni 
di Geremia, Y Accademia Tusculana, fantasia tra letteraria 
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e pastorale, a imitazione del Sannazzaro, molte liriche dèlia 
nuova scuola, nelle quali cercò temprare lo stile del Chiabrera 
con quello del Filicaia, e alcuni Sonetti pastorali assai lodati. 
Ebbe grande fama Alessandro Guidi pavese (1650-1712) vis- 
suto quasi sempre in Roma, carissimo alla regina Cristina, che 
non isdegnò intrecciar talora i suoi versi con quelli di lui, come 
fece nella favola V Endimione, e quindi largamente protetto 
da Papa Clemente XI, del quale parafrasò in versi toscani le 
omelie latine, e dopo morte ne fu onorato con un elegante se- 
polcro accanto a quello del Tasso. Nelle sue odi in istrofe libere, 
usò una locuzione poetica ardita, splendida e nuova, onde parve 
allora che si avvicinasse, più degli altri, a Pindaro: né certo 
manca di pregi la sua celebre canzone alla Fortuna, che comincia 

Una donna superba al par di Giuno. 

Questi ed altri lirici vissuti nella seconda metà del secolo xvn 
partecipano anch' essi, in molte parti, alla gonfiezza dei poeti 
della prima metà, ma è vero per altro che essi tentarono e 
si proposero di correggere quel vizio, e di ricondurre lo scri- 
vere poetico a maggior semplicità. 

§ 4® - Sul principiare di questa età si formò anche il dramma 
musicale che fu un perfezionamento del dramma lirico pasto- 
rale, già levato in tanta fama dal Tasso e dal Gùarini. Ciò 
dovettesi a Giovan Battista Rinuccini di Firenze che nel 1600, 
per r occasione delle nozze di Maria de' Medici con Enrico IV 
re di Francia, espose una sua favola mitologica, intitolata Eu- 
ridice, messa in musica da Jacopo Peri. Di quella principessa 
fu egli il favorito, e la seguitò in Francia, donde ritornato, 
mori in patria il 1621. Sì questo, sì gli altri suoi drammi 
{Dafne, Andromaca ecc.) sono quanto dir si possa vaghi, or- 
nati ed armoniosi; ed accompagnati dalle melodie del Peri e 
di Giulio Caccini, piacquero molto in Italia ed in Francia. Scris- 
sero altresì cantate o favole mitologiche per musica, il Chia- 
brera, il Guidi, il Testi ed altri. Anche la Commedia e la Tra- 
gedia presero forma lirica, cioè si scrissero in vario metro e 
con diverse strofe mescolate alla recitazione; come si vede dalla 
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Fiera e dalla Tancia, commedie di Michelangiolo Buonarroti 
il giovane, fiorentino (1564-1646), splendido gentiluomo, ed 
accademico della Crusca. La Fiera ò una lunghissima comme- 
dia in vario metro, composta di cinque giornate, ciascuna deUe 
quali contiene cinque atti, e T argomento rappresenta una fiera 
di Firenze, dove sono introdotti personaggi d'ogni genere, an- 
che astratti e fantastici. La Tancia è una commedia rcontadi- 
nesca di cinque atti in ottava rima; e tutte e due, più che 
per il pregio comico, conservano fama per la immensa ricchezza 
di proverhi, e maniere e vezzi del parlar fiorentino. Finalmente 
vuoisi ricordare ancora V Adamo, tragedia fantastica e lirica 
(stampata il 1617) di Giovanni Battista Andreini padovano, 
dalla quale vogliono alcuni che Y inglede Milton traesse qualche 
idea pel suo celehre poema, H Paradiso perduto. Di commedie 
in prosa che abbiano lasciato qualche nome, altre per avven- 
tura non ve ne sono, che quelle dì Giovambattista della Porta 
napoletano (morto il- 1615) gran fisico e matematico ; il quale 
continuò la scuola degli imitatori di Plauto, ma vi introdusse 
più largamente avventure e costumi del tempo suo, negli in- 
trecci studiò molto al maraviglìoso, e spesso fu troppo ravvi- 
luppato. Del resto, dominarono sul teatro le commedie dette a 
soggetto, che erano improvvisate dagli attori stessi sopra un 
soggetto determinato, come vedremo. 

§ 5^ - Sull'esempio del Tasso, fu coltivato da molti il poema 
eroico e storico. H Chiabrera ne scrisse varii, e fra gli altri 
YAmedeide, ove celebrò la conquista di Rodi fatta da Amedeo 
di Savoia ; Girolamo Graziani della Pergola vissuto in Modena 
alla corte di Francesco I, compose in 26 canti il Conquisto 
di Granata, il Bracciolini (di cui fra poco) lasciò la Croce 
riacquistata: ma questi ed altri poemi uscirono presto di fama, 
perchè l' età non era disposta né a ispirare, né a gustare la 
poesia eroica. Al contrario, fiorì felicemente la poesia eroico- 
mica, cioè quella specie di poema narrativo, che tratta cose 
ridìcole con forme solenni ed eroiche, ovvero, che con forme 
ridicole tratta soggetti gravi, mescolando insomma al ridicolo 
il serio, in tal modo, che questo giovi a render quello più buffò- 
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n€SCO. Di questa specie di epopea abbiamo presso i Greci la 
Batracomiomachìa^ dove il ridicolo consiste nell'accoppiamento 
dell© frasi eroiche, col frivolo subietto. Qualche esempio di 
poemetti burleschi si trovava già in alcune piccole epopee del 
secolo decimosesto, ntW Orlandino di Teofìlo Folengo, detto 
Merlin Coccaio, nativo del Mantovano ( 1491-1544 ), nella Gi- 
gantea di Girolamo Amelunghi da Pisa, e nella Nanea e nella 
Guerra dei mostri del Grazzini. Ma ora crebbe tanto il gusto 
per tal genere di poesia, che si scrissero e si gustarono viva- 
mente lunghi poemi eroicomici ; principale fra questi la Secchia 
rapita^ di dodici canti in ottava rima. Ne fu autore Alessandro 
Tassoni, bizzarro ingegno, portato per natura a contraddire al 
gusto del tempo. Nacque in Modena di famiglia nobile ma in 
bassa fortuna, il 1565; a Roma entrò ai servigi del cardinale 
Ascanio Colonna che seco il condusse in Spagna. Ritornato in 
Italia, vagheggiò di porsi a servire la corte di Savoia, e a Carlo 
Emanuele diresse le Filippiche, orazioni colle quali inveiva 
contro gli Spa^nuoli, ed eccitava il duca a persistere nella 
guerra contro di loro. Servi infatti al Cardinal di Savoia, figlio 
del duca stesso, ma vedendosi poco apprezzato, se ne licenziò; 
e cercò altra servigio. Si pose finalmente in corte di France- 
sco I duca di Modena, ove mori Tanno 1638. Le principali 
opere del Tassoni sono, 1 pensieri diversi, nei quali attacca 
senza riguardo le autorità più rispettate in filosofia e lettere, 
e afoggia in riflessioni or acute, or bizzarre, il Commento alle 
rime del Petrarca, di cui nota e deride i concettini e le ri- 
cercato metafore con un* acerbità spesso eccessiva, onde si me- 
ritò il nome di flagello del Petrarca {Petrarchomastix); e 
infine il poema. L'argomento di questo è tolto da una zuflfa 
della seconda guerra lombarda, nella quale zuffa i Modenesi 
entrati a furore in Bologna ne tolsero una vecchia secchia, 
e se la portarono in trionfo a Modena. Il Tassoni intesse su 
questo semplice fatto un* ampia tela, piacendogli forse che que- 
sta guerra, derivata da una secchia rapita, facesse bizzarro 
riscontro con quella troiana cagionata dal rapimento di Elena : 
vi sono introdotti molti curiosi personaggi, che sotto finto nome 
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rappresentano uomini contemporanei al poeta, messi così in 
ridicolo, la qual cosa dovea renderlo a quei giorni più saporito : 
anch'oggi si legge con piacere, poiché grande vi è l'arte di 
mescolare lo stile nobile ed ornato dell' epopea eroica, con frasi 
e concetti da ridere, che ci arrivano all' orecchio, quando meno 
ce lo aspettiamo. Inferiore al Tassoni per la minore importanza 
dell' argomento, e per meno abile accoppiamento del serio col 
ridicolo, fu Francesco Bracciolini da Pistoia nato il 1566, vis- 
suto quasi sempre al servigio del cardinale Barberini che di- 
venne papa Urbano VITI, e morto in patria il 1645 : oltre la 
Croce riacquistata, scrisse un poema in venti canti d'ottava 
rima, intitolato lo Scherno degli Dei, argomento non privo 
d'opportunità a quel tempo, in cui si faceva tanto strazio ed 
abuso della greca mitologia. H terzo poema eroicomico di que- 
sto secolo è il Malmantile riacquistato, del bizzarro pittore 
fiorentino Lorenzo Lippi (1606-1664), nascosto sotto il nome 
anagrammatico di Perlone Zipoli, il qual poema ha il titolo 
da un castello diroccato nel territorio della sua patria, donde 
l'autore finge che un'immaginaria regina fosse cacciata, e 
poi coir aiuto delle armi straniere ricondotta ; ma questo è sem- 
plicemente il pretesto, per tessere insieme alcune curiose no- 
velle, o per mettere in burla, sotto forme allegoriche, alcuni 
suoi amici e compagni di lieta vita: il poema è lepido e biz- 
zarro, specialmente per la gran copia dei modi e proverbi 
fiorentini, che vi sono^ quasi direi, inzeppati; onde, perchè 
s'intendesse dai non toscani, ci vollero lunghissime note di 
Paolo Minucci, di Antonmaria Biscioni e di altri. A questi 
poemi eroicomici si può aggiungere il Lamento di Cecco da 
Varlungo, poemetto contadinesco in ottava rima di Francesco 
Baldovini di Firenze (1634-1716), che pure fu largamente an- 
notato da Orazio Marrini, e l' Eneide di Virgilio travestita in 
stil burlesco da Giambattista Lalli di Norcia ( 1572-1637), vano 
sforzo d'ingegno, che fu imitato dal francese Paolo Scarron. 
Questa specie di lunghi poemi burleschi che abbiamo rammen- 
tati, non poteva però durar lungamente a fiorire, essendone 
strano e di niuna utilità l'argomento. Non vogliamo tacere 
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finalmente, che aa Y epopea seria originale, come vedemmo, 
fece fortuna; ebbersì, ciò non pertanto, due belle traduzioni dei 
due principali poemi latini antichi; Tuna per opera di Barto> 
lommeo Beyerini, nato in Lucca il 1629, chierico regolare della 
Madre di Dio, e professore di scienze sacre a Roma, dove fu 
accolto e protetto da Maria Cristina di Svezia, e ultimamente 
professore di eloquenza in patria, nella qual carica morì il 1686. 
Fu latinista valentissimo, come mostrò in molte poesie, e spe- 
cialmente nella grande opera Annaltum lucensis urbis, scritta 
con eleganza ed eloquenza degna di Livio : in italiano fu me* 
diocre poeta, eccetto che nella versione àeW Eneide la quale 
egU compose in ottava rima, imitando assai bene lo stile del 
Tasso, e superando quanti prima di lui si erano posti a simile 
prova. L'altra versione (la Natura delle cose, di Lucrezio) 
devesi ad Alessandro Marchetti oriundo pistoiese (1631-1714), 
filosofo e matematico, strettamente congiunto cogli scolari del 
Galileo e cogli accademici del Cimento, e professore neU' uni- 
versità di Pisa, Questa sua versione in isciolti unisce assai bene 
chiarezza, gravità, eleganza, e difficilmente potrà venir superata. 
§ 6^ - La satira poetica, uscendo dalle generalità e dalle 
leggerezze del cinquecento, mirò più diritto al suo sc(^o, e 
flagellò con maggior acrimonia le vergogne e le goffaggini 
dei grandi e dei letterati. Uno dei satirici più mordaci fu in 
questo secolo Benedetto Menzini (vedi sopra), del ^uale cosi 
sentenzia un famoso moderno satirico, il Giusti « Il Menzini 
ò acerbo, stizzoso, violento; ma di rado ha grazia, di radis- 
simo quella lepida urbanità, che è T ultima perfezione della 
Satira. La lingua è buona, il verso ben coniato, la rima biz- 
zarra e spontanea, ma lo stile ha un che di plebeo, e in ge- 
nere la Satira del Menzini dà in bassezze e in isconcezze d' ogni 
maniera, è piuttosto cucita che tessuta, e soprattutto manche- 
vole dal lato drammatico ». Salvator Rosa nacque in Napoli 
il 1615 e, per aver di che vivere, si applicò alla pittura del 
paesaggio, nella quale divenne sommo e famoso. Dimorò prima 
a Roma, dove menò vita splendida e allegra: ritornato a Na- 
poli, prese parte alla rivolta capitanata dal Masaniello ; fallita 
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la quale, fu di nuovo a Roma, indi a Firenze cinque anni, in 
compagnia del Card. Qiovan Carlo de' Medici. Morì pure in 
Roma il 1673. Delle sue satire così il medesimo critico « Sor- 
ridono d' una certa scioltezza gaia e ciarliera : vi senti il brio 
pronto e loquace del napoletano, il fare dell' uomo avvezzo in 
palco a spassare la brigata ; ma io lo scorgo povero in mezzo 
a quel lusso erudito; declamatore, pieno di lungaggini, si la- 
scìa e si ripiglia per tornare a lasciarsi e ripigliarsi cento 
volte, vanga e rivanga uno stesso pensiero, e te lo rivolta da 
tutti i lati, come se faccettasse un brillante ; si sente insomma 
che lo scrìvere non era Y arte sua naturale, ma un di più del 
suo ingegno >. Un genere di satire più gentile fu tentato dal 
Chiabrera ( Vedi sopra), il quale, conformandosi a Orazio e imi- 
tandolo, le intitolò Sermont, e le dettò in versi sciolti : vi ri- 
splende sana morale, mitezza di sentimenti, e più venustà che 
forza. Lodovico Sergardi sanese (1660-1726) nascondendosi 
sotto il nome di Quinto Settano, assalse il celebre giureconsulto 
e letterato Giovanni Gravina (Vedi lez. xii, § 1) con alcune 
satire flerissime scritte in latino, le quali per viva ed arguta 
pittura di costumi e per la elegantissima veste poetica desunta 
da Orazio e da Giovenale, parvero maravigliose : egli medesimo 
(o altri per lui) le voltò poi di latino in volgare, usandovi la 
terza rima. Infine non si dee tacere di un satirico in prosa, che 
fu Traiano Boccalini di Loreto (1556-1613), vissuto molto 
tempo a servigio de' pontefici da cui ebbe il governo di vari 
castelli, e morto, come credesi, assassinato; il quale più che 
per altre opere politiche, è noto per i Ragguagli di Parnaso, 
romanzo mitologico, dove si introduce Apollo che nel suo regno 
giudica gli uomini, le loro azioni, le loro scritture, e dà a 
ciascuno curiose sentenze: le invenzioni e le allegorie sono 
bizzarre e ingegnose, e sovente molto argute, da rammentare 
la vena comica di Aristofane e di Luciano. 

Da quanto abbiam detto apparisce che nel secento la poesia 
non del tutto decadde, e che anzi, se scapitò di sentimento e 
di sobrietà, acquistò qualche cosa di ingegno, e di novità. Meglio 
ancora fu della prosa. 
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LEZIONE XI 



La nuova filosofia, e la prosa riflessa. ^ 

(1582-1690) 



SouMABio. — § 1® Il risorgimento della scienza, e la prosa. § 2^ Gli StorìcL 
S 3^ Paolo Segneri. § 4® Grammatici e Crìtici. 



§ 1*^ - La prosa del secolo xvii, se perdette alquanto nella 
fine proprietà dei vocaboli e nella grazia della frase, acquistò 
maggiore esattezza, chiarezza e semplicità nel ragionamento; 
e di ciò fu cagione in gran parte, che sul finire della prece- 
dente età le meqti italiane aveano cominciato a sciogliersi dalla 
troppo servile riverenza prestata ad Aristotile e Platone, e dal 
formulario filosofico degli Scolastici, ciojè di quegli scienziati 
delle scuole teologiche del Medio Evo, che movendo sempre 
daprincipii astratti ed a priori, o dall'autorità degli scrittori 
sacri e profani, piuttòstochè dal fatto e dairesperienza, e volendo 
rendere esatta ragione di tutto; ingarbugliavano con termini 
generali e sottilissime distinzioni verbali anche le questioni più 
facili e semplici, e sprecavano V ingegno in vane o impossìbili 
ricerche. Come accade che alla schiavitù succede la licenza, fio- 
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rirono allora quei filosofi novatori di cui abbondò specialmente 
r Italia meridionale; Bernardino Telesio di Cosenza (1529-1588), 
Giordano Bruno da Nola, arso tìto a Roma il 1600» Tommaso 
Campanella calabrese di Stilo (1568-1639), Lucilio Yaniai nato 
in Terra d'Oti'anto il 1585, e arso vìvo in Pari^ il 1619, i quali 
cercarono di levarci a un concetto universale e prettamente 
razionale della natura delle coso, sdrucciolando, qual più qnal 
meno, nel panteismo; ma in mezzo agli ardimenti e alle stra- 
nezze metafìsiche, si avverte pure in essi un istinto e un pre- 
sentimento di indagini più larghe e più indipendenti^ Colui che 
meglit) giovò a sciogliere il ragionamento scientifico dalle pa- 
stoie della scolastita, fu il Galilei, contemporaneo al Cartesio 
in Francia e a Bacone da Yerulamio in Inghilterra, quasi 
fosso destino di quel secolo, il far risorgere in tutta Europa 
la sciet.za. Galileo Gtililei, di' famiglia fiorentina, nacque in Pisa 
il IS febbraio del 1564: ritornalo in quella città per appren- 
dere la medicina a cui il pai) re lo destinava, dal notare nel 
duomo l'oscillamento casuiile d'una lampada, scoperse Je leggi 
del pendolo, e &i\}Aio majiifestò qual sagace osservatore egli si 
fos.-^e. Datosi qui[jdi allo studio delle matematiche, vi fece tal 
prolitro, che il ^randt;ca Ferdinando I io elesso giovanissimo 
a professore di matematica in quella Università. Ma essendo 
mai veduto dai colleglli cui pareva un novatore troppo ardito, 
nel lo02 passo neii' Uui versila di Padova e quivi, oltre a molte 
altre scoperto, inventò II telescopio, mediante il quale potè far 
tanto progrciiiie l' astronoruia : nel 1010 ritornò in Toscana con 
lurgo stipetjdió, lUtdi.o onoi ato d^il granduca Cosimo IL Dolente 
che alcune opinioni d'un tìuo scritto, favorevoli al sistema Co- 
pernioano circa il moto della ter cli, fossero stato a Roma giu- 
dichile come olfensive alla relÌ9;ìone, delia quale egli fu sempre 
cuiloj'G fedclÌ5>iujo, nel IG15 andò a posta in quella città per 
discolparsi e glusnficarsi, ina le sue proposizioni furono con- 
dannate, e a lui fu in^^iunto di non difenderle nò insegnarle 
per ravveniEo. Quando poi nel 1032 pubblicò in Firenze i Dia- 
lùgh\ nei quali, bendi e in modo dissimulato, avea sostenuto il 
moto della terra, e che pure^ forse per inavvertenza del revi- 
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sope, erano stati dall'autorità ecclesiastica approvati per la 
stampa, la persecuzione si risvegliò; ed egli, non ostante i 
buoni uflSci del granduca Ferdinando II, dovette nel 1633 ri- 
tornare a Roma, per presentarsi davanti al tribunale dell' In- 
quisizione, dove fu costretto ad abiurare, maledire e detestare 
quelle opinioni, e poi tenuto in perpetua custodia, che gli fu per 
altro assai mitigata, venendogli permesso di abitare a Roma 
stessa in comodo soggiorno, poi a Siena in casa dell' arcive- 
scoTO Piccolomini suo amico, e infine di ritirarsi nella sua 
villa d'Arcetri presso Firenze dove, già vecchio e cieco, potè 
continuare i suoi studi, onorato e visitato dagli uomini più 
dotti e, fra gli altri, anche dal celebre poeta inglese Gio- 
vanni Milton. Quivi mori religiosamente TS gennaio del 1642, 
Questo grande uomo, chiamato dal Parini la fenice de' mo» 
demi filosofi, pose ogni cura a francare le scienze fisiche dal- 
l' autorità, spesso abusata, d'Aristotile e degli altri antichi, e 
a fondarle invece sull'osservazione della natura e sulle espe- 
rienze; onde potè fare quelle tante scoperte astronomiche, fisi- 
che, meccaniche le quali tutti sanno, e potè, che è più, segnare 
alle scienze naturali quel metodo sperimentale che è tanto ne- 
cessario al loro progresso. In letteratura fu seguace del gusto 
antico, la qual cosa lo fece rigido censore dello stile del Tasso, 
e per contrario ammiratore grandissimo di quel dell'Ariosto 
nel quale studiò assiduamente, tantoché, quando altri gli ce- 
lebrava la chiarezza ed evidenza nelle opere sue, rispondeva con 
modestia, che se tal parte in quelle si ritrovava, la riconosceva 
totalmente dalle replicate letture di quel poema (Vi viani, Vita 
di Galileo); e infatti, nelle sue scritture si vede tanta preci- 
sione, evidenza, scioltezza e vereconda grazia di stile, che egli 
diventò il modello di quanti vollero trattare perfettamente cose 
di scienza. Fra quelle primeggiano i Dialoghi dei massimi si- 
stemi, dove l'autore con una certa preferenza abbastanza pa- 
lese, dimostra il sistema copernicano ai sostenitori del tole- 
maico, ed ai ciechi seguaci dell'autorità aristotelica, da lui 
rappresentati nella lepidp figura di un tale Simplicio, Ripu- 
tati sono eziandio i suoi Dialoghi di scienza nuova, che con- 
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tengono gli elementi della scienza fìsica allora creata: ed e 
preziosa V operetta intitolata il Saggiatore, dove, trattando 
delle comete, dà molte savie norme di metodo scientifico; né 
vengono meno riputate le sue lettere e relazioni su quesiti 
matematici o fisici. Sì pel metodo, come per lo stile gli somi- 
gliano le scritture scientifiche degli scolari di lui, Benedetto 
Castelli bresciano (1577-1654), Bonaventura Cavalieri milanese 
( 1598-1647), e i due suoi più cari amici. Evangelista TorriceUi 
faentino (1607-1647), e il fiorentino Vincenzo Viviani (1622- 
1703) che del maestro scrisse una vita. Questi ebbe parte nella 
fondazione, che sotto gli auspicii del principe Leopoldo de' Me- 
dici fu fatta in Firenze il 1657, deW Accademia del Cùnento,h 
quale, seguitando il metodo del Galileo, si proponeva di inda- 
gare, con eaperiense continue, le leggi che tien la natura Del- 
l' opere sue, e perciò tolse per sua impresa il motto dantesco 
Provando e riprovando. Durò quest' accademia solo dieci anni, 
ma i ffutti se ne sparsero per l'Italia, e in varie parti d'Eu- 
ropa» Fra i molti scienziati che fiorirono nella seconda metà 
del secolo voglionsì annoverare Francesco Redi aretino (Vedi 
lez. s, § 3), che lasciò gran numero di opere mediche non 
meno dotte che eleganti, e Lorenzo Bellini (1543-1703) fio- 
rentino, professore neir Università pisana, e poi medico di 
corte, molto benemerito anch'esso della medicina e delle let- 
tere CO" suoi Discorsi anatomici. Ma questa scuola scientifica 
annovera altri valenti uomini e scrittori, nei quali tutti non 
solo poco o nulla vi ha che ritragga i vizi del secolo, ma vi 
si vede un beir esempio di stile didascalico. 

g 2^ - La storia non grandeggiò politicamente come avea 
fatto nel Machiavelli e nel Guicciardini, ma o fu spassionata 
narratrice di fatti di ogni maniera, o si volse a illustrare cose 
di religione, di scienza e d'arte, o divenne campo a sfoggiarvi 
Tarte rettorica. Paolo Sarpi veneziano (1550-1623) frate se^ 
vita, matematico, filosofo o teologo, consultore della Repubblica 
veneta di cui sostenne arditamente le ragioni contro l'inter- 
detto di Paolo "V, scrisse varie opere sopra le riforme da in- 
trodursi nella disciplina ecclesiastica, e dettò, secondo i suoi 
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prìncipii contrari alla Curia romana, una Storia del Con- 
cilio di Trento assai nettamente ragionata, ma arida e disa- 
dorna di stile. Arrigo Caterino Davila nato a Pieve del 
Sacco in quel di Padova il 1576, fu da suo padre condotto 
e allevato in Francia; a Parigi servì come paggio di corte, 
e per oltre quattro anni combattè nelle guerre civili, che 
afflissero sì lungamente quella nazione: rimpatriato nel 1599, 
ebbe dalla veneta Repubblica molte e illustri cariche militari, 
con larghi stipendi ed onorificenze: morì di morte violenta 
il 1631. Di lui ci resta la Storia delle guerre civili di Francia^ 
delle quali essendo egli stato testimone, jote ritrarle con fe- 
deltà e chiarezza: dipinse al vivo i tempi e i personaggi princi- 
pali; mostrò acutezza nell' indagarne le intenzioni; giudicò, se 
non sempre con profondità politica, certo con buon senso di 
uomo imparziale e di soldato; e scrisse, per sentenza del Dati, 
con semplice leggiadria naturale. Francesco Capecelatro napo- 
letano (1596-1670) che militò sotto Filippo IV, e governò varie 
Provincie del Regno, dettò con molta esattezza di ricerche e 
con bella semplicità di stile la storia di quel i*egno , da Ruggeri 
il Normanno, fino alla morte di Carlo d' Angiò. In Toscana fiorì 
la storia delle belle arti, mercè l'opera di Carlo Dati e Filippo 
Baldinucci. Il primo, nato in Firenze nel 1619, scolare del 
Galileo, molto erudito nell'antichità, e studioso principalmente 
delle cose di lingua italiana, diede opera, insieme col Redi e 
con altri accademici della Crusca, a compilare la terza edi- 
zione del Vocabolario, e cominciò le Vite de' 'pittori antichi^ 
raccogliendo faticosamente le notizie lasciatene dagli scrittori , 
e tessendovi sopra una narrazione continuata, abbondante, e 
adorna di belle descrizioni, con uno stile nobile e artificioso, ma 
senz'eccesso. Così egli seppe congiungere la più vasta erudi- 
zione, la quale si manifesta nelle annotazioni, alla squisitezza 
della forma. Peccato però, che la morte, da cui fu colto il 1675, 
gli togliesse di finir T opera, non avendo potuto andar oltre alle 
prime quattro vite, di Zeusi, Parrasio, Apelle e Protogene. Il 
Baldinucci (1624-1696) servì il cardinal Leopoldo de' Medici 
e il granduca Cosimo III in molte incombenze relative alla pit- 
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tura, e dalla regina Cristina ebbe rincarico di scriver la vita del 
famoso architetto Bernini, la quale pubblicò nel 1682. In ap- 
presso si dette a rifare l'opera del Vasari (Vedi lez. vn, § 6) 
scrivendo una storia degli artisti, da Cimabue fino a' suoi tempi, 
e cercando dì correggere e compiere le notizie date dal suo 
antecessore, al quale però rimase di gran lunga inferiore, per 
arte di narrazione ed eleganza di stile: il suo Vocabolario del 
Disegno gli procurò T onore di entrare nelF Accademia della 
Crusca, Ma un proprio genere di storia si svolse dagli scrittori 
ecclesiastici e specialmente dai gesuiti, i quali cercarono l'orna- 
mento e r eloquenza, e dettero alla prosa un andare più nobile, 
più compassato, più studiato ; scrittori da non imitarsi, ma da 
ammirarsi per l'abbondanza, e l'ingegno che da ogni parte vi 
riluce. Del cardinale Guido Bentivoglio ferrarese, vissuto dal 1579 
al 1644, e insignito delle più alte cariche ecclesiastiche, ab- 
biamo una storia molto accurata, e nello stile troppo accurata, 
Delle guerre di Fiandra, dov'era stato nunzio pontifìcio; men- 
tre nelle Memorie della sua vita e nelle Relazioni di Fiandra 
e Francia si mostrò non solo fino osservatore, ma anche scriir 
tore disinvolto* Sforza Pallavicino romano, vissuto dal 1607 
al 1667» prima governatore di alcune città dello Stato ponti- 
fìcio, poi gesuita^ e infine pe' suoi molti meriti innalzato al- 
l'onore della porpora rifece, in confutazione del Sarpi, la Storia 
del concilio di Trento, lavoro dotto, ben ordinato e nobilmente 
dettato, la Vita di Alessandro VII pontefice, suo protettore, 
i Dialoghi filosofici del Ben^, un libro ascetico VArte della 
perfezione cristiana, e un trattatello dell'^r^^ dello stile. Sì 
nelle storie, come negli scritti didattici, non gli puoi negar la 
gloria di grande e nuovo scrittore; arte sopraffina di logica, 
eleganza di forme, abbondanza di ornamenti, e nel periodo un 
andar signorile e misurato che lo distingue dagli altri; ma il 
troppo figurato, massime nelle scritture didattiche, lo porta non 
dì rado aUo strano; d la troppa nobiltà e l'artifìcio generano 
affettazione e fatica. Colui che in questa maniera studiata e 
grandiosa toccò il sommo, fu Daniello Bartoli ft^rrarese, vis- 
suto dai 160S al 1685, che ancor giovane vostì l'abito dei 
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gesuiti, e non essendogli permesso di dedicarsi, come deside- 
ra va, alle missioni nell'India, esercitò in vari luoghi d'Italia 
il ministero della predicazione, finché verso il 1650 venne chia- 
mato a Roma, dove gli fu commesso di scrivere la storia della 
sua Compagnia. Ebbe il Bartoli fantasia cosi lussureggiante, 
e tanta ricchezza d' immagini, che non si seppe tenere entro i 
giusti confini, e nelle opere morali, molte e svariate, matteg- 
giò fra i matti del suo secolo. Ma nella storia che abbiamo 
ricordata, avendo a raccontare le tante missioni de' suoi con- 
fratelli neUe diverse provincie del mondo, e riferire fatti ma- 
ravigliosi e miracolosi, trovò campo da potere sfoggiare libe- 
ramente la sua, vivace immaginazione, e la immensa dovizia 
della lingua, che erasi procacciato. E appunto gli è difetto la 
troppa bellezza, che ti mostra non aver mai l'autore scritto 
alcuna cosa a caso, ed essersi ingegnato di esprimer tutto in 
modo nuovo e mirabile: in lui trovi la maggior possibile ac- 
curatezza dello stile, e il fastigio supremo cui possa giungere 
l'artifìcio rettorico. Anche il suo libro intitolato II torto e 
diritto del non si può, contro il soverchio rigore di certi gram- 
matici, e il trattatene siiW Ortografia, sono lavori d'arte, e at- 
testano, non meno delle altre opere, il vasto ingegno e l'acuto 
criterio di lui. DeWArte storica lasciò un trattato Agostino 
Mascardi, nato a Sarzana il 1591 e morto il 1640: per lui, la 
storia deve ammaestrare i popoli coli' esempio, e dascrivere 
ornatamente i tempi, i costumi, le forme di governo, investi- 
gando le ragioni de' fatti, e innestandovi, con sobrietà conve- 
niente, riflessioni e precetti: egli lasciò anche un pregevole 
commentario sulla Congiura dei Fieschi. 

§ 3® - Quasi anello fra la scuola scientifica de' naturalisti 
e la scuola rettorica ed eloquente degli scrittori ecclesiastici, 
fu un altro gesuita, Paolo Segneri, il quale, nato l'anno 1624 
in Nettuno, castello della Campagna di Roma, si diede con 
tanto ardore agli studi dell'eloquenza, che subito destò di so 
le più liete speranze : né fu soltanto oratore sacro, ma ancora 
missionario, nel ansie ufficio percorse quasi tutt? Italia: final- 
mente dal popttìfice Innocenzo XII fu eletto piedicatore apo- 
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stolico presso il sacro Collegio, e in questa onorevole carica 
mori il 1694. Egli, trattando temi morali e religiosi, fu piti 
temperato nelF uso delle autorità e delle divisioni scolastiche» 
v' introdusse, per quanto potè, il ragionamento, e si formò uno 
stile chiaro e preciso. Per lui la lingua si arricchì di nuove 
voci, e specialmente di termini astratti tanto necessari alla 
scienza, e il suo scrivere ebbe quella preziosa facilità, che par 
agevole a conseguirsi, ma che forma il più difficil pregio del- 
l' arte. Di tali doti risplendono i suoi trattati ascetici, il Cri- 
stiano istruito, la Manna dell' anima, V Incredulo senza scusa: 
o che narri, o che provi, o che persuada, ha quella pieghevo- 
lezza e disinvoltura, che manca a quasi tutti gli scrittori del 
secolo. Ma il suo capolavoro, e il più saldo fondamento della 
sua fama, fu il Quaresimale, dove trovi di tanto in tanto 
de' luoghi di vera eloquenza, e dove seppe imitar Cicerone, 
non già nei periodi lunghi e numerosi, ma neir arte intima e 
squisita del persuadere, essendo egli solito, come dice nella pre- 
dica 23, di trattare con gli uditori per via di ragionamento 
piacevole e popolare. Una parte de' suoi difetti è da attribuirsi 
al tempo, come, l'erudizione profana non sempre opportuna, 
certe similitudini troppo lunghe e frequenti, ed alcune volga^ 
rità, che oggi parrebbero svilire la santità degli argomenti, 
de' quali vizi e di altri ancora più gravi abbondano, in un modo 
insopportabile, i suoi Panegirici sacri. Ma chi sa a qual grado 
di delirio fosse allora condotta l'eloquenza del pergamo per 
il gesuita Giuglaris ed altri predicatori, chiamerà il Segneri un 
riformatore, e il modello migliore dell'oratoria sacra in Italia. 
§ 4° - Una critica più larga, si introdusse anche nel modo 
del giudicare la letteratura, e fu pur quella che adagio adagio 
potò sbandire il cattivo gusto. Il desiderio di ordinare e di 
classificare portò a scriver buone grammatiche. Le opere gram- 
maticali più notevoli scritte in questo secolo furono, le Par- 
ticelle della lingua italiana di Marcantonio Mambelli, nascosto 
sotto il nome greco di Cinonio, forlivese (1582-1644), quelle 
già nominate del Bartoli, e il Trattato della lingua toscana di 
Benedetto Buonmattei fiorentino (1581-1647), che ò la prima 
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grammatica regolare, e suflScientemente ampia, di nostra lin- 
gua. Alla critica letteraria giovarono poi Benedetto Fioretti 
(1579-1642) di Mercatale terra della contea diVernio nella 
diocesi di Pistoia, che col nome trilingue Udeno Nisieli {di 
ninno, se non di Dio) pubblicò i Proginnasmi, miscellanea 
di pensieri ed osservazioni varie e ingegnose sopra gli scrit- 
tori greci, latini e italiani; e soprattutto Carlo Dati sopra ri- 
cordato, e Anton Maria Salvini di Firenze. Il primo dettò nn 
utile e savio discorso SulV obbligo di parlare e scrivere la 
lingua con purità, che serve di prefazione ad una Raccolta 
di prose fiorentine. Il secondo (1653-1729), abate di buon 
umore, grande amico del Redi e di tutti gli Accademici del 
Cimento, e professore di greco dopo il Dati, fu fornito d* una 
memoria ammirabile, imparò molte lingue antiche e moderne, 
e volle sapere un poco di tutto : tradusse in istile pedestre, ma 
non senza grazia di lingua, quasi tutti i poèti e buon numero 
de' prosatori greci (versioni ch'egli faceva currenti calamo 
sul margine stesso del libro), dettò eruditi commenti filologici 
sulla Fiera e la Tancia del Buonarroti, Discorsi accademici 
sopra curiosi problemi fisici e morali, lezioni sopra il Petrarca 
ed altri autori, lettere familiari schiette ed argute, e versi ori- 
ginali in italiano, in latino, in greco. Ma più che scrittore, 
egli fu critico giudizioso, come mostrano specialmente le anno- 
tazioni sopra citate, e quelle altresì fatte alla Perfetta poesia 
del Muratori (Vedi lez. ili, § 1); e se fu de' primi a intro- 
durre nell'italiano voci e modi stranieri, fu anche de' primi a far 
conoscere e mettere in grido presso i suoi connazionali le mo- 
derne letterature. In molte cose gli si assomigliò il suo con- 
cittadino Lorenzo Magalotti, nato a Roma il 1637, che ebbe 
vita svariatissima : fu segretario dell'Accademia del Cimento 
di cui scrisse, con purgata dizione, i Saggi di naturali espe- 
rienze; viaggiò r Europa in compagnia del giovine Cosimo figlio 
di Ferdinando II, e raccolse avidamente notizie di tutti i paesi 
del mondo: gentiluomo di corte, ambasciatore a Vienna, prete 
dell' Oratorio a Roma per pochi mesi, poi di nuovo cortigiano 
e maestro di diplomazìa, fintanto che colselo la morte nel- 
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Tanno 1712. CJosì anche, di vario genere sono le sue opere: 
una serie di Lettere in confutazione degli atei, stimate il suo 
capolavoro, un canzoniere intitolato La donna immaginaria, 
dove sì finge un modello ideale di perfezione muliebre; elogi, 
novelle, traduzioni. Nel Magalotti, più spiccatamente ancora 
che nel Salvini, comincia quell'inclinazione a un sapere enci- 
clopedico, e quella partecipazione alla vita delle altre nazioni, 
che fu il gusto di molti nel secolo susseguente. Contemporaneo 
ad ambedue fu Girolamo Gigli nato a Siena il 1660, ingegno 
arguto e vivace, e professore di lettere nel Collegio Tolomei 
e nella Università patria, il quale, vantando con soverchia par- 
zialità le ragioni del suo dialetto, nel Vocabolario Cateriniano 
compilato suir opero di Santa Caterina da Siena offese amara- 
mente la Crusca e Firenze, e troppo condiscendendo al suo 
spirito acre e mordace, incorse nell'ira del duca Cosimo ITI e 
del pontefice Clemente XI, finché, umiliandosi e ritrattandosi, 
ottenne il perdono, e ritornato a Roma, dove avea dimorato 
alcun tempo per pubblicare il Vocabolario suddetto insieme 
colle opere della Santa, morì il 1722. Lasciò una grammatica 
italiana assai reputata, commedie, e altre operette, che son ri- 
tratto della sua lepida e bizzarra natura (Vedi lez. xv, § 3). 
Da quanto abbiamo detto apparisce, che il secolo xvii non 
si può, con tutta giustizia, chiamare secolo di decadimento let- 
terario* È vero elle il gusto vergine e castigato dell'età ante- 
cedente, si altera ; è vero che mancano opere grandi e di fama 
mondiale; ma è pur vero che le menti si allargano, la lette- 
ratura delle varie provincie italiane si accomuna meglio che 
prima in una ^la, il ragionamento e l'osservazione scientifica 
cominciano a informare l'arte di scrivere, e la lingua si deter- 
mina meglio e si disciplina, per servire più speditamente a tutti 
i bisogni della riflessione. 



LEZIONE XII 



L'ARCADIA e il decadimento della letteratura.^ 

(1690-1770) 



Sommario. ~ 8 1^ L* Accademia àeW Arcadia^ il Crescimbeni, e il Gravina. 8 ^ La 
prima e seconda maniera àéìV Arcadia. § 3^ La terza maniera, e il Frugoni. 
9 4<* Il Bettinelli e i Tre autori, § 59 Melchiorre Cesarotti. § do L' imbarba- 
rimento della lingua. 



§ 1® I continuatori aella scuola del Chiabrera e di Fulvia» 
Testi, quali il Filicaia, il Manzini, il Guidi ed altri di cui par- 
lammo, si erano proposti di riformare il corrotto gusto poe- 
tico della prima metà del secolo, fuggendo e biasimando V abuso 
dei traslati, e quella gonfiezza di stile, che avevano reso ri- 
dicoli i Marinisti. Pertanto, trovandosi a Roma, aveano isti- 
tuito a tal fìne una specie di accademia, sotto la protezione di 
Maria Cristina di Svezia; la quale, resasi cattolica, era venuta 
sul finire del 1655 nelF eterna città, e vi si era poi stabilita 
nel 1668; essi radun^vansi nel palazzo di lei, e si intertenevano 
con essa ragionando di eruditi argomenti e, più spesso, della 
poesia. Morta nel 1689 questa principessa, per continuare i 
frutti di quelle poetiche riunioni, i medesimi letterati proposero 
di fondare un' accademia più stabile, col fine parimente di ri* 
condurre Y italiana poesia a semplicità e naturalezza <c stermi* 



» Giammaria Crescimbeni, Ristretto dell'Istoria della celebre adu- 
nanza ecc. Giuseppe Baretti, La Frusta letterària. Gaspero Gozzi, 
Giudizio degli antichi poeti sulla moderna censura di DantSs Qs Cah.- 
BUCCI, I poeti erotici del secolo XVIII. Ediz. Barbèra. 
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nando il cattivo gusto e procurando che più non avesse a ri- 
sorgere, perseguitandolo continuamente dovunque 8* annidasse 
o nascondesse, e insino nelle ville e nelle castella più ignote 
ed impensate » (Cresoimbeni, Ristretto ecc.). Ciò fu eseguito 
il 1690, e r accademia prese il nome di Arcadia: si aduna- 
rono la prima volta sai colle Gianicolo, indi in alcune ville di 
signori romani; finché Giovanni V re di Portogallo diede loro 
di che comperarsi una stanza propria, che fu di nuovo sul Gia- 
nicolo. Fondatori principali ne furono due uomini, per valore 
assai differenti, ma rivali fra loro nelF onore di tenerne la pre- 
sidenza: l'uno, Giovan Mario Crescimbeni di Macerata (1663- 
1728) buon prete, che, per non aver condisceso a seguire gli 
studi legali, venne dallo zio paterno cacciato di casa, né potè, 
fino alla morte di lui, goderne le sostanze ; in vecchiezza volle 
essere aflSgliato, come terziario, alla compagnia di Gesù. Fana- 
tico per la poesia, e innamorato della sua Arcadia (della quale 
fu Custode generale) j ne scrisse una storia, e grandemente 
la lodò anche nella sua maggior opera. Storia della voìgar 
poesia, pregiata ancora per le cose inedite o rare che con- 
tiene; l'altro, che ne dettò in prosa latina lo statuto, fu Gio- 
van Vincenzo Gravina nato a Rogiano castello della Calabria 
nell'anno 1664. Essendo giureconsulto e letterato profondo, 
specialmente nelle lingue classiche, potè tanto ingentilire colle 
lettere la giurisprudenza, da scrivere in elegante latino la 
sua opera lodatissima De origine iuris. In Roma, dove abitò 
quasi sempre, ebbe a sostenere le fiere invettive del Sergardi 
(Vedi addietro, lezione x, § 6), ma ne fu ristorato coli' ufficio 
di professore nell'archiginnasio Romano, e la sua fama nelle 
cose della legge si sparse tanto largamente, che fu cercato 
per professore dalle più celebri Università germaniche, e ul- 
timamente dal re Vittorio Amedeo, al cui invito aderì, ma 
quel disegno gli fu troncato da morte, che lo colse il 1718. 
Le sue principali opere italiane sono, un discorso espositivo 
e laudativo m\V Endimione favola pastorale del Guidi (Vedi 
lez. X, § 3), e un trattatello intitolato Ragione poetica, dove 
richiama la poesia ai nobili fini che ebbe presso i Greci, la 
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fonda sopra nonne certe e ragionevoli, proponendosi di to- 
glierla dal capriccio del volgo, e sparge qua e là semi di pro- 
fonda e sana critica, che doveano germogliare e venire apprez- 
zati più tardi. Quanto però il Gravina fosse miglior critico che 
poeta, lo addimostrano le sue tragedie, foggiate sull'esempio 
de' Greci, ma pedantesche e prosaiche. Giovò pure a shandire 
il secentismo e a promuover l'Arcadia, la Perfetta poesìa ecc. 
di L. A. Muratori, savia e profonda opera per q uè' tempi, come 
quella che risale alle alte ragioni del vero e del bello, esa- 
mina minutamente le varie maniere di formare i concetti, cen- 
sura le stramberie de' Marinisti, e altri vizi della poesia di 
moda, e difende la lingua italiana contro i suoi detrattori. Le 
segue un'antologia poetica, dove il gusto della scelta non è 
sempre v felice ; ma le note apposte e al trattato e all' antologia 
dall' ab. Salvini, correggono molto saviamente qualche giudizio 
meno che retto del Muratori. Di lui avremo a parlare in altro 
luogo. Ora continuiamo dicendo, che quest'accademia fondata in 
Roma, diffuse poi numerose colonie per tutta Italia, bastando 
talora l'aver composto un sonetto, pei» poterne far parte. Gli 
Arcadi per amore di semplicità trascorsero tanto, che si vol- 
lero immaginare d' esser tutti quanti pastori, ma di quei pastori 
antichi, che si favoleggia sian vissuti nel secol d'oro in Arca- 
dia, e di qui il nome: l'arme dell'Accademia fu una siringa 
o zampogna intrecciata d' alloro ; tutti quelli che la compone- 
vano, presero nomi di antichi pastori greci, o foggiati a quella 
somiglianza, e furon dichiarati possessori di qualche campagna 
nel territorio arcadico: stabi] irono ancora, che le loro poesie 
dovessero avere, per quanto fosse possibile, soggetti e pensieri 
pastorali e, cercando, anche in religione, di congìungere al de- 
voto il piccolo ed il vezzoso, tolsero a protettore Gesù bambino, 
sul quale il gesuita Tommaso Ceva di Milano (1648-1737) dettò 
in latino un poemetto non invenusto (Puer Jesus). Ma non 
intesero che la semplicità e la naturalezza debbono consistere 
nello stile, e non già nel soggetto delle poesie, onde nausearono 
il mondo con quelle loro molli e svenevoli pastorellerie, come 
le chiamava il BarettL I loro principali modelli furono, Ana- 
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Creonte, le cai graziose ma leggere odicine si confacevan bene 
con qaella tenera poesia, da essi vagheggiata; e Ovidio, che 
ne' libri amorosi veste di si leggiadro velo le civetterie de' suoi 
tempi: fra i moderni, Torquato Tasso e Angelo di Costanzo, 
del quale il Grescimbeni, coi Diàloghi della bellezza della 
volgar poesia, analizzò studiosamente alcuni sonetti. Nò qaesto 
bastò; ma agli altri mali venne ad aggiungersi T imitaadone 
della letteratura francese, la quale nella seconda metà dell* an- 
tecedente secolo essendo giunta a grande floridezza, mosse gli 
altri popoli ad imitarla, e comunicò loro quella tal cortigia- 
neria di sentimenti e soverchia delicatezza d'affètti, a cui la 
nazione medesima per propria natura inclinava. 

§2^-1 poeti arcadi usarono, più che d'ogni altra specie 
di metro, del Sonetto o Madrigale, della Canzonetta, e del 
Verso sciolto; che corrispondono, in certa guisa, alle tre ma- 
niere dell' Arcadia : la prima arguta e lambiccata con una certa 
grazia ricercata, tiene ancor molto di quel giocare d'ingegno 
che amava il secento; la seconda dolcissima all'orecchio, ma 
prosaica e leziosa, ha della galanteria signoresca; la terza lo- 
quace, gonfia e rimbombante, vuol maravigliare e scuotere ehi 
legge. Della prima maniera fu iniziatore Carlo Maria Maggi 
nato a Milano il 1630 e morto il 1699, segretario del patrio 
Senato, e professore di lingua greca nel liceo palatino: oltre 
ad alcune graziose commedie in dialetto milanese, dettò in ita- 
liano buon numero di rime spirituali, e tentò di quando io 
quando nobilitare la poesia con subbietti di scienza morale, 
ma fu così amante della raffinatezza e de' concettini arguti, che 
con essi guastò anche alcuni epigrammi dell'Antologia greca, 
da lui rifatti: inoltre, Francesco di Lemene lodigiano (1634- 
1704), oratore presso il real governo residente a Milano, e in 
quella città stretto in grande amicizia col Maggi : egli scrisse 
molte rime sacre e profane, nelle quali, e specialmente ne* ma- 
drigalucci, riuscì forse il più sdolcinato e svenevolmente lezioso 
fra i poeti del suo tempo. Ma colui che in siffatto stile poetico 
giunse a qualche maestria fu Giovambattista Felice Zappi imo- 
lese ( 1667-1719), giureconsulto e poeta, marito della Faustina 
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Moratti anch' ella poetessa, e vissuto quasi sempre a Roma, in 
gran dimestichezza con papa Clemente XI : egli, fra molti so- 
netti languidi e sdolcinati, ne dettò pure alcuni che restaron 
famosi, come quello sopra Giuditta, che comincia 

Alfin col teschio d^atro sangue intriso, 

e r altro sol Mosè di Michelangiolo, 

Chi ò costui chò in si gran pietra scolto. 

La canzonetta musicale, composta di piccole strofe rimate e per 
lo più finite con un verso tronco, è, secondo il Carducci, ori- 
ginata dalla Francia: in essa il soggetto è quasi sempre amo- 
roso e galante, sovente pastorale; fugge qualunque asprezza 
di parola o di verso, fugge ogni modo alquanto poetico o di- 
susato, e procede con una facilità che degenera in languidezza. 
Fra i principali autori di canzonette musicali ò da porsi Paolo 
Rolli romano (1687-1765), che da lord Steers Sembuch fu 
condotto a Londra, ove dimorò circa 30 anni insegnando lingua 
italiana alla famiglia reale, e, procurando edizioni di classici 
nostri, si acquistò fama e denaro : indi ritornato in Italia fissò 
sua dimora in Todi, e quivi morì. Scrisse drammi musicali di 
poco pregio, tradusse il Paradiso perduto del Milton, alcune 
tragedie francesi, e Todi d^Anacreonte guastandone la cara 
semplicità, alcune elegie in terza rima, e alcuni drammi mu- 
sicali. 11 celebre Metastasio di cui diremo altrove; il Frugoni, 
di cui parimente avremo a parlare; Lodovico Sa violi bolo- 
gnese (1729-1804), Giovan Gherardo de' Rossi romano (1754- 
1827), Iacopo Vittorelli di Bassano (1749-1835) ed altri, ci 
hanno pure lasciato poesie di questa specie. E nello stile delle 
canzonette furon voltati persino i Salmi, da Saverio Mattei 
calabrese (1721-1795), opera lodatissima allora, e tenuta quasi 
come miracolo. A questa maniera languida e stucchevolmente 
nielodlosa appartengono anche i molti favolisti di quel tempo, 
dei quali dovremo parlare in un'altra lezione. 

§ 3^ - Una deviazione da questa maniera che, facendosi 
poi mag^ore, produsse quella che ò chiamata la terza della 

10 
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poesìa areadica, si deve a Carlo Innocenzo Frugoni, nato in 
Genova il 1692 e jaorto il 1768. Frate contro voglia, poi se- 
colarizzato; prima professor di lettere in diverse città, quindi 
addetto a vari mecenati, principalmente ai Farnesi; e infine 
poeta di corte di D. Filippo Borbone duca di Panna; fa egli 
per avventura il verseggiatore più fecondo di questo secolo, 
avendo lasciato ben 15 volumi di poesie (oltre a molte ancora 
inedite) di soggetto amoroso, sacro» eroico, satirico, burlesco. 
I contemporanei lo levarono a cielo, e dissero che nel suo stile 
aveva contemperato quelli dì Pindaro, di Orazio e del Chia- 
brera. Ma la verità è che egli, imitando la sonorità del Testi, 
del Guidi, del Filicaia, la mescolò a quella fluidità musicale 
della poesia arcadica, e cosi rendè a questa un po' di forza, 
almeno in apparenza : ricondusse la forma storica e descrittiva, 
amò le immagini splendide e abbaglianti tolte dalla Bibbia o 
dai fatti degli antichi Romani, e, quello che è più speciale in 
luì, tentò dare un' insolita robustezza all' endecasillabo, coli' am- 
mucchiarvi epiteti oziosi e inversioni sforzate o troppo tre- 
quenti, che producono gonfiezza ; e in generale usò una ridon- 
danza di parole, che fa impressione all'orecchio, ma stanca la 
mente, e costituisce quel modo che fu detto appunto frugo- 
mantsmo. Venne allora, più che mai, in voga il sonetto de- 
scrittivo di qualche fatto o immagine storica, e di belli ne 
scrissero, a imitazione del Frugoni, Giuliano Cassiani modanese 
(1712-1778), noto per quelli che intitolò H ratto di Proser- 
pina, Icaro j La ^^nogìie diPutìfarre; e più recentemente l'abate 
Onofrio Minzoni di Ferrara (1734-1817) predicatore di grido. 
L'Alfieri stesso, per rinvigorire il verso italiano, cominciò a 
prender norma dall'esempio del Frugoni; e il Monti, nelle sue 
prime poesie, ritiene assai di quella artifìziata sonorità. 

§ 4° - L'amore appunto della poesia descrittiva e del verso 
strepitoso e rimbombante, portò ad esagerare questa maniera, 
e ad allontanare viepiù le menti dall' antica semplicità. Saverio 
Bettinelli nato a Mantova il 1718 j ed entrato giovane nella 
compagnia di Gesù, insegnò lettere nel Collegio dell' Ordinerà 
Brescia» e filosofia in quel di Parma; viaggiò, come ajo di no- 
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bili giovani, nella Francia, nella Lorena e a Ginevra, dove 
strinse amicizia col Voltaire; poi fu prefetto delle scuole di 
Modena e professor d'eloquenza: abolito da Clemente XIV 
r Ordine de' Gesuiti, si ritirò in patria, e quivi e a Verona passò 
il rimanente della vita, tutto intento oramai ai tranquilli studi 
della letteratura. Mori nella grave età di novanta anni, il 1808. 
Le sue opere sono molte e svariate; una specie d'istoria del 
Risorgimento d' Italia negli studi, nelle arti e ne' costumi 
dopo il Mille, un trattato svlY Untusiasmo, saggi filosofici, let- 
terari e morali, poemetti didattici o satirici, e una copiosa cor- 
rispondenza epistolare, ne' quali scritti apparisce un ingegno 
vivace e desideroso di novità, ma guasto dalla infiuenza de' libri 
stranieri, e poco o punto fedele al buono e vero gusto italiano. 
Egli, volendo riformare la poesia che ben sentiva quanto fosse 
molle ed effeminata, e ridotta a soverchia facilità, credè ri- 
mediarvi proponendo allo studio de' giovani, epistole in versi 
sciolti, sotto il nome dei Tre eccellenti autori, che erano il 
Frugoni, l'Algarotti, del quale avremo a parlare, e lui me- 
desimo, e le pubblicò in un libretto il 1757, premettendovi dieci 
lettere in prosa, che finse scritte nei campi Elisi dall'ombra 
di Virgilio, nelle quali, dopo avere mostrato che le principali 
cagioni dello scadimento della poesia erano il volere applicarsi 
a quest' arte coloro che non vi hanno naturale disposizione, e 
la soverchia imitazione degli antichi, censura e svillaneggia i 
migliori poeti nostri, e soprattutti Dante {Lett. n e xii), al quale 
nega buon gusto e discernimento nell'arte, proponendo per 
legge che la Divina Commedia « sia posta tra i libri d' eru- 
dizione, siccome un codice e monumento d'antichità, lasciando 
alla poesia cinque canti, incirca, di pezzi insieme rac- 
colti » {Lett, III e IX ), e poco miglior trattamento riserba al 
Petrarca ed al Tasso. Questo inaspettato ardimento fece sde- 
gnare tutti c(ìloro che, se non altro, nutrivano almeno un po' di 
rispetto alla veneranda antichità, e non mancò chi ribattesse 
le indegne accuse, e risarcisse l' onore del gran poeta : ma in- 
tanto il libretto entrò nelle scuole e vi rimase per lunga pezza, 
insinuandovi quel falso gusto, che riduce la poesia ad una cosa 
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di forma esteriore e di appariscente artifizio, senza alcuna cura 
del sentimento e della vera ispirazione. 

§ 5^ - Lo stesso gusto corrotto e nemico della semplicità, 
lo stesso modo di giudicare superficialmente ed erroneamente, 
fu partecipato, benché con ingegno più vasto, dair abate Mel- 
chiorre Cesarotti, nato in Padova il 1730: fu egli professore 
di lettere nel patrio Seminario, allora si illustre per gli studi 
che vi fiorivano, e potò giovarsi della copiosa biblioteca di An- 
tonio Volpi (vedi lez. xiir, § 2); indi insegnante privato a 
Venezia, dove conobbe e tradusse i poemi d^Ossian^ poi di 
nuovo a Padova nella cattedra di lingua greca ed ebraica in 
quella Università, e segretario di un* accademia nuovamente 
istituita : da Napoleone ei ebbe la commenda della Corona di 
ferro, e per ringraziamelo^ scrisse in sua lode il poemetto in- 
titolato Pronea: sempre intento agli studi, fu colto dalla morte 
il 1808, Dotto nel greco e nelle lingue moderne, ma portato 
da una superba e leggera filosofia a misurar le cose dal pro- 
prio gusto anziché dalla considerazione dei tempi e degli uo- 
mini, censurò tutto quello che non fosse conforme ad una certa 
regolarità e pulitezza artificiale, appresa dai modelli francesi; 
quindi, traducendo in isciolti V Iliade d' Omero, tolse via o, a 
SUD modo, ingeatili quelle circostanze che gli parvero aborrenti 
da' moderni costumi, e credette d'aver migliorato il greco poeta; 
ma un bello spirito argutamente mise in ridicolo tal versione, 
dipingendo un maestoso e cieco vegliardo, vestito all'ultima 
moda degli zerbini di quel tempo. Poco minore strazio fece di 
Giovenale e dì Demostene. Al contrario fu ammiratore delle tra- 
gedie francesi, alcune delle quali tradusse; e, volendo proporre 
agli Italiani un bel modello di poesia vergine ed efficace, vol- 
garizzò in verso sciolto i canti scozzesi di Ossian, che il Mac- 
phefson aveva pubblicato V anno 1762. Quelle imm»agini tetre 
insieme o patetiche, quegli spiriti dei trapassati vagolanti per 
Tarìa, che aspettano requie dalla canzone del poeta, quei prodi 
avidi deir onore e delle battaglie, quelle donne e donzelle amo- 
rose che vivono solo pei loro cari, quel profondo sentimento 
della morte, e quella stretta comunicazione degli animi colla 
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aatura selvaggia, da cui si traggono ad ogni momento metafore 
e figure orride insieme e commoventi, e, oltre a questo, un 
verso rimbombante, vibrato, precipitevole, fecero grande im- 
pressione nelle menti degli Italiani, ed ebbero lodatori e imi- 
tatori in gran copia e per molto tempo; allontanandosi cosi 
sempre più la poesia nostra dal gusto della semplicità e dal- 
l' indole nazionale : ma il bisogno stesso che si sentiva di uno 
stile più robusto, e il felice ingegno del traduttore che in quel- 
l'opera si palesava, trassero in ammirazione alcuni ancora di 
men corrotto giudizio, e cosi per la prima volta, si introdusse 
presso di noi il gusto della poesia nordica. 

§ 6^ - Nel fatto della lingua prevalse quella filosofìa che 
voleva sempre più distaccarla dal buon uso del popolo toscano, 
per ridurla in balia degli scienziati e dei letterati, che avreb- 
bero potuto foggiarla a ^ lor modo e arricchir'la in 'apparenza, 
spogliandola poi realmente della sua nativa e schietta pro- 
prietà. A tali principii servi il Cesarotti medesimo, scrivendo 
i Saggi sulla filosofia delle lìngue, dettati con molto ingegno, 
« in varie parti retti e sani, ma pericolosi per le conseguenze 
che dalle teorie poste si potevano derivare. In essi, com' era da 
aspettarsi, egli riprese le antiche obiezioni contro il primato 
della Toscana neir uso della lingua, obiezioni che furono soste- 
nute anche dal Bettinelli, dal Galeani Napione (di cui dovremo 
riparlare), e da altri letterati dell'Alta Italia, Messa cosi in 
dubbio l'autorità de' grandi scrittori de' migliori secoli e quella 
del popolo, non fa maraviglia che un gergo più francese che 
italiano occupasse le scritture, e ne togliesse ogni colore e 
indole nazionale, lasciando appena intatta la terminazione delle 
parole. Il francese era la lingua delle nobili conversazioni; i 
libri francesi correvano per le mani di tutti ; gli antichi scrittori 
si dispregiavano; e cosi doveva necessariamente accadere che 
in questo secolo l'imbarbarimento della favella giungesse al- 
l'estremo grado. Tale fu allora il decadimento della nostra let- 
teratura, guastata, come vedemmo, da un folle prurito di ragio- 
nare anzi di sragionare, e dall' averla rotta colle tradizioni del 
passato. Ma queste, per buona sorte, non erano interrotte che 
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in apparenza: lo studio della storia e la critica letteraria e 
BcieutLBca le ricercavano amorosamente, ed alla corrazione^ 
che pure signoreggiava, dovea nel tempo stesso accompagnarsi 
un lento ma sicuro risorgimento della patria letteratura la 
quale, colle migliorate sorti politiche della nazione, progre- 
dendo a poco a poco, avrebbe in sul finire del secolo e sul 
cominciaro del seguente mandato sprazzi di vivissima luce. 



LEZIONE Xni 



L'erudizione storica e letteraria. i 

(1700-1790) 



Sommario. — S 1** La critica storica nella prima metà. § 2® Le indagini storiche 
e gli studi letterari. § 3® Scienze giuridiche, economiche, storiche, archeolo- 
giche nella seconda metà. 8 4® I letterati scienziati a Bologna. S &^ I restau- 
ratori del sano gusto. 



§ 1^ - Mentre la poesia cogli Arcadi folleggiava, e diveniva 
sdolcinata e ampollosa, alcuni potenti ingegni voltisi con mag- 
gior critica e con metodo scientifico agli studi storici, richia- 
mavano gli Italiani a pensieri sodi e virili, e apparecchiavano 
un felice risorgimento della letteratura. La scienza della sto- 
ria incomincia con Giovambattista Vico, Nacque egli da un 
libraio in Napoli il 1670 : datosi alla filosofia e alla giurispru- 
denza, studiò sempre con grandissimo ardore, ed erano suoi 
autori prediletti Platone, Tacito, Bacone di Verulamio, e Ugone 
Grozio. Fu nove anni precettore dei nipoti del vescovo d'Ischia, 
poi professore di rettorica nell'Università di Napoli: chiesto 
invano V insegnamento della giurisprudenza, ne perdette il co- 
laggio di domandare altri ufSci. Per le sue dotte opere già. 
famoso in Europa, venne da re Carlo di Borbone innalzato al 
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grado di regio istorìografo ; ma ornai logoro la ménte dalle 
continue fatiche e V animo dagli stenti soffèrti^ mori ben presto 
neir anno 1744. Egli ne' suoi Principii di scienza nuova pub- 
blicati la prima volta il 1725, e rifatti nel 1734, spingendosi 
coir aiuto del linguaggio nd tempi più remoti dei popoli, e in- 
terrogando le credeuze, i costumi e le istituzioni de* secoli an- 
tichissimi^ si levò a conseguenze generali, e tentò stabilire certe 
leggi fìsse con cui sorgono, fioriscono e decadono le civiltà. 
Ma r opera sua, per la profondità de' concetti e pel modo in- 
determinato e confuso onde sono significati, è come una mi- 
niera ìncsauribilef donde per quanto si sia cavato, rimane ancor 
molto da faticarvi intorno, e se ne può trarre nuovo profitto. 
Al Vico precedette di tempo, ma restò inferiore di merito 
Francesco Bianchini veronese (1662-1729) colla sua Storia 
univet^saU provata con monumenti e figurata con simboli 
degli anlichi ( 16&7), nella quale egli studiò i monumenti, i 
simboli e le favole come espressione della i opinione pubblica e 
della credenza de* secoli rispetto a' fatti più illustri delle nazioni, 
giudicando che tale opinione e credenza dovesse aversi in tanto 
maggior riverenza rispetto a quella degli scrittori, quanto il 
giudizio del tempo è da anteporsi a quello degli uomini {Pre- 
fazione). Della quale opera più che i risultamenti cui giunse 
lo scrittore, deve pregiarsi V erudizione molta e svariata. Per 
una nuova via si mise anche Pietro Giannone nato ad Isclu- 
tella della Capitanata il 1676, pubblicando nel 1724 una Sto- 
ria civile del regno di Napoli nella quale, non pago di descri- 
vere e narrare i fatti civili e guerreschi del suo popolo, espone 
le consuetudini, i costumi, gli ordini civili, gli studi, e parti- 
colarmente le cose ecclesiastiche, che sono tanta parte della 
nostra istoria, per le frequenti rivalità fra la Chiesa e lo Stato. 
Quest'opera fu condannata da Roma, e l'autore dovette fug- 
gire a Vienna, poi a Veneda e a Ginevra, donde tratto da un 
amico traditore insidiosamente nella Savoia, fu per ordine del 
re cbìuao neUa cittadella di Torino, e benchò si ritrattasse 
e dalla Inquisizione venisse prosciolto, non potò ottenere la 
libertà, ma in quella carcere si morì il 1748. 
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§ 2^ - Non meno utile all' avanzamento della storia furono 
altri critici, indagatori e ordinatori di documenti, fra i quali 
tiene il primo luogo il prete Lodovico Antonio Muratori di 
Vignola nel modanese, nato il 1672. A Modena compì i suoi 
studi, e vesti V abito ecclesiastico : dal conte Carlo Borromeo 
fu chiamato a Milano come prefetto della biblioteca Ambrosiana, 
dove potè mettersi tutto nelle ricerche di storici documenti. 
Venuto in gran fama, Rinaldo 1 duca di Modena lo volle di 
nuovo a Modena, confermandogli T incarico di bibliotecario e 
archivista di corte, al quale egli unì più tardi alcuni benefìci 
ecclesiastici, e la prepositura della Pomposa, e seppe conciliare 
i doveri di parroco, con la più severa ed assidua applicazione 
agli studi: chiuse la laboriosa vita piamente il 1750. Egli 
scrisse, quasi direi, un'intera biblioteca d' opere svariatissime; 
ma deve la sua principal fama a tre: il Rerum italicarum 
scrtptores, in cui raccolse le storie, le cronache, i diari, le 
biografie, le lettere, i diplomi e quanto insomma poteva rife- 
rirsi alla storia d'Italia dal 500 al 1500 dell'era volgare; le 
AntiquUates italicae medii aevi, che sono dissertazioni ordi- 
nate, sullo stato civile e artistico dell'Italia nel medio evo, 
compendiate poi da lui stesso in lingua volgare; e infine gli 
Annali d'Italia, che dal principio dell' era volgare vanno fino 
al 1750, opera in cui con uno stile chiaro, facile e preciso, 
espone la storia d' Italia, dividendola anno per anno : ed essa 
è ancora la fonte più vasta e sicura per le memorie della na- 
zione. Al Muratori fu contemporaneo Scipione Maffei nato in 
Verona il 1675, uomo dottissimo in ogni maniera di cognizioni, 
e al tempo stesso gentil cavaliere: da Roma, ove dimorò alcun 
tempo, derivò nella sua patria una colonia dell'Arcadia (Vedi 
loz. XII, § 1); col fare dell'amore una scienza e pubblicamente 
disputarne, parve ricondurre i tempi della cavalleria, ma contro 
le false opinioni cavalleresche circa il duello scrisse una dotta 
opera. Combattè da prode nell'esercito di Baviera durante la 
guerra per la successione spagnuola; poi si stabilì in patria e 
con lo Zeno fondò il Giornale de' letterati (1710-1730): ri- 
formò il teatro con la sua Merope (Vedi lez. xv, § 5), e il 
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teatro stesso difese dalla guerra de' moralisti troppo zelanti: 
percorse 3 a Francia, V Inghilterra, V Olanda, la Germania, stu- 
diando lo antichità, e visitando i dotti ed i principi, dai ^uali 
ricevette grandi onoranze: sempre immerso in applicazioni sciea- 
ti^che, letterarie, antiquarie, morì ottuagenario nella sua città 
Tanno 1755, Fra le sue opere, molte e svariate, è celebre la 
Verona ìlìustrata^ dove egli, con un tesoro d'infinita erudi- 
zione, rischiara le antichità della sua patria. Apostolo Zeno dà 
nobil famiglia veneziana, vissuto dal 1669 al 1750 fu letterato 
ed erudito: dal 1715 al 1730 dimorò a Vienna alla corte di 
Carlo Yl, in qualità di poeta melodrammatico, poi ritornato 
in patria, dove aveva una biblioteca e un museo ricchissimo, 
fini tra gli studi i suoi giorni. La sua erudizione maravigliosa 
e il suo criterio squisito, apparvero nelle Dissertazioni Fo*- 
siane, ossia negli amplissimi commenti fatti all'opera di Gio- 
vanni Yossìo De htstoricis laiinis; e nelle note alla Biblioteca 
delVeloquenza italiana di Mons. Giusto Fontanini, che sono 
un vero tesoro di bibliografìa. Fondò anche il Giornale de^let- 
terati (toltone T esempio dal Journal des savants che si pub- 
blicava in Francia) a cui presero parte molti eruditi, e che 
anc' oggi si tiene in pregio. La storia letteraria, già incomin- 
ciata sul cadere del precedente secolo per opera del Crescim- 
beni (lez- xii, § 5), continuò nella Storia e ragione ^ ogni 
poesia del gesuita Saverio Quadrio ( 1695-1756), amplissimo e 
minutissimo repertorio di notizie, ma compilato con poca cri- 
tica e senza chiaro disegno. H conte Gio. Maria Mazzuchelli 
di Brescia (1706-1768) raccolse ^\i Scrittori d'Italia, dispo- 
nendoli per ordine alfabetico : due volumi in foglio contengono 
la lettera A, quattro la lettera B: è lavoro diligentissimo ma 
troppo vasto, abbracciando tutti gli scrittori di cui l'autore potò 
aver notizia, anche di poco o niun merito letterario. Nondimeno, 
l'abbondanza e l'esattezza ond'ò compilato , fan dolere che 
la morie ne impedisse la continuazione. Mentre dagli unì si 
coltivavano gli studi dell'antichità, dagli altri, e spesso dai 
medesimi, sì dava opera a risvegliare l'applicazione alle lingue 
classiche, specialmente nel veneto: i fratelli Volpi, Antonio, 
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raetano e Giuseppe, ripubblicavano in Padova classici greci 
atini e .italiani con eruditi comm.enti ; e dal seminario di Pa- 
leva stessa usci Iacopo Facciolati dotto latinista (1682-1769) 
I tanto benemerito della lingua del Lazio, principalmente pel 
luo lessico che fu rifatto e perfezionato da Egidio Forcellini 
1688-1768) discepolo di lui. 

§ 3** - Gli studi storici continuarono alacremente per tutto 
il secolo, dopochò Fltalia liberata finalmente dalla grave signoria 
iegli Spagnuoli, godo oltre quarant*anni di pace, nei quali e 
regnanti e giureconsulti furon concordi nelF opera di migliorar» 
con moderate riforme il diritto pubblico, e le leggi civili e pe» 
nali che tenevano ancor troppo del medio evo. Maggiori, per- 
chè più generali che altrove, furono le riforme a Napoli ed 
in Sicilia, che si trovavano in tristissime condizioni. Quivi 
Carlo III di Borbone, per compiere i suoi ordinamenti, si affidò 
in tutto al toscano Tanucci, già professore di Diritto, che go» 
vernò Napoli 43 anni. In Toscana Leopoldo I della casa di 
Lorena provvide cosi bene a tutte le parti della pubblica cosa» 
che si può dire esserne riuscito lo Stato meglio ordinato che 
fosse a que* dì : nella Lombardia V imperatrice Maria Teresa e 
il suo figlio Giuseppe II, per mezzo del Conte di Firmian lora 
ministro in Italia, posero arditamente la mano a molte utili 
riforme, e incoraggiarono gli studi: ali* incremento de* quali 
in Piemonte provvidero Carlo Emanuele III e il figlio di lui 
Amedeo III. Filosofi, pubblicisti ed economisti in gran numera 
fiorirono allora nella nostra penisola, e specialmente nell'alta 
e nella bassa Italia. Antonio Genovesi, nato in Castiglione del 
.Salernitano il 1712 e morto il 1769, giovò colle sue opere alla 
filosofia, che rese più indipendente e più divulgata, e fu prima 
professpre di Economia pubblica; Ferdinando Galiani di Chietl 
(1728-1787) tuttor giovanissimo fece maravigliare T Europa. 
intera col libro Della moneta; Gaetano Filangieri napoletano 
(1752-1802) nella grande opera Scienza della legislazione, si 
propose di formare della legislazione un sistema compiuto e ra» 
gionato riducendola tutta quanta ad una scienza sicura, che 
unisse i mezzi alle regole, e la teoria alla pratica. Francesca 
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Mario Pagano di Brienza in Basilicata nato nel 1748 e decapi- 
tato nel 1799 dal governo reazionario di Napoli, restò famoso 
apecialmente pei Saggi politici ^ che sono considerazioni generali 
su la storia delle nazioni, ove segui, come poteva, le orme del 
Tico* L'altra provincia che ehbe savi economisti fu la Lom- 
bardia. Quivi Cesare Beccaria milanese (1735-1793) col li- 
bretto Dei delìni e delle pene pubblicato il 1764, contribuì r. 
rendere più umano il sistema penale, e ad abolire la barbarie 
della tortura, e Pietro Verri pur milanese (1728-1799) fu 
autore delle Meditazioni suìV Economia politica e d'una Sto- 
ria di Milano, e princìpal fondatore del giornale H Caffé, nel 
quale col Beccaria e con altri giovani combatteva la pedanteria 
letteraria e i pregiudizi sociali. Accanto agli studi giuridici se- 
guitarono, come diceva, a coltivarsi le storiche discipline. Giro- 
lamo Tiraboschi bergamasco (1731-1794), appartenente alla 
compagnia di Gesù, prima professore di eloquenza a Milano nel 
ginnasio di Brera, poscia e per tutta la vita prefetto della bi- 
blioteca di Mojlena, ricercò e descrìsse minutamente la Storia 
Utteraria d'Italia, comprendendo sotto il nome di letteratura 
anche le scienze e le arti, ed allargandosi troppo nelle questioni 
biografìcbe, a scapito della critica delle opere, la quale vi manca 
quasi del tutto : la Storia delia Pittura fu esposta con %oii]ì\ 
considerazioni da Luigi Lanzi di Moht'Olmo ( 1732-lSlO ) ge- 
suita anch' egli, e dal granduca Leopoldo preposto alla Galleria 
di Firenze, chiaro pel suo Saggio sulla lingua eirusca, che ò te- 
nuto anch'oggi in molto onore, e per la versione non inelegante 
d* Esiodo; le vite degli architetti più celebri furono scritte da 
Francesco Milìzia di Oria nel Leccese (1725-1798) acuto cri- 
tico, ma troppo gpesso ingiustamente severo, Carlo Denina, 
nato a Revel in Piemo'nte circa il 1730, professore di lettere 
a Torino, poi, per volere di Federigo di Prussia, membro del- 
l'Accademia di Berlino, e infine bibliotecario dell'imperatore 
Napoleone I, morì a Parigi il 1813. Fra le molte opere storiche 
da lui composte {Storia della Grecia, Rivoluzioni della Ger- 
mania , Storia delV Italia occidentale ecc.) quella che piii 
specialmente fa vivere la sua fama è la Storia delle rivolu- 
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tioni d'Italia, dove tutti ne abbraccia i principali avvenimenti, 
dagli Etruschi fino al trattato di Utrecht, spiegando, più che le 
viconde politiche per minuto, lo stato delle scienze e dei co- 
Btumi, e indicando con sapiente e moderato giudizio quali fos- 
sore le riforme più necessarie : sono anche pregio di quest* opera 
la bella disposizione delle parti, e il chiaro e nobile stile, eh» 
rammenterebbe T antica scuola, se troppo spesso non ne fosse 
scorretta la elocuzione. Saverio Bettinelli (lez. xn, § 4) giovò 
alla storia nostra colla sua opera Risorgimento d'Italia negli 
itudi, nelle arti e ne' costumi dopo il Mille, Air archeologia, 
che pur fiori grandemente verso il cadere del secolo, diede an- 
che impulso la scoperta delle ruine di Pompei ed Ercolano 
(1760 circa), le quali disseppellirono in certo modo e risuscita- 
rono la vita familiare degli antichi Romani: nel 1755 fu isti- 
tuita in, Napoli TAccademia Ercolanense, e un Museo in Por- 
tici. In pari tempo TAccademia di Cortona, istituita nel 1726, 
(lava opera a studiare le antichità etrusche: in molti luoghi 
8i facevano scavi, e si stabilivano Musei: in Roma Papa Cle- 
mente XIV fece comperare e raccogliere le più bolle anticaglie 
ed opere d*arte, e ne formò un museo, che poi fu arricchito 
da Pio VI e fu detto Pio dementino. E fra gli archeologi 
più insigni sono da rammentarsi, oltre a Luigi Lanzi sunno- 
minato, Stefano Morcelli del Bresciano (1737-1821) gesuita 
ctndltissimo, che illustrò storicamente od esteticamente le ro- 
mane iscrizioni, Gaetano Marini nato in quel d* Urbino il 1740 
» morto il 1815, abilissimo dichiaratore di antichi monumenti 
d*ogni genere, ai quali seguirono altri, che più specialmente si 
^feriscono al secolo posteriore. 

§ 4^ - Anche il puro stile e la buona lingua non erano 
affatto perduti. Fino dal principio del secolo risorse in alcuni 
il buon gusto, e Tesompio si deve agli scienziati, continuatori 
doUa tradizione di Galileo. Allora le scienze esatte, la matemap 
tica, la fisica, T astronomia fiorivano molto a Bologna, ove Luigi 
^'erdinanrto Marsigli nativo di quella città (1058-1730) fondò 
nel 1714 Y illustre Istituto delle scienze ed arti, che le con- 
formò giustame^to il titolo di dotta, e dal quale uscì il ohia« 
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ro Oio. Battista Morgagni di Forlì (1682-1771), detto a buona 
ragione, il Principe degli anatomici. Il primo astronomo di tale 
Istituto fu Eustachio Manfredi bolognese (1674-1739), il quale 
alla dottrina in quella scienza e nella matematica e nella idrau- 
lica, congiunse un gusto squisito per la poesia, ond' egli vien 
eaiutato corno iì restauratore della lirica italiana sul principio 
del sec. xtiik egli la rimise, non servilmente però, sulle orme 
di Dante e del Petrarca; dettò sonetti e canzoni elegantissime, 
fra le quali ebbe maggiore ammirazione quella per Giulia Vandi 
fanciulla bellissima e onestissima, amata dal poeta, la quale si 
consecrò a Dio, Tal canzone comincia Donna negli occhi vo- 
nri ecc. e fu quasi, come dice il Pindemonte, un raggio di 
pura luce tra T ombra non ancor dileguata della barbarie, che 
venÌYa dal soverchio artifizio. Segretario e poi presidente del 
medesimo Istituto fu Francesco Maria Zanetti pur bolognese 
{1692-1777), fratello di Giampietro, che scrisse purgatamente 
di cose attinenti a pittura, Francesco dettò in latino i Com- 
mmtari deiristituto, dove fece prova felicissima di esporre 
in purgato stile i progressi scientifici del suo tempo: in ita- 
liano dettò i Diàloghi sopra la forza dei corpi chiamata viva^ 
opera da mettersi accanto ai dialoghi migliori del cinquecento ; 
Ufi trattatello di Filosofia morale secondo i principii d'Ari- 
stotile; alcune leggiadre liriche sul gusto di quelle del suo 
maestro e, per tacer d'altro, ìivìArte poetica scritta in prosa, 
dove richiamò quest'arte ai suoi veri e ragionevoli principii, 
e combattè T imitazione francese. Tutte queste opere sono com- 
poste in un bellissimo stile didattico, con purità di lingua, chia- 
rezza invidiabile, ed un' urbanità simile a quella delle opere 
minori di Cicerone, Meno puro, ma più disinvolto e brioso scrit- 
tore fu il suo discepolo Francesco Algarotti veneziano, uomo 
di varia erudizione nelle scienze, nelle lettere e nelle arti le 
quali^ co* suoi molti e svariati Saggi (a imitazione di scrittori 
francesi e inglesi), tentò di rendere popolari. Benché nato in Ve- 
nezia, studiò a Bologna sotto la direzione del Manfredi e dello 
Zanetti, Yiaggìò gran parte d'Europa, e fu accetto a molti 
princìpi, ma soprattutti a Federigo il Grande di>Prussia il quale. 
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appena salito sul trono lo chiamò alla sua corte, lo nominò 
conte, ciambellano, cavaliere, e trattennelo molti anni. La fred* 
dezza del clima germanico funesta alla sua salute costrinselo 
a ristabilirsi in Bologna, e poi a Pisa, dove in età di 52 anni 
morì il 1764, o dal suo magnanimo protettore ebbe un ricco 
monumento nel camposanto di quella città, con un epitaffio ono- 
revolissimo. Il suo capolavoro sono i Dialoghi sulla luce, in- 
titolati nella prima edizione il Newtonianismo delle dame, per- 
dìo si propose di porre in una forma intelligibile anche alle 
signore, il sistema di Newton sulla luce. Egli fu de* primi a 
introdurre presso di noi quella letteratura scientifica popolare, 
che era coltivata dalle più eivili estere nazioni. Di gusto non 
fa flicurissimo, ma per istinto senti e pregiò il bello, e se entrò 
anch' egli col Bettinelli nel libro de' Tre autori ( Vedi lez. xii, 
§ 4 ), dissentì nondimeno dalle insolenti dottrine dell' altro, e fu 
sincero ammiratore di Dante : le sue epistole poetiche stanno 
fra le migliori di quel tempo. 

§ 5® - Anche altrove si risvegliò l'amore al buon gusto, 
alla schiettezza e virilità de' pensieri, e con esso quello de' clas- 
sici, soprattutto di Dante. Verona ebbe una scuola, fondata da 
Scipione Maffei, di puri e leggiadri poeti, alcuni dei quali trat- 
tarono con lode il poema didattico, che allora fioriva anche 
presso gli stranieri. Tali furono Giovambattista Spolverini 
(1695-1762) autore della Coltivazione del Riso, degna di star 
vicina alla Coltivazione dell'Alamanni (Vedi lez. viii, § 4), 
Antonio Tirabosco (1707-1773), Zaccaria Betti (1732-1788), 
Girolamo Pompei ( 1731-1788 ) buon traduttore di Plutarco e 
rinomato per le canzonette popolari dì gusto greco, Giuseppe 
Torelli (1721-1781), Filippo Rosa Morando (1732-1757), e 
dementino Vannetti, non veronese, ma nativo della vicina 
Rovereto, e stretto in amicizia con i letterati di Verona. Questi, 
vissuto nella cura de' suoi beni e nell' applicazione alle amene 
lettere dal 1754 al 1795, fino a trent'anni fu valente latini- 
sta, ma nello scrivere italiano, che sempre avea trascurato, 
condiscese al mal gusto del suo tempo, finchò poi, com' egli so- 
leva dire, ribattezzato dal veronese Pederzani nello studio di 
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Dante, s' innamopò dtì' classici nostri, e d' allora in poi scrisse 
in purgata iavella, come attestano specialmente le sue Osser- 
vazioni sopra Orazio^ piene di fina critica, scelta erudizione, 
e giudizio eccellente. Ma colui che ebbe allora più fazoa e 
meglio conferi a nobilitare la poesia e rivolger gli animi verso 
TAligliieri, fu Alfonso Varano di Ferrara nato il 1705, educato 
nel collegio di Modena e quindi restituitosi in patria, dove in- 
tento agli studi e alla pietà visse fino al 1788. Egli fa stu- 
diatope non meno dei classici antichi, che della Bibbia, dalla 
quale derivò i colori e gli affetti per le sue Visioni in terza 
rima, scritte col fine di mostrare, contro la sentenza del Vol- 
taire, che la religione cristiana poteva essere ispiratrice di bella 
poesia. I misteri della fede. Tira divina, gli orrori dell'In- 
ferno, la letizia del cielo, ombre, angeli, demoni, sono i soggetti 
preferiti dal Varano, e descritti con vigore e sublimità. Sce- 
mano però d' assai la bellezza delle Visioni alcuni difetti : un 
troppo frequente parlare teologico, una spezzatura di verso 
apesso disarmonica, e un giro di costrutto, che ne rende un 
po' difficile la lettura continuata e la pronta intelligenza. H 
Varano aveva attinto 11 sano gusto nello scrivere da un re- 
putato maestro che, fiorito nella prima metà del secolo, indi- 
rizzò tanti giovani per la buona via. Fu questi Girolamo Ta- 
gliazucdii di Modena (1674-1751) che insegnò privatamente 
e pubblicamente, prima nella sua patria, indi a Milano e final- 
mente a Torino. La sua Raccolta di prose e poesie ad uso 
delle regie scuole giovò grandemente a riformare T insegna- 
mento, non meno del savio trattato premessovi Bella maniera 
di ammaestrare la gioventii nelle umane lettere. Contempo- 
raneamente al Tagliazucchi, scriveva pel vantaggio della gio- 
ventù Salvatore Corticclli oriundo di Bologna, ma nato in Pia- 
cenza nel 1G90: visse in Bologna stretto d'amicizia coi letterati 
che in quella città fecero risorgere la buona letteratura; fattosi 
prete professo nella Congregazione C\ S. Paolo, dedicò il suo 
tempo agli uffici di religione, non tralasciando però mai di ri- 
crearsi cogli ameni studi della lingua, ond' ebbe l'onore d'es- 
sere ascritto all'Accademia della Crusca: mori nella stessa città 
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l'anno 1758. Egli deve principalmente la sua fama alle Regole 
ed osservazioni della lingua toscana (1745), la grammatica 
più compiuta e meglio ordinata, che ancora si fosse vista, ed 
ai Cento discorsi sulla toscana eloquenza^ specie di ro- 
manzo didattico, dove introduce dieci giovani che, facendo vil- 
leggiatura insieme, leggono ogni giorno un discorso sull'arte 
del dire, con gli esempi tratti dal Decamerone^ del quale il 
Corticelli era caldissimo ammiratore. Finalmente non si può 
tacere di tale, che eloquentemente rivendicò i diritti della 
lingua italiana, contro le usurpazioni non tanto della latina 
quanto della francese che, come dicemmo, aveva preso sì larga 
signoria sulla nostra. Fu questi Francesco Galeani Napione 
piemontese (1750-1830) uomo integerrimo, ugualmente ver- 
sato negli affari amministrativi ed economici ed in ogni maniera 
di scienze, lettere ed arti, il quale col suo bel trattato Deirmo 
e de* 'pregi della lingua italiana ( 1791 ) lungamente e dotta* 
mente discorse in tre libri, della necessità di avere una lingua 
volgare, che per il Piemonte doveva esser l'italiana; poi fece 
il paragone tra la francese e l'italiana, esaltando i pregi di 
questa; e infine cercò i mezzi per rendere comune e popolare 
la lingua colta italiana in Piemonte. L' opera non va scevra di 
qualche pregiudizio, né può avere tutta quella imparzialità e 
larghezza di aspetti che oggi si desidererebbe in tal maniera, 
ma è pensata con senno, e piena di vero affetto all'Italia» 
Tutti questi studi stprici, eruditi, grammaticali, ridestando 
negli animi il sentimento nazionale e T amore alle cose patrie, 
dovevano preparar la via, come già dicemmo, a una nuova 
letteratura. La quale, e lo vedremo nelle due lezioni seguenti, 
ebbe principio colla Satira e col Dramma. 



LEZIONE XIV 



La satira^ 

(1750-1800) 



80MMÀBI0 — 1<> II Ricciardetto di Niccolò Fortegaerri. %Vl Favolisti. 8 3^ Oa- 
spero Gozzi. % 4® Giuseppe Baretti. i 5® Giuseppe Parini. 9 6^ I poemetti e le 
odi di lui. 



§ 1^ - L'uflacio principale della letteratura nella seconda 
metà di questo secolo fu quello di mordere colla satira or più 
or meno acre i costumi effeminati, e il vano e ampolloso scri- 
Tere, o di promuovere una più sana educazione del popolo, ed 
un gusto migliore nelParte. Gli animi presentivano che eran 
prossimi nuovi tempi, ne' quali i privilegi di certe classi signo- 
reggianti sarebbero stati ristretti o tolti, e la vita prepotente 
ed oziosa di pochi avrebbe cessato di insultare al lavoro e alla 
miseria de* più. Onde non è maraviglia se le più civili nazioni 
d'Europa aguzzavano i satirici dardi contro abusi e consuetu- 
dini del passato, e se talora, con pericolo della sicurezza deUa 
società, parevano voler crollare quei solidi fondamenti sui quali 
essa si sostiene. In Italia, accanto alla satira fiera e declama- 
toria del Menzini e del Rosa, avea fiorito, durante il secolo xvu, 
la satira indiretta e burlesca del poema eroicomico. Ed essa 



1 Aurelio Bbrtola, Saggio sulla Favola, Clementino Vannetti, 
Sopra il Sermone oraziano imitato dagli italiani (nelle Osservazioni 
sopra Orazio). Cesare Cantù, Il Parini e la Lombardia nel sec. XVIII» 
Isidoro Del Lunoo, Il Parini nella storia del pensiero italiano. 
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continuò anche nella prima metà di questo secolo per NiccoU 
Forteguerri (con greca voce Carter oYnaco)^ dotto e piacevole 
prelato pistoiese, creato da Clemente XI cameriere d* onore, 
e canonico di S. Pietro; e da Clemente XII segretario dei 
Sacro Collegio, al quale ufficio avendo dovuto rinunziare, de- 
luso nelle sue speranze, per dolore mori, essendo vissuto dal 1674 
al 1736. Seguitando, in qualche modo, la serie de' poemi che 
mischiavano il serio al buffo, compose in ottava rima il Rie- 
ciardetto, incominciato sui primi del secolo, per il solo fine di 
provare che non era cosa difficile a chi fosse fornito di buono 
ingegno, lo scrivere in breve tempo molte stanze facili ed ele- 
ganti. Ma benché principiato quasi per burla, il poema riuscì 
saporito ed arguto. Tolse Y autore una favola dall* Ariosto, e la 
continuò mescolandovi curiose bizzarrie e stravaganti novelle, 
che mentre fanno rider di cuore, non lasciano d' avere anche 
allusioni satiriche, e motti o digressioncelle piccanti, e il tutto 
viene esposto con uno stile piano e leggiadro, che assai tiene 
dell' ariostesco. Del Forteguerri si hanno pure altre poesie liri- 
che e satiriche (alcune delle quali inedite), e una lodata tra- 
duzione in verso sciolto delle Commedie di Terenzio. 

§ 2^ - Una forma più direttamente educativa e morale fa 
quella della favola o apologo in versi di vario metro, che 
fiori grandemente nella seconda metà di questo secolo. L' esem- 
pio del francese La Fontaine, favolista signorile e galante, 
mosse gran numero de' nostri a dettare favole. Ne scrisse o 
piuttosto ne imitò alcune dal francese Tommaso Crudeli di 
Poppi nel Casentino, nato il 1703, il quale per sospetto di 
eresia chiuso nelle carceri della Inquisizione di Firenze, e poi 
relegato a Poppi morì giovane il 1745. Più noto è Giambattista 
Roberti nato a Bassano di nobil famiglia il 1719, gesuita, e 
ne' Collegi del suo ordine professore or di lettere or di filo- 
sofia, vissuto molti anni a Bologna pubblico lettore di storia 
sacra, e, dopo T abolizione de' Gesuiti, ritornato in patria, ove 
condusse 'vita tranquilla e studiosa fino al 1786: scrisse trat- 
tatelli di filosofia morale (uno sulla probità naturale)^ poe- 
metti didattici o satirici, e molte favole, in tutte le quali 
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opere si vede un ingegno più brillante ohe profondo, e un modo 
di sentire un po' effeminato, che si manifesta anche nello stile 
non inelegante, ma languido e smorfioso. Scrissero favole anche 
Gian Carlo Passeroni nizzardo (1713-1803), virtuosissimo prete, 
vissuto quasi sempre a Milano; e T abate Aurelio Bertela nato 
a Rimini il 1753, professore di storia a Napoli dove, per la 
morte di Clemente XIV scrisse un poema intitolato le Notti 
Clementine, poi professore pur di storia a Pavia, e stretto in 
grande amicizia con V illustre poeta di Zurigo Salomone Gessner. 
Mori in patria il 1798, Oltre le favole, dettò in prosa alcune 
lettere sui suoi viaggi lungo il Reno, un Saggio, assai lodato, 
sopra la favola, e fu tra quelli che cercarono far conoscere ed 
apprezzare in Italia le cose della Germania. Giambattista Casti 
di Montefiascone (1721-1803), lepido abate, si aggirò per le 
prinoipali corti d* Europa, a Pietroburgo presso Caterina II, a 
Vienna presso Giuseppe II, e in questa città sostenne V ufficio 
di poeta cesareo dopo la morte del Metastasio : a Parigi, gran- 
demente accetto alle piacevoli brigate, mori nella tarda età 
di 82 anni. Imitando il La Fontaine compose (oltre ai melo- 
drammi) alcune favole esopiane, e novelle in rima, nelle quali 
ultime, quanto gli restò inferiore per grazia e urbanità, tanto lo 
superò vergognosamente nelle oscenità. Favole e novelle dettò 
altresì Lorenzo Pignotti nato, come si crede, in Arezzo Tan* 
no 1739, cortigiano e amico di Ferdinando III di Lorena gran- 
duca di Toscana, a richiesta del quale fece una Storia delia 
Toscana, e morto in Pisa nel 1812: per T arguzia delle inven- 
zioni, e per maggior vena satirica, fa stimato il primo de' no- 
stri favolisti, e non meno che nelle favole, valse nelle novelle 
ancor più direttamente satiriche. Due fra questi favoleggiatori 
scrissero anche lunghi poemi, col medesimo fine di mordere o 
d* insegnare. Il Passeroni dettò in ottava rima la Vita di Ci- 
cerone, dove chiacchierando prolissamente ed uscendo in lunghe 
digressioni, morde di tanto in tanto i costumi, specialmente 
delle donne. Il Casti con più ingegno e novità, scrisse due 
poemi satirici in sesta rima; il Poema tartaro, che per mezzo 
di un'azione immaginata come successa in Asia, dipinge la corte 
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dì Caterina TI di Russia, e gli Animali parlanti, che sotto il 
velo d*nna favola animalesca, ritraggono i costumi delle corti. 
Infine fu lodato come favolista Gaetano Perego milanese (1746- 
1814), vissuto unicamente ai suoi studi, che rivolse la favola 
ad ammaestrare i giovinetti sopra i doveri sociali. Ma tutti 
questi favolisti, benché non manchino di pregi, hanno oggi poca 
importanza nella storia letteraria, o per difetto di originalità, 
o perchè non abbastanza forniti di vera e profonda arguzia; o 
piuttosto, perché lo stile ne è fiacco e languido, con una faci- 
lità senza nerbo, ed una lingua poco vivace. Nondimeno vuoisi 
tener conto del proposito che ebbero di rivolger la letteratura 
air educazione del popolo, ed alla correzione dei mali che tra- 
vagliavano k civìl società. 

g 3° - Colui che trattando questa stessa maniera della sa- 
tira piacevole, deve la sua imperitura fama soprattutto alla 
perfezione dello scrivere, fu Qaspero Gozzi. Nacque in Venezia 
a' 20 dicembre 1713, di famiglia nobile e ricca ma per le di- 
sordinate spese e pel numero de' figli assai decaduta; la qual 
rovina si fé più grave quando egli sposò la Luigia Bergalli, 
donna letterata più che assennata, come quella che lo involse in 
gravi apese, in folli tentativi, e quindi in un pelago di liti e di 
debiti. Colle opere che scriveva a prezzo pe' librai, egli sollevò 
alquanto la sua miseria, finché dalla Repubblica ebbe diversi 
incarichi sopra il riordinamento delle scuole venete e dell' Uni- 
versità di Padova. Quivi le infermità del corpo, cresciute per 
gli stenti e per la vecchiezza, presero a travagliarlo, e un 
giorno tanto gli offuscaron la mente, che da una finestra si 
gettò nel fiume sottoposto. Fortunatamente non morì; anzi quel 
miserabile caso gli fì'uttò una protettrice nella nobil donna Ca- 
terina Dolfin procurateasa Tron, che largamente lo soccorse, 
chiamandolo da ìndi in poi, per l' affezione che gli portava, col 
nome di padre. Passò gli ultimi anni in Padova intento agli 
studi geniali e alla coltivazione di un suo orticello, e in se- 
conde nozze mancò alla vita a* 25 dicembre 1786. Di natura 
egli sarebbe stato inclinato piuttosto all' amena e piacevole let- 
teratura, che al genere educativo e satirico, ma il gusto del 
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tempo che traeva i letterati per questa via, e principalmente 
\e strettezze della fortuna, nelle quali fu avvolto, lo spinsero 
a comporre giornali di costcn[ni, seguendo, senza alcuna servi-' 
lità, r esempio degli Inglesi. E le sue più pregevoli opere sono 
appunto V Osservatore, la Gazzetta veneta, e il Mondo morale 
(romanzetto morale allegorico) pubblicati intorno al 1760, nei 
quali registrava con infinito ^arbo di narrazione i fattarelli più 
curiosi di Venezia, o pungeva delicatamente i vizi, o insegnava 
una morale pratica, vestendola e rendendola piacevole con dia- 
loghetti, novelle, sogni, allegorie, e capricci svariatissimi. La 
satira del Gozzi non ò acre, ma gentile ed urbana, né mai tra- 
scorre in trivialità o indecenze, e per la forma tiene assai del 
greco Luciano autore suo prediletto, dal quale ha volgarizzato 
maestrevolmente alcuni dialoghi. Ma ancor meglio che satirico 
di costumi, fu il Gozzi censore e riformatore del corrotto scri- 
vere: egli educato sui perfetti esemplari antichi, egli amante 
della greca semplicità, non potea veder di buon occhio la vanità 
e le ampollosità del Frugoni e del Cesarotti, e andava predicando 
in tutti i Suoi scritti, che la poesia ò imitazione di natura, non 
folle sforzo d' ingegno. E quando nelle Lettere Virgiliane scòrse 
sì maltrattato il suo caro Alighieri, si levò a difenderlo coir ar- 
guta operetta intitolata Giudizio degli antichi poeti sopra la 
moderna censura di Dante, attribuita ingiustamente a Vir- 
gilio (Venezia 1758), nella quale, continuando 1* invenzione 
bettinelliana, finge che Virgilio si adiri delle lettere falsamente 
attribuitegli, e che, per rivendicare Tenore oltraggiato del sommo 
Fiorentino, gli antichi poeti tengano un congresso, nel quale 
si mostrano bugiarde le accuse del falso Virgilio, e Trifon Ga- 
briello, munifico e dotto gentiluomo del cinquecento, pone in 
chiaro Tarte di Dante; Aristofane, T antico poeta ateniese, ne 
prova il buon gusto, qualità ambedue negategli dal critico man- 
tovano: preziosa operetta, che oltre al garbo indicibile dello 
stile, presenta i primi fondamenti dell* unico vero metodo di 
interpretare Dante con Dante. La prosa del Gozzi è delle più 
leggiadre e disinvolte che abbia 1* Italia; accurata nella lingua, 
chiara nel ragionamento, graziosamente figurata nei concetti, 
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e piena di eleganza e di vivacità. Ma egli trattò da paii suo 
anche la poesia, specialmente quella di grado umile e mezzano, 
come fanno fede le favole (certo le più eleganti o le sole ele- 
ganti che abbiamo ), e i Sermoni oraziani che, per arte di tes- 
situra e, fòrza dì espressione, superano quelli del Chiabrera 
(vedi lez. x, § 6) e, ossia che deridano il molle vivere del suo 
tempo, la corrotta e gonfia poesia, tornano grandemente ef- 
ficaci* Né con minor arte scrisse rime burlesche, dove si mo- 
strò valente discepolo dei cinquecentisti; e ritrasse con garbo 
i costumi villeschi nel lepido idillio intitolato La Ghita e il 
Piovano. Per tuttociò il Gozzi merita d' esser considerato come 
il più perfetto scrittore della satira piacevole ed istruttiva nel- 
r Italia del secolo scorso, 

§ 4*^ - Non tranquillo e sereno come il Gozzi, ma più ro- 
busto e ridevolmente mordace fu il secondo dei tre grandi sa- 
tirici, vo' dire Giuseppe Baretti. Nacque egli in Torino il 1716 
e mostrò ben presto l'indocilità dell'animo suo, quando, per 
non iBtudiare giurisprudenza, fuggì di quindici anni a Guastalla 
presso uno zio, e poscia a Venezia dove strinse amicizia col 
Gozzi, Stabilitosi più tardi in quella città dovette, pel suo umore 
iìtigioso^ abbandonarla, e nel 1751 recessi a Londra: quivi 
aperse scuola dì lingua italiana, e con molti suoi lavori fatti 
nelle due lingue si acquistò tal fama, che venne eletto segreta- 
rio dell'Accademia dì belle arti per la corrispondenza straniera. 
Nel 1760 intraprese lunghi viaggi in Inghilterra, Francia e 
Spagna: e fermatosi alcuni anni in Italia, pubblicò la sua Fn^ 
gtat cominciata a Venezia e continuata ad Ancona. Ritornato 
a Londra seguitò nel suo ufficio con più laute condizioni offer- 
tegli dal governo inglese; e vi morì nel 1789, in età di 73 anni. 
Il Baretti prese di mira più specialmenta la ciarliera ed effemi- 
nata letteratura^ ma in modo, che facesse arrivare i colpi della 
sua sferza su tutto (Quello di più 9ostanziale, che siffatta lette- 
ratura manifestava nei costumi e nella vita degli uomini: chia- 
ritoaì più direttamente nemico dalla poesia arcadica, pubblicò 
na giornale intitolato La frusta letteraria (in Venezia, colla 
data di Rovereto, ed in Ancojia colla <ìata di Trento, 1763-65), 
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dove gotto il nome allegorico di Aristarco Scannabue passa in 
rassegna i versi, romanzi, commedie ecc. che si pubblicavano in 
Italia, e pochi loda, i più senza pietà morde e sferza con molto 
ingegno, arguzia e brio naturale, mescolandovi a quando a 
quando lettere e rime proprie. Non tutti i suoi giudizi son 
retti; il gusto non ò sempre squisitamente italiano, chò la molta 
ammirazione dell'autore per gli stranieri, massime per gFIn- 
glesi, lo rendea meno amico ai nostri antichi scrittori; ma in 
generale ei dà prova di sano giudizio, nemico della pedanteria 
come della gonfiezza, e lodatore dì ciò che esca dal vero e dal 
naturale. Non è sempf'e puro ed elegante in lingua come il 
Gozzi, ma lo vince per vigore e schiettezza. Anche le Lettere 
familiari ai fratelli, ove descrive i suoi viaggi, son piene di 
spiritose considerazioni, e ritraggono con grande evidenza paesi 
e costumi. Il Baratti è de* primi che, serbando V indole italiana, 
abbiano saputo partecipare a quella vena riformatrice che cor- 
reva allora l'Europa. 

§ 5^ - Questi due satirici presero le forme letterarie del 
loro tempo, ritrassero con verità i bisogni di questo, e se colle 
loro scritture non si spinsero molto innanzi nel perseguitarne 
la corruzione e la viltà, tentarono, correggendo V arte, di mi- 
gliorare i costumi. Ma un altro ve ne fu, loro contemporaneo 
e più grande di loro, che pose veramente la mano sulla piaga 
sanguinante e, da artista ingegnoso e potente, creando o al- 
meno rinnovando una forma atta al suo disegno, si sollevò 
sopra la letteratura stessa del secolo, rimanendo unico e insu- 
perabile modello nel proprio genere. Fu questi Giuseppe Pa- 
nni, nato in Bosisio, villaggio posto sul lago Pnsìano, l'antico 
Eupiìi, ai 22 maggio del 1729. I genitori, scarsi di mezzi di 
fortuna, destinaronlo al sacerdozio e lo mandarono a Milano 
ove, mentre studiava teologia, copiava a prezzo carte forensi, 
non mai lasciando di dare opera, ne' momenti d'ozio, alla let- 
tura de' classici Frutto di questo studio fu un libretto di poene 
stampato a Lugano nel 1752 sotto il nome di Ripano Bupù 
lino, delle quali poi si vergognò, pentendosi d'averle pubbli- 
cate. Morto il padre, stimolato viepiù dal bisogno entrò come 
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precettore in casa Serbelloni, poi in quella dell' Imbonati, e fa 
appunto Carlo Imbonati il giovinetto, cui vedesi diretta l'ode 
L'educazione. Protetto dal conte di Firmian ministro in Lom- 
bardia dell'imperatrice Maria Teresa, ebbe la cattedra di elo- 
quenza applicata alle belle arti, nel Ginnasio di Brera. Dopo 
che fu sottentrato in Lombardia il governo francese, il Panni 
venne ascritto al magistrato municipale di Milano, nel quale 
uflScio ei die prova non meno di schietto amore alla libertà, 
che di aborrimento per la intollerante licenza, sapendo, per 
non accomodarsi a quest'ultima, rinunziarlo magnanimamente. 
Travagliato per lunghi anni da debolezza di corpo e divenuto 
cieco, morì, povero come visse, a' 15 agosto 1799. Fu d'animo 
austero, nemico dell'adulazione e saldo nei suoi principìi; onde 
senza riguardare al pericolo che glie ne poteva venire, af- 
frontò colle sue satire l'ira dei signori di Milano. Questi, di- 
spregiando gli esempi dei loro avi, se ne viveano in turpe 
ozio, tra le delizie più raffinate e squisite, ed imitando le molli 
usanze dei Francesi, davano scandalo ai buoni colla turpe moda 
dei cavalieri serventi, per la quale si faceva lecito amoreggiare 
colle mogli altrui, sotto gli occhi stessi del marito. Il Parini, 
che ben ne conosceva i dissoluti costumi, volse contro quel moUe 
vivere la punta dei suoi strali satirici, e poiché il piacere era 
l'unica occupazione dì quei signori, ed un'occupazione sostenuta 
con tanto zelo e serietà, quanto poteva essere qualunque nobile 
disciplina; gli venne in capo di farne la più acerba satira, fin- 
gendo di lodare ed insegnare quel tener di vita, e adoperando 
così una continuata ironia. Nel 1763 diede fuori la prima parte 
di un poemetto in versi sciolti, intitolata il Mattino^ alla quale, 
due anni dopo, fé' seguire il Mezzogiorno^ rimanendo per allora 
inediti il Vespro e la Notte ^ che chiudono la giornata tutta di 
piacere, passata da quei lussuriosi signori. Tale pubblicazione 
gU tirò addosso, come è da pensare, l'odio e le persecuzioni dei 
censurati, ma gli meritò la stima e l'ammirazione degU uomini 
valenti, e procurogli la cattedra che abbiamo accennata sopra. 
§ 6® - Il Parini (come sopra accennammo) fino dalla gio- 
vinezza fu devotissimo ai classici, e studiatore principalmente 
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di Virgilio, Dante e Petrarca, rara cosa in quel tempo: fu 
critico giudizioso, e nell'operetta intitolata Principn fonda- 
mentali delle belle lettere applicati alle belle arti (estratta 
dalle sue lezioni) pose con raro acume i fondamenti deirarte, 
mostrando come le regole seguite dai classici non siano capric- 
ciose, ma dipendano dalla natura e dai bisogni più necessari 
del nostro spirito. Ma il suo ingegno mancava di facllìtÀ; nò 
poteva vincere in tutto il malvezzo dello scrivere impuro, senza 
lungo e paziente lavoro di lima: quindi le sue prose appaion 
neglette nella elocuzione, e molte poesie liriche, drammatiche, 
idilliche ecc. sono cadute in dimenticanza, rimanendo solo im- 
perituri i Poemetti e le Odi. Nei poemetti ò mirabile, e vera- 
mente degna di Virgilio, Tarte di esprimere con proprie ed 
elette forme tutte le più umili e comuni operazioni quotidiane 
del giovin signore: le frequenti similitudini e reminiscenze 
ora storiche, ora mitologiche, mentre riescono quadretti vivar 
cissimi, giovano pel contrasto a porre più in ridicolo la futilità 
delle signorili usanze, e ad interrompere T uniformità della sa- 
tira; al qual fine conferiscono anche più le bellissime digres- 
sioni narrative e descrittive, che spesso li adornano. 11 verso 
ò trattato con arte nuova e stupenda, e se vi si nota un pò* di 
ricercatezza nelle frequenti trasposizioni e nel suono grave e 
solenne, questo per avventura è fatto apposta per sempre me- 
glio deridere le usanze descritte. 

Il desiderio ohe aveva il Parini di dirigere la poesia al- 
r utile, appare non meno nelle Odi, e V autore potea ben dire : 

« Va per negletta via, 
« Ognor Putii cercando, 
« La calda fantasia; 
« Che sol felice è quando 
« L* utile unir può al vanto 
« Di diletteyol canto »; 



e altrove 



io volsi 

L* itale muse a render saggi e buoni 
I cittadini miei. 
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Quante turpi consuetudini, quante superstizioni, o colpev^oli 
trascuràDze di quel tempo^ sono compiantd e sferzate in queste 
odi ! le quali sono certo le più belle che abbiamo, fra quell© èli 
soggetto na orale ; felice è la scelta e Y ubo dei metri, non troppo 
mufiicali, ma frenati da opportune interruzioni del senso, dal 
vario posare degli accenti e da certe asprezze non ingrate, clie 
giovano alla forza j onde può dirsi, clie nello stile medesimo del 
Parini si riveli tutto F animo austero e virile di questo mora- 
lìasimo e classicissimo poeta. Fra le migliori odi sono La Ca- 
duta, Il Pericolo^ Il Messaggio^ Il Bisogno, quella In morte 
del maestro Saccftìnì, e a Silvia sul vestire alla ghigliottina ;^ 
nelle quali sì appalesa quella felice miscbianza della lirica alla 
satira, che costituisce il genere di poesia detto, con vocabolo 
straniero, umoristico y 

Al Parini si deve il merito di aver richiamato la poesia 
al ano vero e più nobile fine^ e d' aver posto termine al regno 
delle ci a nei e canore, per fondare una scuola di saggi ed utili 
poeti, che dovea più tardi arrecare maggiori frutti. 
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LEZIONE XV 



La Drammatica, i 

(1730-1800) 



Sommario. — | 1^ La Commèdia a »ogg$tto • la riforma dal Melodramma, 
I S« Plttro Mataitanio. | 3» La riforma dalla Commedia. % A** Carlo Goldoni. 
1 6^ La riforma della Tragedia. | 6<* Vittorio Alilorl. g 7* Sue tragedie. 
i 8^ Opere minori. 



§ P - La drammatica luol florire di preferenza quando la 
riflessione di un popolo è assai matura e addestrata per ispin- 
gersi nell'interno dei cuori umani, e indagarne il misterioso 
e perpetuo contrasto fra il desiderio e il successo, fra Tappa- 
i^enza e la realtà; contrasto ohe ora suscita il pianto, ora il 
riso, secondo la diversa gravita delle circostanze. La dramma- 
tica in Europa salì in nobiltà e bellezza verso il cadere del 
secolo XVI e nel seguente, prima in Inghilterra e in Ispagna, 
poi sotto Luigi Xin e XIV in Francia, nella qual nazione si 
illastrarono il Corneille, il Racine, il Molière, e più tardi il 
Voltaire. L'Italia, che era stata la prima ad imitare 1 modelli 
gl'eoi e latini (vedi lez. viii, g 4), mancò per un pezzo di 
una drammatica profonda e originale, essendosi rivolta per una 
parte alla commedia a soggetto e triviale, che facea le delizie 
del volgo, e per l'altra al dramma musicale ohe» lusingando 



* A. OuonBtMO SoBLvoKL. Corto di letteratura dramtnatiea (ver- 
lione italiana). Bokzklli, Della imitazione tragica, Cxato Goldoni, 
^^morie per l'ietoria della sua vita e del suo teatro, Vittorio Alfiuu, 
^ ^ita, scritta da lui medesimo, # d altri scritti relativi alle Tragedie. 
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]e orecchie e affascinando il cuore, non lasciava sentire il 
desiderio di una più profonda commozione. Nelle commedie 
a soggetto 0, come pur si diceva, dell'arte, l'autore eleggeva 
l'argomento, indicava la divisione degli atti, la successione 
delle scene, con qualche cenno del fine al quale indirizzava il 
ano componimento, e del modo di farvi concorrere le varie 
partì ; ma il dialogo e que' minuti accidenti che animano e ri- 
vestono razione, li lasciava ai recitanti, alcuni de' quali real- 
mente improvvisavano; i più forse avevano a mente un gran 
numero di dialoghi generici che usavano secondo l'occasione: 
dipendevano da un capo o maestro da cui erano diretti, istruiti, 
stipendiati, e la riputazione del quale faceva sì che fossero 
più o meno ricercati. Nelle commedie a soggetto, inoltre, te- 
neano gran parte le celebri quattro maschere, il Pantalone, 
negoziante veneziano vestito di nero, secondo l'antica usanza 
di quella città^ con berretto di lana, camicioletta rossa, calzoni 
tagliati a mutande, e calze rosse : il Dottore, curiale bolognese 
che portava il costume dei professori di quell'Università: il 
Brighella e V Arlecchino bergamaschi (detti anche Zanni)^ 
il primo de' quali rappresentava un servitore furbo e imbro- 
glione, ed era vestito di livrea con maschera nerastra, il se- 
condo figurava un servitore balordo, e il suo abito somigliava 
quello di un povero accattone che va raccogliendo i pezzi di 
differente roba e colore trovati per via, e li cuce insieme per 
farsene un vestito. Queste quattro maschere colla varietà del 
loro dialetto e coi frizzi é le arguzie (spesso grossolane e in- 
decenti), interrompendo l'uniformità del freddo e scolorito par- 
lare italiano, porgeano grandissimo diletto agli spettatori, e lo 
stesso F. Zanotti non seppe disapprovarle. 

Ma l'esempio della Francia che ne' suoi drammi di scuola 
classica si appressava molto al gusto italiano, destò anche in 
noi il bisogno di tentar drammi più regolati e naturali; eia 
riforma cominciò appunto nel melodramma, che d'una cosa 
fantastica, divenne una studiata imitazione di fatti storici tolti 
per lo più dalla Bibbia, dalle memorie de' Greci e Romani, e 
da quelle de' popoli asiatici. Ài che fu sprone l'usanza che 
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av6Ta la Corte di Vienna^ di tenere presso di se, cpme poeta 

cesareo, un italiano che componesse drammi per musica. Il 

principale riformatore di tale componimento fu Apostolo Zeno 

(vedi addietro, lez. xiii, § 2) il quale al merito di grande 

erudito, aggiunse quest'altro non minore, ed espose i migliori 

Buoi drammi alla Corte di Carlo VI, da cui fu sommamente 

onorato ed amato. Egli, come dice il Metastasio scrivendo a 

Mons. Fabbroni, « si obbligò alle leggi del verisimile, sì guardò 

dal contagio del pazzo e turgido stile che dominava a' suoi 

giorni, liberò il coturno dalle scurrilità del socco ». Fra i suoi 

drammi di soggetto profano sono riputati migliori il Temistocle, 

V Andromaca, la Merope, la Nitocri, e fra i 'sacri il Sisara, 

y Ezechia, Vlsaia, il Naaman ed il Giuseppe. Ma una eerta 

freddezza di affetti, una frequente languidezza o durezza di 

locuzioni e di versi, e poca vivacità di contrasti e di scene, 

gli tolsero quella più larga e durabile fama che si ebbe il suo 

discepolo e successore, degnamente salutato come il più grande 

melodrammatico italiano, e uno fra i tre nfaggiori del secolo 

scorso. 

§ 2® - Pietro Trapassi nacque a Roma in povera condi- 
zione ir 3 gennaio 1698. Per la facilità che aveva a improv- 
visare versi, fu preso in grande amore da Vincenzo Gravina 
(vedi lez. xii, § 1) il quale lo educò agli studi, gli fé' cono- 
scere i Greci, anzi gli grecizzò il cognome chiamandolo Meta- 
stasio; e morendo lo lasciò erede di una ragguardevole somma, 
che il giovane ebbe assai tosto dissipata. A Napoli ove era 
andato per dar opera alla legge, cominciò la sua fortuna: le 
sue Cantate piacquero maravigliosamente; la celebre cantante 
Marianna Bulgarini lo tolse a proteggere, gli diede aiuti e de- 
nari per proseguire nella carriera drammatica, e il Metastasio 
fu chiamato a Vienna il 1730 in qualità di poeta cesareo, suc- 
cedendo ad Apostolo Zeno. Da indi in poi la sua vita fu una 
serie di lodi, di onorificenze, di favori e di premi : era regalato 
e accarezzato da sovrani, letto avidamente da ogni ordine di 
persone; e morendo in Vienna a' 12 aprile del 1782, potò la- 
sciare una pingue fortuna. Scrisse 63 drammi, molte cantate 
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e oratori!, versioni dal latino, liriche diverse, un Esfratto della •. 
poetica d'Aristotile, le Osservazioni sul teatro greco e copiose 
lettere famigliai. Non ebbe forse sentimento molto profondo, 
ma gran facilità a concepire e ritrarre gli affetti, senso squi- 
sito della poetica melodia, e nn criterio non comnne per acco- 
modare tutta le esteriori condizioni al fine dell'arte, il quale 
criterio educò da una parte collo studio de' greci, dall'altra 
eoa quello de' francesi, allora gustati sommamente in Italia. 
Nel dramma già riformato dallo Zeno infuse nuova vita e fre- 
8che7,za ; seppe commuovere, trattenere, e inondar di dolcezza 
ì cuori colle sue inimitabili ariette, dove la difficile facilità 
tocca il sommo. Non valse, è vero, a sollevarsi gran tratto 
sopra le debolezze e le mollezze del secolo, ma valse però a 
trarne quel partito che si poteva migliore: se pertanto i ca- 
ratteri storici de' suoi personaggi non mantengono sempre la 
grandezza e dignità antica, se anch' egli ingombra la scena di 
futili amori, se deve anch' egli assoggettarsi alle leggi impo- 
stegli dalla musica , ciò non toglie ohe egli tratti con facilità 
qualunque soggetto, che accozzi e ritragga con vivacità gli in- 
cidenti, che usi uD dialogo rapido e atto ai bisogni della scena, 
che si levi ora al sublime reb'gioso, ora al tenero degli affetti, 
a offra sempre tipi amabili di virtù, schivando ogni cosa in- 
degna e volgare: egli ha insomma l'abilità de' grandi poeti, di 
rendere tollerabili o cari gli stessi difetti, ed è l' tfltimo, e forse 
il solo grande seguace della scuola di Torquato Tasso. Fra i 
più lodati de' suoi drammi sono da ricordarsi il Temistocle, la 
Bidone, V Attilio Regolo, la Clemenza di Tito, V Olimpiade; 
e soprattutto quegli di argomento sacro, tolti dalla Bibbia. Molti 
altri coltivarono il melodramma, ed è noto che al Metastasi© 
succedette, come poeta cesareo, Giovambattista Casti (vedi 
les;. XIV, § 2), ma né questi nò altri possono stare accanto al 
tanto lodato Romano, che, per quanto oggi poco letto, pur serba 
e serberà un nome onorato neUa nostra letteratura. 

§3^-11 restauratore della buona commedia in tutta Europa 
fu il fìrancese Giambattista Poquelin de Molière, nato a Parigi 
il 1622, e morto nel 1673: egli insegnò il vero modo di ao- 
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coppiare la regolarità della forma colla vivace espressione 
de' tempi, l'urbanità collo scherzo, l'eleganza dello stile còlla 
naturalezza del parlar familiare ; e il suo esempio giovò anche 
in Italia, per ricondurre nel buon cammino la commedia per- 
vertita dal gusto spagnuolo e dalle buffonerie della plebe. Si 
segnalarono fra i primi i due sanesi Girolamo Gigli (vedi la 
lez. XI, § 4) e Iacopo Angelo Nelli, clie fiorì pure nella prima 
metà del secolo. Molte commedie abbiamo del secondo, non 
prive di sale comico, per satireggiare specialmente i vizi del po- 
polo, e assai pregevoli per la grazia della lingua e del dialogo. 
Del primo restaron famose il Don Pirlone (imitato non servil- 
mente dal Tartufo del Molière) e la Sorellina di Don Piv' 
Ione, nella quale sono al vivo tratteggiate una donna gretta e 
bacchettona (che era sua moglie), e una serva che, per ava- 
rizia di guadagno, si adatta a perdere la riputazione di dònna 
onesta e a sembrare quello che non era, L'una e T altra di 
queste commedie son piene di vena comica, di vivacità, di brio ; 
ma cadono talvolta neir inverosimile e nel triviale. Più leg- 
giere ma assai garbate sono quelle del fiorentino Giovambattista 
Fagiuoli (1660-1742) lepido e bizzarro ingegno, noto per le 
buffonerie con che sollazzava la corte degli ultimi Medici, e 
più facile, che sobrio scrittore di versi piacevoli: le sue com- 
medie ritraggono con gaiezza i costumi della plebe dì Firenze 
e del contado, e offrono una miniera di lingua familiare. Ma 
tutte queste ed altre che potremmo ricordare, non escono da 
un cerchio ristretto di argomenti, e sono piuttosto scherzi e 
tentativi, che lavori di vena profonda. A Venezia, la città più 
allegra e gentile che fosse allora in Italia, spettava darci il ri- 
formatore anzi il fondatore del teatro comico nazionale. 

§ 4® - Venezia era giunta a quel grado d'ozio, di spen- 
sieratezza e di superficiale corruzione che più agevolmente si 
presta al riso mordace, e sotto un'apparenza di prosperità e 
di letizia celava i germi di quel male che verso la fine del se- 
colo avrebbe consunto di lenta morte l'antica e gloriosa re- 
pubblica dell'Adriatico. Quivi nacque nel 1707 Carlo Goldoni, 
aomo dotato dalla natura di una rara bontà e tranquillità 

12 
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d' animo, e d* un occhio fìniasìmo per iscorg-ere in tutte le coae 
l'aspetto ridicolo: mandato a studiare a Riraini, diede subito 
a conoscere la sua inclinazione, addomesticandosi con una com- 
pagnia di commedianti : sostenne il primo civile impiego nella 
canftclleria di Chiozza, indi a Feltre. Addottoratosi in legge, 
prese servigio a Milano nella segreteria del residente veneto 
presso il governo della Lombardia austriaca; ma venuto in 
iscrezio col suo superiore, si pose con una compagnia comica, 
scrivendo commedie, e viaggiando con essa in molte città d* Ita- 
lia. A Pisa, per una felice congiuntura, potè stabilire uno sta- 
dio d'avvocato, ina tratto dalla sua potente inclinazione sì uni 
di li a poco alla compagnia Medebach, e allora, applicatosi in- 
Meramente alla drammatica, con quella compagnia girò vari 
paesi d' Italia, e scrisse le sue migliori opere. Conoscitore dei 
comici antichi, e del francese Molière ammiratore, pose mano 
con gran coraggio alla riforma del teatro, e cominciando dal 
secondare in parte il cattivo gusto, riuscì a poco a poco a co^ 
reggerlo. Ebbe molte lodi, ma poco guadagno, tantocbè glì fu 
necessario di accettare un invito che gli venne dì Francia, alla 
quale era giunta la sua fama; e si recò il 1761 a Parigi, ove 
fu impiegato nel teatro italiano, e più tardi ebbe T ufficio di 
precettore di lingua italiana presso le principesse reali, inca- 
rico decoroso, ben remunerato, e di poca fatica, A Parigi con- 
tinuò egli alacremente a scriver commedie, e il suo Burhet'o 
benefico ( dettato in francese ) piacque tanto, che il Voltaire sen- 
tenziò, doversi al Goldoni il merito di aver reso alla Francia 
il gusto della buona commedia. Accaduta la rivoluzione del 1789, 
non ne sorse alcun danno al nostro commediografo, il quale si 
ebbe confermata dalla Convenzione nazionale la sua pensione, 
e questa fu continuata alla moglie, quando egli venne a morte 
VS di t-ennaio del 1793. Carlo Goldoni ben fu chiamato dal 
Voltaire, pittore e figlio della natura ^ poiché egli è forse tra 
tutti i comici quello che Tha saputa ritrarre con maggior fe- 
deltà e semplicità. Che anzi nelle Memorie della sua vita, che 
il Goldoni stesso ci ha lasciato scritte in francese, dice espres- 
t^amente : 4. tutto lo sin lio da me posto nella composizione delle 
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€ mie opere drammatiche, è statò quello di non guastare la 
« natura ». Come appare da quelle Memorie medesime, che 
per una fedel pittura del suo secolo sono giocondissime a leg- 
gersi, egli traeva profitto dai più minuti incidenti che vedesse 
accadere o che udisse raccontare, per ricavarne il tessuto di 
) una commedia o di qualche scena: e ciò gli costava tanto poca 
fatica, che qualunque avvenimento, fosse pur semplicissimo, pi- 
gliava subito nella sua mente la forma drammatica, e cosi potò 
essere scrittore fecondissimo a tal segno, che in un anno com- 
pose ben 16 commedie e delle sue più belle. Nel Goldoni, 
benohò non manchi T intreccio, prevale però quello che si dice 
carattere, ossia T espressione un po' esagerata di alcuni bizzarri 
costumi, e piuttosto per certi brevi tratti colti nel più profondo 
della natura, che per lunghi discorsi. Il suo dramma, come do- 
veva accadere dopo 1* esempio datone dai Francesi, ò stretta- 
mente classico; cioè le varie parti dell* azione sono con arte 
raggruppate intorno ad un centro, ed ò mantenuta la unità del 
tempo, fingendosi che il fatto succeda in una sola giornata: 
non ò però mantenuta TunitÀ di luogo, ma più volte in un 
medesimo atto si muta scena: inoltre egli prende a conside- 
rare, come ò ufOicio della commedia classica, i vìzi che più si 
prestano al ridicolo, quali Y avarizia, la maldicenza, la vanità^ 
la bugia, la dissipazione e simili. Le più belle a lodate tra le 
sue commedie, sono : il Burbero benefico, gli Innamorati, la 
Bottega del Caffé, il Ventaglio, la Locandiera, il Curioso 
(addente, la Pamela fanciulla, e altre cinque o sei, benchò 
niuna forse ve ne abbia fra le moltissime che compose, la quale 
non offra qualche scena o carattere degno di lode. Si notano 
però in lui non pochi difetti, cagionati in parte dal reo gusto 
di quel tempo, a cui dovette in alcune cose piegarsi, in parte 
dalla fretta con cui scrisse si gran numero di drammi (oltre 
a 150), e in parte finalmente dal poco studio fatto sui grandi 
esemplari. Ma i più comuni tra questi difetti sono: 1* un certo 
che di troppo simmetrico neir intreccio, con incontri sover- 
chiamente studiati, 2^ r esagerazione di certi caratteri e la 
melensaggine di certi altri, 8^ V essersi dilettato soverchiamente 



1^» ALTRI COMMEDIOGRAFI 

di burU e gcherzì plateali, indegni di un' udienza eivile, onde 
[e commedie diventano spesa o farse, 4^ la mancanza di una 
lingua pura e vivace, se si eccettuino le commedie o le scene 
scritte in dialetto veneziano, fra le quali sono, sotto ogni ri- 
spetto, bellissime i Rusteght, e le Baruffe chiozote. Il Goldoni 
scrisse anche drammi di altro genere, e per lo più nel metro 
detto marteUiano (da Pier Iacopo Martelli bolognese, che avea 
introdotto in Italia il verseggiare usato nelle tragedie francesi)^ 
ma in essi riuscì meno che mediocremente, per mancanza di 
studi e di naturale disposizione. Uno de* maggiori avreraari alla 
riforma del teatro, che il Goldoni tentava in Venezia» fu Carlo 
Gozzi (1772-1806), fratello di quel Gaspero, onde tenemmo pa- 
rola nella Lez. precedente. Ingegno potente ma bizzarro oltre 
ogni dire e nemico degli stodi, si fece ardente sostenitore della 
Commedia a soggetto, alla quale il Goldoni moveva guerra, e, 
per desiderio di novità, mise in iscena deliba novelle che si rac- 
contano ai fanciulli {V Amore delle tre melarance. Turandoti 
Il re cervo ecc,) intitolandole Fiaòe^ e inserendovi allusioni 
satiriche contro il Goldoni; e avrebbe potuto in quel genere 
strano fare qualche buona prova, se non gli avesse nociuto 
Tuso deir improvvisare, e del rimettersi in gran parte all'opera 
degli attori. Ma questa specie di drammi non poteva durabil- 
mente piacere agli Italiani, e il Goldoni dovea facilmente supe- 
rarla. Al Goldoni si accompagnarono e seguirono altri poeti 
comici assai riputati, Francesco Capacelli Albergati (1728-1804) 
e Alessandro Popoli di Bologna, Camillo Federici piemontese 
(1751-1802) lodato per delicatezza dWetti e pel maraviglioso 
degli scioglimenti, Antonio Sografì padovano, e Alberto Nota 
di Torino (1775-1847), il quale se scarseggia di forza comica, 
sa però mantenere valorosamente il decoro de' costumi, e rap- 
presentare con minuta diligenza i vari caratteri, onde da alcuni 
fu detto il Terenzio italiano. 

§ 5^^ - Anche nella tragedia i Francesi valsero di esempio 
e d^ incitamento agli Italiani* Pier Jacopo Martelli di Bologna 
(1665-1727) segretario del patrio senato, poi professore di let- 
tere, adoperato in gelose commissioni politiche da papa Cle- 
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mente XI, imitò sendlinente le tragedie francesi, adottando 
perfino il loro verso alessandrino, che da lui prese il nome di 
fnartelliano. Primo restauratore della tragedia fra noi fu Sci- 
pione Maflfei (lez. XIV, § 1) autore della Merope, rappresentata 
in più città il 1714. Era questo un soggetto già da vari trat- 
tato, ma il Mafféi seppe infondervi tanta naturalezza, tenerezza 
e semplicità, che commosse tutti i cuori, ebhe lodi grandissime, 
traduzioni in molte lingue, e non fu superata nemmeno nelle 
imitazioni fattene in appresso anche da scrittori valentissimi. Da 
indi in poi la tragedia venne in gran voga, e quasi tutti i let- 
terati del passato secolo vollero calzare il coturno. Domenico 
Lazzarini di presso a Macerata (1668-1734) professore di umane 
lettere nella Università di Padova per ventitré anni, sul mo- 
dello dell* Edipo di Sofocle dettò V Ulisse il giovane, irsLgeàìa 
allora lodata assai. Antonio Conti padovano ( 1677-1749 ) uomo 
dotto e abile matematico, vissuto molto in Francia e in In- 
ghilterra, dove tenne dimestichezza col celebre Newton, volle 
pur calzare il coturno e scrisse varie tragedie coi Cori alla 
maniera de* Greci, fra le quali il Giulio Cesare fu lodatissima; 
Giovanni Granelli gesuita compose tragedie sacre: altre ne 
dettarono Alfonso Varano e Saverio Bettinelli (dei quali già 
altrove facemmo menzione); ma tutti questi, benchò nell*arte 
esteriore e nel decoro della scena come nella pompa del verso 
£i segnalassero, mancarono di quel profondo sentimento, di quel 
dialogo vibrato e concitato, di quei contrasti drammatici, che 
potessero durevolmente scuotere gli animi degli ascoltanti. Ninno 
di loro ebbe da natura o dalla fortuna queir attitudine tragica 
che negli Italiani, popolo dandole positiva e tranquilla, assai 
raramente* si trova, ma che in sommo grado possedette colui al 
quale dobbiamo il vanto di un nuovo e sublime fregio aggiunto 
al Parnaso della nostra nazione: parlo di Vittorio Alfieri. 

§ 6^ - L'attitudine tragica sta in una perpetua scontentezza 
ed inquietudine interna, nascente dalP aspirare fortemente ad 
uno scopo che non si può conseguire, e nel giudicare secondo 
quest'inclinazione le cose umane, ugualmente di tutte disgu- 
standosi. E tale fu l'indole di Vittorio Alfieri, quale ci si di- 
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pinge ad evidenza non pare nella Vita scrìtta da lui medesimo, 
ma anche in tutte le altre sue scritture. Nacqae egli in Asti 
di nobile e ricca famiglia ai 17 gennaio 1749; rìnaaato orfano 
di padre a nove anni, il tutore lo collocò neir Accadenaia o 
Collegio de' nobili a Torino, ma con poco o niun frutto; che 
il giovinetto d* indole irrequieta, e troppo va^o di distrazioni 
e sollazzi, tosto che il tutore morì, diedesi a viaggiare, senz'al- 
tro fine che di cacciare la noia: il secondo viaggio, che si 
estese a molta parto d'Europa, durò oltre setto anni» avendolo 
trattenuto lungo tempo a Londra un ignobile amore. Rimpa- 
triato, cedette air istinto che l'agitava di tentare la tragedia, 
e avendo esposto alcuni imperfetti lavori, ven negli il desiderio 
di studiare e istruirsi per potere far meglio: con grandissimo 
sforzo vincendo la trista abitudine delUozìo, imparò 11 latino, e 
si dirozzò neiruao della lingua italiana: poi espose il Filippo 
e il Polinice^ che da alcuni intendenti f areno giudicate un 
saggio promettitore di grandi effetti; ed allora il Parini gli di- 
resse quel sonetto 

Tanta già di cotorni, altero ingegno, 

nel quale, pur censurando la durezza del verso ^ presagisce k 
sua futura gloria nella tragedia. Seguitò con più lena neir in- 
trapresa via, e scrisse a poco a poco lo sue migliori opere^ 
stimolato ancora da nn fervente amore eh© prese e conservò 
sempre per Luisa StoUberg, contessa d^Albanj, la quale menò 
vita comune coll'Altìeri e, morto il primo marito Carlo Gia- 
como Stuart, divenne, come si crede, moglie del poeta, Bssa 
con lai viaggiò in Alsazia e dimorò in Parigi, donde i tu- 
multi della rivoluzione li indussero a partire, e fermare stabìl 
sede in Firenze (1793). Quivi T Alfieri, già pago della fama 
che colle tragedie sì era acquistato, sì diede a severi studi 
sulle lingue classiche, e specialmente al greco, che con gran 
fetica imparò senza maestri; e volgarizzò per suo esercizio 
parecchi libri greci e romani. Le troppo lunghe applicazioni, 
e il volersi curare a suo modo, gli abbreviarono la vita, 
che fini per podagra agli 8 ottobre del 1803, Si ebbe una 
splendida sepoltura in Santa Croce per mano di Antonio Canova, 
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e a spese della contessa. Fu TAlfieri uomo che congiunse stra- 
namente in so stesso varie anzi opposte qualità di spirito, poi- 
chò al fiero impeto deir animo che lo rendeva ribelle ad ogni 
freno datogli dai suoi tempi e dalle leggi stesse del civile con^ 
sorzio, egli uni la più severa e tenace disciplina, che in con- 
formità ddla sua natura egli stesso s'impose. Quindi in lui quel 
contrasto perpetuo fra il cuore e la mente, fra i vizi e lo studio, 
fra la moralità e gV illeciti amori, fra la nessuna fede deter- 
minata e il più vivo sentimento religioso; fra l'amore alla li- 
bertà e la repugnanza alla licenza politica (che gli fece prima 
inneggiare, poi maledire la repubblica francese); fra gli ardi- 
menti del pensiero e la scrupolosa esattezza delle regole poeti- 
che ; dal qual contrasto derivavano all' animo suo malinconia e 
sdegno perpetuo, come al suo stile asprezza, forza e sublimità. 
Quest'indole dell'autore non cede a verun subietto o compo' 
nimento, ma in tutto imprime le sue qualità, distinguendo coei 
il proprio stile da qualsivoglia altro. Delle sue scritture, mol- 
tissime e varie, alcune sono esercizi di traduzioni delle lingue 
antiche (Virgilio, Terenzio, Sallustio), altre, prove imperfette 
di nuovi generi letterari, come le commedie politiche ad imi- 
tazione di Aristofane, che appartengono agli ultimi anni della 
saa vita : altre sono dirette a sfogare l' animo suo, come alcuni 
trattati politici e il libro contro i Francesi misto di prose e 
di versi, intitolato il Misogallo: altre finalmente sono scritte 
con arte, e consistono in poemetti, satire, epigrammi, liriche e 



§ 7^ - L'Alfieri nella tragedia vagheggiò l'idea greca e 
romana della libertà popolare armata contro il tiranno, e rap- 
presentò esempi di forza d'animo, che quanto somigliano a 
quelli dei due popoli classici, tanto doveano fare maggior im- 
pressione su quel secolo effeminato. Quindi preferi in generale 
soggetti tolti dalla mitologia o dalla storia antica, perchè gli 
parvero, com' egli stesso dice, « più tragediabili degli altri », 
e desiderò che fossero stati trattati già prima, benchò egli,, 
per non riuscire servile, evitasse di leggere i precedenti tra- 
gici, onde sappiamo che dei greci non lesse quasi che nulla. 
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se non quando ebbe cessato di scriver tragedie. Essendo e01 
uomo d'animo vigoroso e più disposto per indole all'opera cbe 
alla speculazione, diede ai suoi personaggi una ferrea volontà, 
superiore quasi aUa potenza e tessa della natura; il cbe se ac- 
cresce la fierezza e la maschia fortezza de* suoi drammi, ne 
scema però grandemente la naturalezza, la varietà e V affetto ; 
onde a ragione fu detto che TAlfìeri, piuttosto che i personaggi 
storici, rappresentò se stesso e V animo suo. Le tragedie dove 
usc^ UD poco da questo costume e dette più largo campo al 
giuoco delle passioni, sono la Mirra ed il Sauì^ che si consi- 
derano anche come le più belle e le più sublimi. Seguendo, 
forse senza volerlo, F esempio dei Francesi, e insieme la sua 
inclinaaione, che lo portava al semplice ed al vibrato, cemù 
anch' egli la più rigorosa unità d'azione, e quasi sempre pur 
quella di tempo e di luogo, mise solo in iscena i personaggi 
più necessari (4 o 6 per solito), ed amò di tessere i drammi 
colla massima semplicità; il che produce quella certa unifor- 
mità che gli viene rimproverata. Insomma, egli si propose dì 
fare con pochi e piccoli mezzi la piò profonda impressione 
negli animi degli spettatori, ed in generale V ottenne ; poiché, 
non ostante la forza di volontà che supera e vince ogni osta- 
colo, apparisco anche nei suoi caratteri queir inquietudine, quel- 
la interna guerra che era neir animo dell* autore, e che costi- 
tuisce principalmente il sentimento tragico. Il dialogo delle sne 
tragedie è rapido, concettoso, vibrato, come forse in nissun 
altro dei tragici : lo stile ed il verso hanno quella certa durezza 
e apparenza 4i aforzo, che fecer dire al Parini (sonetto citato)? 

Perchè deir estro ai gen&roai passi 
Fan ceppo i carmi! e dove iì penaier tuona» 
Non risponde la voce arnica e franca! 

Ma questo difetto non tanto derivò dall'avere incominciato 
troppo tardi a studiare la lingua italiana, onde non potè mai 
pienanaente possederla; quanto ancora da queir interna discor- 
dia deir animo, che non gli lasciava concepire né esprimere 
alcuna cosa con limpidezza e facilità. Per altro, il suo verso 
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é pieno di mirabile forza, come per ayyentura non era più 
stato in alcuno scrittore dopo l'Alighieri, e, sebbene abbondi 
di epiteti e sinonimi, e spesseggi soverchiamente i monosillabi ; 
pure ciò è ùlììo così maestreyolmente, che in lui diviene un 
pregio ciò che negli imitatori tornerebbe a difetto. Onde pos- 
siamo conchiudere che l'Alfieri (come egli stesso si augurava, 
e il Parini gli prediceva) aggiunse alla sua nazione quel serto 
che ancora. le mancava, cioè il vanto della tragedia: 

Osa, contendi, e di taa man vedrassi 
Ginger Tltalia ornai quella corona 
Che al suo crin glorioso unica manca. 

(Parini, son. citato). 

§ 8^ - Tacendo delle opere senili, come di quelle che hanno 
poco pregio d' arte, e che l' autore scriveva semplicemente per 
esercizio, poco curandosi di limarle (onde furono poi pubbli- 
cate dopo la sua morte); ci restringeremo a fare un cenno 
della propria Vita, delle Satire e delle Poesie liriche, le sue 
opere più belle dopo le tragedie. Nella biografia che lasciò di 
so stesso, palesò schiettamente i suoi vizi e i suoi pregi, le 
buone e le male azioni, descrisse minutamente gli sforzi della 
propria volontà per vincere gli ostacoli oppostile dall'indocile 
natura, i suoi studi, i suoi sentimenti e giudizi in cose di poli- 
tica e di letteratura, e ripetè dall'amore per l'Albany l'aver 
progredito nella carriera tragica. Anche qui tu vedi l'uomo 
che guarda tutte le cose da un solo aspetto, e in tutte vede 
sé stesso, ponendosi quasi solo nel mondo; ma quell'ammi- 
razione di so inquieta e scontenta, quella forza di carattere, 
quella caparbietà non priva di grandezza d'animo, ti oftcono 
un vivace e compiuto ritratto dello scrittore. Nella satira egli 
preferi quella politica e sociale, a quella strettamente morale; 
e menando assai bene la sferza giovenalesca, punse e vituperò 
gli eccessi o dei tiranni o delle repubbliche tiranniche, o di 
interi ordini della società. Così la sua satira s'avvicina anche 
per r argomento, come per la forza dello stile, a quella del- 
l'Alighieri, autore che grandemente onorò, studiò e tutto pò- 
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stillò. Nelle poesìe lìriche^ anziché uno scopo d' utilità pubblica, 
si propose di sfogare T animo buo straziato e melanconico, e 
riuscì efficacissimo: specialmente il sonetto, sorta di conaponì- 
laento vibrato e quasi scnltcrio, riccTette benissimo l'impronta 
di quel fiero spirito : e, mentre riunisce la maestà classica colla 
novità della chiusa, veste una forza nuova, uà movimento dram- 
matico, un impeto quasi di dardo» che non si era ancor prima 
sentito, e che altri tentarono invano imitare. 

L'Alfieri può considerarsi come il padre della letteratura 
moderna, come colui che ricondusse gU Italiani a sentire ed 
esprimere la propria dignità j a pensare e scrivere fortemente* 
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LEZIONE XVI 



n risorgimento letterario e il classicismo, i 

(1770-1850) 



Sommario — g 1® I Clauiciati. % 2P Vincenzo Monti, g 3® Le sue poesie, g A^ Li- 
rici contemporanei, g 5^ Il Pindemonte, 1* Arici e il Foscolo, g 6° Oli storici. 
9 T* n Giordani e il Leopardi, g 8^ I Classiciati toscani, e Giovambattista Nio- 
colini. g V Versioni dal greco e latino. 



§1*^-11 Parini e T Alfieri avevano riscosso gli animi degli 
Italiani, e cogli scritti e coli' esempio desiato il desiderio di 
restaurare la letteratura nazionale, che da circa due secoli man- 
cava di spiriti propri e gagliardi. I poeti contemporanei e po- 
steriori, camminando sulla via segnata dall' Alfieri, pensarono 
che la originalità italiana dovesse principalmente ricercarsi nei 
classici greci e romani ripresi a studiare con critica più pro- 
fonda e imparziale e con più grande amore, in modo che se ne 
derivasse quella robustezza d' affetti patriottici, queir altezza di 
fantasia, quell'espressione schietta della natura, che ebbero 
Grecia e Roma. Quindi si intende come tal risorgimento della 
nostra letteratura sembrasse ritenere soverchiamente dell' an- 
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tico, e come ai caporioni della ristorata poesia ne venisse il nome 
di Classici C!assicùtt\ volendosi con ci6 significare una scuola 
che, poco curando quanto avea fatto e insegnato il cristianesimo, 
ponea par fondamento d* una nuova civiltà e letteratura le tra- 
dizioni di Grecia e Roma, e quasi si rifaceva pagana. Alla qual 
cosa diedero anche incitamento i grandi avvenimenti civili e 
guerreschi che scossero Y Europa, e ne mutarono la costituzione 
politica. Allora la Repubblica francese e il breve ma luminoso 
impero di Napoleone I ridestarono negli animi Y immagine di 
Roma e di Grecia, di Cesare e d'Alessandro; e gli Italiani, 
per la Cisalpina e pel Regno italico, sperarono di riacquistare 
libertà e grandezza, mentre la munificenza del principe inco- 
raggiava gli studi e i letterati. Allora Antonio Canova di Pos- 
sagno (1757-1822) risuscitava la scultura, imitando la maestà 
ideale delle statue greche; la grande opera di Gioachino Win- 
ckelmann, Storta dell' arte presso gli antichi, andava, tradotta, 
per tutte le mani: Ennio Quirino Visconti (1751-1818) ar- 
cheologo romano unico e maraviglioso, onorato a gara dalla 
Francia e dall' Inghilterra, dopo avere illustrato dottamente i 
Musei di Roma, dettava Y Iconografia greca e romana; gl'in- 
gegni si rivolgevano a contemplare il bello fantastico e puro 
dei classici, e a vagheggiare l'idea dello Stato libero e forte, 
come la intendevano gli antichi: gli animi si spandevano, gli 
affetti intimi tacevano, la fantasia prevaleva. La sede precipna 
degli studi classici fu Milano, capitale del Regno italico : là con- 
corsero i principali poeti e letterati; là si ristamparono i piò 
eccellenti scrittori italiani d'ogni secolo; là tenne sua stanza 
quel capo scuola dei Classicisti, che ritemprò la maniera a^ 
cadica del passato secolo, coi nuovi e più gagliardi spiriti della 
moderna poesia. 

§ 2** - Tincenzo Monti nacque alle Alfonsino presso Fn- 
signano in quel di Ferrara, ai 19 di febbraio del 1754. Fatti 
gli studi a Faenza e a Ferrara, fu dal cardinal Legato Bor- 
ghesi condotto a Roma e in quella città, che sotto Pio VI fio- 
riva d' arti e di lettere, diventò segretario del duca Braschi, e 
-menò vita quieta e gloriosa. Colà scrisse il Pellegrino apo- 
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stoltco, la Bassvilliana, e cominciò la Feroniade, nelle quali 
opere celebraya la Chiesa e il Pontefice Pio VI; ma, dopo il 
trattato di Tolentino (1797), quando le armi francesi minac- 
ciavano Roma, il Monti passò a parte repubblicana, e cangiato 
affatto di sentimenti, inneggiò alla francese Repubblica, e pro- 
testò pubblicamente avere scritto la Bassvilliana per celare 
agli occhi del governo pontificio le sue massime liberali. Si 
trasferì allora a Firenze, a Bologna e finalmente a Milano, 
centro della Repubblica Cisalpina, sostenendovi parecchie cari- 
che, ma nel 1799, avendo prevalso gli Austriaci, dovette esu- 
lare in Francia donde, rialzata la fortuna della Repubblica, 
tornò il 1801 in Italia e a Milano. Fu a Pavia professore di 
eloquenza, e di nuovo a Milano, assessore al ministero, dell' in- 
terno per le cose di lettere e d*arti, e in pari tempo poeta di 
corte deir imperatore Napoleone I, del quale cantò e celebrò 
splendidamente* le glorie guerresche. Caduto quel principe e 
ritornati gli Austriaci, perdette il titolo e lo stipendio di poeta 
cesareo, ma fu chiamato più volte a cantare pe' nuovi domina- 
tori. Attese di poi a scrivere una grande opera per correggere 
ed accrescere il Vocabolario della Crusca, e potò godere della 
eccelsa fama che si era acquistata, fino al 1828, nel qual anno, 
per effetto di un colpo d'apoplessia sofferto circa due anni 
prima, morì ai 13 ottobre. Il Monti ebbe da natura una fan- 
tasia vivacissima, che troppo sovrastava al giudizio, e per essa 
principalmente potò cangiare così spesso opinioni politiche, e 
di tutte cantare col medesimo ardore, cosa che da alcuni gli 
'fa apposta a colpevole viltà d'animo. Quindi anche s'intende 
com'egli preferisse il genere poetico della Visione o del Poemetto 
epico lirico, dove l'immaginazione può spaziare più libera- 
mente, e dove ò permesso adombrare sotto antiche memorie 
fatti moderni. Dotato di un finissimo sentimento del bello, tolse 
per lo più le immagini da Omero e da Virgilio, e talvolta 
anche dalla Bibbia e da' poeti stranieri, ma le seppe fare sue 
proprie, e dar loro classica forma. Da principio gli furono mo- 
dello, quanto allo stile, il Frugoni, il Minzoni e il Varano; 
ma innamoratosi poscia dell'Alighieri, se né avvantaggiò per 
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guisa, da meritare, sotto alcuni rispetti, il nome di Dante re- 
divivo. La qualità singolare del suo scrivere è una vena di 
poesia ricca, limpida e scorrevole, tanto da ritrarre piuttosto 
r oratore che U poeta; onde a ninno meglio che a lui possano 
riferirsi le parole d' Omero : e di sua bocca uscieno, Più che 
mìei dolci ^ d'eloquenza i fiumi. Non è vena profonda, ma calda, 
perenne, inesaurìldle, e simile a quella di un valente avvocato 
che di tutto vi sa discorrere ampiamente, traendovi dove a 
lui piace con la forza e la bellezza dell'eloquenza. 

I 30 - Pra le Visioni, che paiono ispirarsi insieme alla 
Bibbia e ai poeti cla^ssici, le più belle « più celebri sonx) due. 
La Bassvìtltanaj cantica in terza rima, finge che T anima di 
Ugo Bassville ( segretario di legazione per la Repubblica alla 
rea! corte di Napoli, venuto dipoi a Roma con segreto luca 
rico dì spargervi le massime del suo governo, e quivi ucciso 
a furore di popolo il 14 gennaio 1793), sia condannata da 
Dio ad assistere, per sua pena, ai delitti e agli orrori della 
francese Repubblica; e questo poemetto può riguardarsi come 
il più caldo e sublime fra tutti quelli del Monti ; V angelo pi-o- 
tettore del Vaticano, la desolazione delle città e campagne 
francesi, la morte di Luigi XVI, la comparsa dell'ombre dei 
fìloaoft che traggono a bere il sangue dell' estinto, le immagini 
impresse neUa coppa dell* ira divina, formano tante descrizioni 
tratteggiate con tal vigore di poesia e con tale evidenza e 
cupezza di colorito, quale poteasi ottenere soltanto per un fe- 
lice impasto di stile biblico, omerico e dantesco: e dappertutto 
¥Ì senti vivamente ritratto l'orrore per la rivoluzione, la si- 
cura fiducia nel trionfo della legittimità, e insomma quanto 
allora possedeva gli animi di molti fra gì' Italiani ; nella quale 
verità consiste forse la cagione principale che rende eterno que- 
sto poemetto, benché non finito, poiché gli avvenimenti, tutto 
a un tratto cambiati, lo fecero, com'era naturale, restare in- 
terrotto. La Mascheroniana (scritta per la morte di Lorenzo 
Mascheroni, dì cui parleremo nel § seguente) ci trasporta alla 
morte del lodato, e quindi nel cielo^ ove le anime del Parini, di 
Pietro Verri e del Beccaria (Vedi lez. xiii, § 3) lamentano 
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col Mascheroni stesso la licenza popolare cai era trascorsa la 
Repubblica Cisalpina, e invocano in aiuto il braccio di Na- 
poleone. Se questa cantica cede per sublimità alla Bassvilliana, 
la supera forse per potenza d' ira compressa, e per foga di verso 
e di stile; e anche qui, le rapide ma vivaci descrizioni deir im- 
prese di Napoleone in Egitto e in Italia, il consiglio tenuto 
fra la pietà e la giustizia di Dio, e soprattutto le nefandità dei 
demagoghi governanti e la crudeltà delle repressioni, costi- 
tuiscono dei quadri nuovi e stupendi. Fra le poesie liriche 
più calde dì spiriti vigorosi, ricorderemo la Prosopopea di Pe- 
ricle, ode per lo scoprimento di un busto antico del grande 
ateniese (1779), la Bellezza dell'Universo, per le nozze del 
duca Braschi (1781), dove con estro veramente ispirato si canta 
la creazione di tutte le cose. Tede al sig, Montgolfier, per 
r ascensione di un pallon volante (1784), e quelle per il con- 
gresso d^ Udine e pel congresso Cisalpino in Lione, e final- 
mente il Fanatismo e la Superstizione, tanto acerbe contro 
Roma papale , quanto le era stata devota la Bassvilliana. In 
queste poesie la lirica classica sembra risorgere con tutta la 
sua floridezza e grandezza. 

Tentò il Monti anche la tragedia e ne scrisse tre: Y Ari- 
stodemo (1786) tolta dalla storia delle guerre messeniche; la 
quale, benché scarsa di intreccio, vive lodata per alcune scene 
d' una sublimità nuova in Italia ; il Galeotto Manfredi ( 1788 ) 
tentativo d'una tragedia d'argomento domestico; e il Caio 
Gracco (1800), tragedia più oratoria che drammatica, ma pien^ 
di acre spirito repubblicano, e mirabile per abbondanza di stile. 
Tutte e tre per altro fanno fede che Y ingegno del Monti non 
era abbastanza cupo e profondo, per ben riuscire nella trage- 
dia. Fra i poemetti mitologici ricordiamo la Feroniade in isciolti, 
per il prosciugamento delle paludi pontine tentato da Pio VI, 
poemetto pieno di leggiadrissime immagini, cominciato a Roma 
e continuato poi lentamente, ma restato interrotto per la morte 
dell'autore, la Musogonia e il Prometeo (1797), questo in 
isciolti, quello in ottava rima, scrìtti per celebrare il Buona- 
parte. Del quale volendo cantare le grandi vittorie riportate 
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nella Germania, tentò Monti (1806) un genere nuovo per 
r Italia^ scrivendo un poema epico Urico con yarietà di naetri, 
e mtitolandolo II Bardo della selva nera, poiché finge che 
nn guerriero francese sia raccolto in casa d' un bardo tedesco, 
e a' innamori delia figlia di lui. Il poema è manifestano ente 
ispirato da quelli deir Ossian (Vedi lez. xii ) e tramezza a scene 
di famiglia narrazioni di fatti gnerreschi, nd manca dì bellezza^ 
quantunque lo stila sia meno corretto che nelle altre poesie. 
Ma r affezione dì Ini fu principalmente per Omero, di cui, nei 
primi anni del nostro secolo, prese a tradurre in isciolti Vlltade; 
e benché quasi ignaro deJ greco, pure, per V aiuto di dotti gre- 
cisti dai quali fu assistito, potò tradurla con tale fedeltà, e 
felice franchezza di verso, da renderne, se non la schietta sem- 
plicità, almeno la maestà ed il vigore: è pur lodata^ per le 
grandi difficoltà eh' ebbo a vincercj la sua versione di Persio, 
Già vecchio, rese il Monti V ultimo ma più tenero omaggio ai 
classici col sermone Su la Mitologia (1825), difendendo con 
caler giovanile le favole greche contro V audace scuola boreaÌM 
che le volea bandite per sempre (Vedi lez, xvin). Nella prosa 
fu ì\ nostro autore animato e vivace^ ma un po' scorretto, come 
mostrano le sue lettere» fra le quali è importaatìssima per co 
noscer^i la vita e l'indole de!r autore, e qua e là porge bel- 
r esempio di eloquenza^ quella assai lunga scritta a Saverio 
Bettinelli intorno al 1S07: finché, nelF ultima parte della sua 
vita* avendo preso, come accennammo, a combattere TAccade- 
mia della Crusca, dovette dar opera assidua allo studio de"" testi 
V di lingua^ e su quelli riformò il suo scrivere, ottenendo Anche 
' il Tanto di purjsrato prosatore. 

§4^-11 Monti sì può dire il più grande di una copici 
schiera di poeti iirid liorìti &a k metà del secolo xvin e i 
prìnù dieci anni del nostro^ qua^ tutti dell'' Italia di mezzo, che 
derivano dalla scuola del ChialNrera» del Te^ del Filicaia, ma 
rinvìgvriscoiio qiìeiìa mani^r^ ispirandosi a^li esempi del Fns- 
^ooi e ii€l Ce^arc^tti; pn>fittano dell^ sobrietà e moralità del 
Ptirtai, i^ $v>|«ira ma f^>ndo oraziano iuiesàono pensieri e afetti 
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(1736-1783), Lorenzo Mascheroni di Bergamo (1750-1800) 
matematico insigne, e professore di qnesta scienza nell* Univer- 
sità di Pavia, ove dettò V Invito a Lesbia^ cioè alla poetessa 
Paolina Grismondi, nel quale con un arte degna del Parini 
leppe vestire di splendida e leggiadra poesia la descrizione d*un 
Museo dì storia naturale, Luigi Corretti modanese (1738-1808), 
Francesco Cassoli (1749-1812), Luigi Lamberti (1759-1813), 
Giovanni Paradisi (1760-1826) tutti e tre reggiani. Angelo 
Mazza di Parma (1741-1817), Giovanni Fantoni, Onofrio Min- 
zoni ferrarese (lez. zìi, § 3) e Francesco Gianni (1760-1823) 
romano, f glie di un sarto e divenuto celebre improvvisatore, 
che a Milano grandeggiò pe* suoi spiriti repubblicani, e fu acerbo 
rivale del Monti. Fra questi poeti, il Lamberti (dotto grecista, 
che pubblicò e presentò a Napoleone una splendida edizione 
d'Omero), è forse il più purgato quanto ali* elocuzione. Del 
Mazza furon lodate per novità e sublimità le Odi sulV Armo- 
nia, Il Fantoni, conosciuto più comunemente col nome arcadico 
di Labindo,, nacque a Fivizzano Tanno 1755, studiò a Roma, 
fu soldato in Piemonte, dimorò a Napoli e Roma al tempo di 
Pio VI, sostenne in Pisa la cattedra d* eloquenza, poi Y ufficio 
di segretario perpetuo dell'Accademia di belle arti in Carrara, 
dove morì il 1807. Egli innamoratosi fino da giovane del mag- 
gior lirico latino, lo imitò così largamente e frequentemente, 
non solo ne* sentimenti ma pur anche nella struttura de' metri, 
che per ciò gli venne dato il nome, non troppo meritato, di 
Orazio toscano ; abbracciò con ardore le novità repubblicane di 
Francia, e scrisse anche odi di soggetto politico. Se non gli si 
può negare facilità e sonorità arcadica, e una certa forza fru- 
goniana che lo fecero a quo' tempi leggere e lodar molto, si 
desidera però in lui quel gagliardo sentire e quella schiettezza 
e semplicità di espressione che ebbe il Monti: lo stile diviene 
spesso gonfio e declamatorio, e non lascia impressione dure- 
vole. Onde non è maraviglia, se quella gran lode che ebbe, ò 
andata a poco a poco scemando, sicché oggi appena si leggono 
le principali fra le sue odi. 

§ 5^ - Ai classicisti appartengono pure tre insigni poeti, 

13 
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contempomnei del Monti, ì quali tutte e tre^ quastuaque in 
di vena maniera, seppero unire alle immagini greche e romane 
una certa vena melanconica alla foggia de' poeti inglesi; Ip- 
polito P indemo nte, Cesare Arici e Ugo Foscolo, 11 Pindemonte, 
buon continuatore della castigata scuola veronese, nacque di 
nobil famiglia in quella città il 1753, e a Modena, ove fu po- 
lito in educazione, ebbe a maestro 11 poeta Giuliano Casaiani 
( Vedi lez, xn, § 3), In patria gli furono di grande aiuto e inco- 
noragpiamento i letterati Pompei e Torelli. Viaggiò prima per 
l'Italia (e a Roma venne fatto accademico arcade), poi in Sa- 
voia, Svìzzera e Francia, dove strinse dlmestichez^ con Vit- 
torio Alfieri, in Inghilterra e in Germania; dopo tre anni rim- 
[iatrió, e alternando la sua dljmora fra Verona e Venezia, menò 
vita tranquilla e studiosa, tenendosi lontano dalle brighe po- 
litiche, e dai rumori che ai tempi della Repubblica agitarono 
quegli Stati, Visse piamente, e qual visse morì nel novembre 
del 1828. Da giovane tentò la tragedia scrivendo VArminio^ 
che allora piacque, ora ò quasi dimenticata; ma il suo animo 
mite e soave lo traeva alla lìrica affettuosa. Nelle Prose e Poesie , 
campestri scritte nel 1785 alla suburbana villa di Avesa, regna 
una dolce e consolata malinconia; più calore è nelle epistole 
poetiche (1805), poemetti indirizzati o a persone viventi o a 
poeti antichi, con larga copia di mitologiche digressioni. Nei 
Sermoni morali, con felice novità, intese a distaccar gli animi 
dalle cose umane e a purgarli dalle cieche passioni e dai ialsi 
giudizi; nel poemetto i Viaggi rappresentò con molta grafia 
e verità gli usi e costumi dei viaggiatori, secondo le diverse 
nazioni, e nel Colpo di martello del campanile di San Marco 
in Venezia^ seguitando il costume de* poeti inglesi, ricavò dal 
suono delle ore serie e malinconiche riflessioni intorno alle 
cose umane, indirizzandole ad affetti religiosi e morali. Ma il 
8ao capolavoro è la traduzione in versi sciolti à^W Odissea^ co^ 
minoiata intorno al 1805, e pubblicata interamente nel 1822; 
in essa congiunse con esito felice la fedeltà all'eleganza, e 
Toeritò di star presso al Monti, traduttore immortale dell'i^i'iidé. 
Nello stile poetico del Pindemonte, conforme all'animo di lui, 
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prevale alla robustezza la grazia, e spesso una grazia un tan- 
tino raf3nata ed imbellettata, ma vi si gusta quella modestia, 
quella pace, quella mestizia, che lo rendono simile al suo poeta 
prediletto, Virgilio. In prosa dettò, fra le altre cose, gli Elogi 
di letterati (quasi tutti veronesi), dove rese il più bel tri- 
buto a quella veneta scuola ristoratrice, alla quale anch* egli 
appartenne. Al Pindemonte s'avvicina, per la pacatezza del- 
r animo, Cesare Arici bresciano, tutto dato alle lettere, di cui 
tenne cattedra nella sua patria, e alle cure della famiglia. Visse 
dal 1782 al 183C. Anch* egli negli Inni di Bacchilide, che finse 
aver tradotti da quell* antico poeta greco, celebrò con isplen- 
dore di forme la mitologia; ma in altri poemetti didascalici e 
descrittivi cantò le bellezze della natura, e ne trasse malin- 
conici, soavi e religiosi pensieri. Ebbe lo stile più largo e so- 
noro del Pindemonte, ma gli cedette neir intimità dei senti- 
menti e forse nella proprietà della lingua. Il suo lavoro più 
lodato ò la Pastorizia, tema bene scelto, e reso piacevole con 
forme leggiadre e lussureggianti, e con frequenti e lunghe di- 
gressioni, imitando Virgilio, del quale tradusse felicemente le 
Gsorgiche, Una malinconia disperata e spiriti più maschi, se- 
parano da questi due Ugo Foscolo. Egli nacque a Zante, una 
delle isole Ionie, il 26 gennaio del 1778, ma visse molto in 
Venezia, che chiamò sua patria. Combatto per la causa della 
rivoluzione francese nella legione cisalpina, e insieme col ge- 
nerale Massena sostenne Tassodio di Genova, dopo essere stato 
ferito di baionetta e prigioniero per qualche tempo. Al Bona- 
parte, che aveva lodato in un Panegirico, concepì giusta avver- 
sione, dopo che vide da lui vilmente traf3cata Venezia nel 
trattato di Cami»ofopmio, e non mancò di significare in altre 
occasioni i suoi sentimenti per quel tristo fatto. Ai tempi del 
Regno italico professò F eloquenza italiana neir università di 
Pavia. Ritornati gli Austriaci in Milano, si recò prima nella 
Svizzera, indi (verso la fine def 1816) pose stabil sode a Lon- 
dra, ove campò la vita scrivendo, in inglese e in italiano, opere 
crìtiche sulla nostra letteratura, o trattando argomenti politici; 
ma, benché guadagnasse piuttosto largamente, pure, tratto dal 
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desiderio dì paregjg;iarsi nella vita splendida coi ^ntiluomini 
inglesi fiuoi amici, si ingolfò in tanti debiti, che, non potendo 
pagarli, fu messo in prigione, d*onde usci spogliato d*ogni cosa 
e abbandonato da tutti; e nella miseria e desolazione mori a 
Turnham Green presso Londra il 10 ottobre 1827. Il Foscolo 
si gloriava d* esser greco, e amò grandencretite gli scrittori e 
la religione della Grecia antica: tradusse da Omero alcuni 
libri dell'Iliade, che si leggono volentieri, anche dopo la ver- 
sione del Monti: tradusse da Catullo T elegia di Callimaco sulla 
Chioma di Berenice, corredandola di dottissime annotazioni. 
Belle me tragedie, condotte manifestamente sulU esempio del- 
TAsti^ano, classiche sono le prime due, il Ttesie e V Aiace; 
è tolta dalla storia del medio evo la terza, intitolata Ricciarda. 
Dai Greci poi sono ispirati quei due poemetti lirici in verso 
sciolto, cui deve principalmente la sua fama. I Sepolcri la- 
mentano una nuova legge del Regno Italico (1807) che toglieva 
ogni solennità ai cimiteri, e mostrano, coli' esempio de' Greci, 
che le tombe furono sempre fonte di pietose illusioni e scuola 
di civili virtù. Sono indirizzati al Pindemonte, il quale gli ri- 
spose con altro simile poemetto, moderando, principalmente coi 
sentimenti della religione, i troppo disperati concetti del Foscolo. 
Le Grazie ( inni tre, che V autore lasciò in frammenti, ricom- 
posti poi insieme da F. S. Orlandini), cantano la bellezza, mo- 
strandola fonte di civiltà, di virtù, di beatitudine; concetto 
greco, ma che* il Foscolo seppe fare nostrale, ponendo la scena 
sui colli di Firenze, e introducendovi fatti e persone contem- 
poranee. Fra le più belle liriche italiane sono da annoverarsi 
l' ode A Luigia Pallavicini caduta da cavallo, quella AlV amica 
rimnaia, e alcuni pochi sonetti che ricordano quelli dell'Alfieri, 
ma se ne distinguono per minore robustezza, e per maggiore 
intimità e -mestizia di affetto. Generalmente parlando, lo stile 
poetico di quest'autore è breve, concettoso, talvolta un po' duro 
e disarmonico ; proprio il contrario di quello del Monti, al quale 
alludeva in quel suo detto. Odio il verso che suona e che 
non crea. In prosa, il Foscolo non curò abbastanza la proprietà 
della lingua, e se ebbe a volte forza ed evidenza, riuscì so- 
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yente disuguale e . sforzato. Le sue Lettere di Iacopo Ortis 
romanzo cominciato in Padova (dove un giovane friulano di 
coiai nome si uccise, mentre il Foscolo studiava in queirUnì- 
versitÀ) e interrotto e ripigliato più volte, vennero ispirate 
all'autore dal Giovane Werther di Volfango Goethe; ma egli 
seppe, congiungendo alla passione d' amore, T affetto per la pa- 
tria venuta nella signoria degli stranieri, rendere Targoinenl^o 
più vario e importante.' Questo libro pubblicato la prima volta 
il 1802 e poi, ampliato, il 1814, ebbe fra i giovani italiani una 
oelebritÀ grande e funesta, perohò fu de* primi che introdu* 
cessero in Italia la disparata malinconia di alcuni poeti inglesi 
e tedeschi. Il Foscolo pure contribuì ad invogliare gF italiani 
del sentimentalismo inglese, colla bella versione che fec^ e 
diligentemente lavorò del Viaggio sentimentale di Sterne. Fra 
le sue prose di letterai^ìo soggetto sono le più note.TOrazioQe 
inaugurale alle lezioni di eloquenza in Pavia, Dell* origine e 
delf ufficio della letteratura; e i Saggi e Discorsi pubblicati 
quando era in Inghilterra, sul Petrarca, sul Testo del Deca* 
merone, sul Testo di Dante, peV quali il Foscolo merita d' esser 
considerato come T iniziatore presso di noi d'una maniera di 
critica, nuova, guidata da profondi principii estetici, e scevra 
dai pregiudizi di scuola, che, se lo indusse talvolta a conclusioni 
parziali o sistematiche, giovò non pertanto a illuminare ed ispi- 
rare i critici posteriori. Infine V JS^istolario di lui ò uno dei 
più importanti che abbiamo, si perchò ci rivela al nudo ra^iimo 
dello scrittore e la vita burrascosa che menò, si per una certa 
foga di sentimenti caldi e generosi 

§ 6^ - Nei primi trent* anni del secolo si ebbero anche 
alcu^i Btoridt che gloriosaoaente continuarono T esempio dei 
greci e latini e dei nostri cinquecentisti, serbando alla storia 
civile quella maestà, evidenza e sp^ndore di forme, che la ren* 
dono bella quasi come un poema. U prisco è più grai^d^. fra 
questi fu Carlo Botta, nato in San Giorgio del Canavese il 116Q} 
imparò Tarte di scrivere dal tanto benemerito Tagliazucchi, 
maestro nelle scuole di Torino (Vedi lez. zni in fine); fa me* 
dico negli eserciti francesi e presso vari spedali di ^rancia, 
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d'Italia e d'altrove; nel 1804 eletto dal dipartiTnento della 
Dora deputato al Corpo legislativo, stabili sua sedo a Parigìp 
Ma, caduto il governo di Napoleone, si trovò ravvolto fra le più 
dolorose strettezze, le qnali cercò alleviare scrivendo. Dal 1S17 
al 1S22 fa rettore deirAccademia di Rouen: nel 1831 da Carlo 
Alberto, salito allora sul trono di Savoia, ebbe un' annaa pen- 
sione, e ne fu accolto come amico quando ritornò nel seguente 
anno a rivedere il Piemonte, Ricondottosi a Parigi, menò tran- 
quilla e onorata la restante sua vita, e s[>irò a' 30 d' agosto 
del 1837, Tre sono le sue storie principali: la Sloria della 
guerra delV indipendenza americana, [jubbticata pure in Fa* 
rigi il 1809, che è il suo lavoro più diiigeni emerite compilato 
e che ebbe grandi lodi anche dagli Americani, la Storia et Ita- 
lia dal i789 al Ì8i4 (pubblicata nel 1822), che quasi spetta' 
coloso. dramma lumeggia vivamente gli straordinari fatti che 
in quel tempo successero; la Continuazione delia Storia del 
Guicciardini fino alV 89, che gli fecero seri ver gli amici per 
provvedere alla sua povertà, ma che venne compilata in fretta e 
con poca esattezza. Il Botta è storico morale, pieno d'amor 
patrio, sentenzioso, descrittivo, eloquente quasi fino alla poesìa, 
e si sforza di congiungere le qualità di Livio e di Tacito; mae- 
stoso e vigoroso nello stile, ma non del tutto scevro di gon- 
fiezza e d* affettazione. In versi compose un poema sopra Camr 
millo^ che è dimenticato* Napoli ebbe ìl suo storico in Pietro 
Colletta, nato in quella città Tanno 1775: servì nelle regie 
milizie, e di lai si yatse specialmente Gioachino Marat che 
lo fece intendente della Calabria ulteriore, ove il Colletta, am- 
ministrando due anni, potè fornirsi tesoro d'esperienza per lo 
atudio degli nomini: poi a Napoli fu direttore dell' ufficio dei 
ponti e strade, ed altri uffici ebbe di grande importanza. Ben- 
ché sospetto come Murattiano, lo adoperò anche il restaurato 
Ferdinando, mandandolo a comporre le cose della Sicilia, quando 
quest'isola sì ribellò al continente. Ministro della guerra sotto 
quel sovrano cercò indarno di salvarne il trono costituzionale, 
che, sopravvenuti i Tedeschi (1821), egli fu trasportato a con- 
fino in Maravia, e quivi tenuto due anni, dopo i quali, mu- 
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tatogli per la inferma salute il confino in esilio, si stabilì a 
Firenze, dove visse tranquillamente otto anni, intento a scri- 
Tere la sua storia, e stretto in grande amicizia coi più va- 
lenti letterati, specialmente col Giordani e Gino Capponi, dai 
quali ricevo aiuti e conforti. Morì in quella città il 1831. La sua 
Storia del reame di Napoli comincia dal regno di Carlo 111 
nel 1734, e prosegue fino al 1825: in essa T autore, come 
parve al Capponi, scolpì vivamente 1 pensieri di tutta la vita 
sua, e gli affetti e i dolori e le speranze compresse e gli alti 
disegni, e una fiducia indomabile, e gli idoli tutti della sua 
mente : per la gravità, la robustezza e certa profonda mestizia 
somiglia a Tacito : non vi trovi lo splendore del Botta, ma un 
procedere brusco, come d^uomo pel quale scrivere era ope- 
rare. La provincia di Lucca diede a questo tempo il terzo 
grande storico in Lazzaro Papi (1763-1834), nato a Pentito 
il 1763, che, andato in India col capitano d'una nave mer- 
cantile toscana, entrò al servizio militare nelF esercito del re 
del Travancore, poi nell'esercito inglese fino al 1801, allorché, 
cacciati dall'Egitto i Francesi, rimpatriò, e a Lucca servì la 
principessa Elìsa Baciocchi, poi, caduto Napoleone, fé' parte del 
Governo provvisorio, e fu precettore del figlio di Carlo Lodo- 
vico, e pubblico bibliotecario, nel quale ufficio morì l'anno 1834. 
Ebbe lode di buon poeta e prosatore. La versione del Para- 
diso perduto del Milton ò ancora tenuta in gran conto per 
forza e splendore di colorito: le lettere mìXlndie orientali, 
rispetto al tempo in cui furono scritte, contengono utili notizie, 
e piacciono per chiarezza di giudizio, e semplicità di esposizione. 
Ma come suo capolavoro sono da considerarsi i Commentari 
della Rivoluzione francese dal ].789 al 1814, la sola storia 
classica che abbia l' Italia di que' grandi avvenimenti, scritta 
con rara dignità e libertà di giudizio, con sobria eloquenza, e 
con arte vera, scevra da pompe rettoriche. 

§ 7^ - Ma i due che, usciti di questa scuola classica, sep- 
pero contemperare i principii di quella in modo più acconcio 
ai bisogni del secolo, furono Pietro Giordani e Giacomo Leo- 
pardi; il primo, anteriore di nascita ma sopravvissuto al se- 
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condo, al quale fu di eccitamento e di guida nella ria che 
percorse. Nacque il Giordani in Piacenza da onesta e agiata 
famiglia il 1774. Noiatosi della eccessÌTa durezza de* suoi ge- 
nitori, si rese benedettino, ma, non aentendoai chiamato a quella 
professione, ne fuggi, e d fece secolare: ebbe vari uffici sotto 
il Regno Italico, e menò vita inquieta e disagiata, flnchò la 
morte di suo padre, avvenuta il 1817, non lo costituì padrone di 
sufficienti sostanze. Fu inviso ai prìncipi per le sue libere opi- 
nioni, e talora ppigioniero, più spesso esule; ma ebbe in com- 
penso la stima e T ammirazione degli Italiani, che lo riguar- 
darono come oracolo nelle cose della letteratura. Era dì natura 
immaginoso, passionato e sdegnoso, ma non fatto per la poe- 
sia; bensì per una prosa che avesse ì colori e T efficacia del 
verso, E la cercò nei greoi e nei trecentisti, vagheggiando come 
scrivere perfetto, quello che riunisse insieme lo stile de' primi 
colla lingua de* secondi. Amò per altro le forme pompose a cui 
lo traeva la natura, e furono, tra gli altri, autori suoi predi- 
letti Livio, e Daniello Bartoli^ da lui lodato anche troppo. Quindi 
si formò una foggia di gcrivere maestosa, scultoria, concettosa^ 
<iuale per avventura non si era veduta ancora in Italia : seppe 
dir novamente cose comuni, e vibrare in tal maniera ì pen- 
sieri, che colpiscono e dilettano insieme il lettore. Ma il troppo 
stadio messo appunto nell'espressione, e la qualità stessa del 
ano ingegno, più portato a ritrarre il bello che a indagare il 
vero, gli impedirono di scrivere lunghe opere; né altro dettò, 
che discorsi, elogi, prefazioni, articoli di giornali, e simili brevi 
scritture, nelle quali mostrò animo libero, desiderio di riforme 
civili e politiche, e soprattutto gusto finissimo e giudizio sane 
in letteratura, quando la passione non V offuscava. Ricorderemo 
fra queste, il Panegmeo ad Antonio Canova, V Mogio del 
GalUc^i e quello della Maria Giorgi, Monti e la Crusca, 
Prefa^sione a una scelta di prosatori italiani^ Discordo sul- 
V Operette morali di Giacomo Leopardi^ Proemio agli Studi 
filologici di 0. Leopardi. Anche nei saggi di traduzione che 
fece delle Storie di Livio, degli Annali lucchesi del Beverini, 
e d* una lettera di Seneca, riuscì ammirabile nel congiungere la 
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fedeltà al testo con la più squisita eleganza ed evidenza della 
lingua in cai traduceva: nello stile epigrafico fa primo e insu- 
perato maestro per semj^cita e vigore: le sue lettere fami- 
liari sarebbero anche più belle di quello che pur sono, se aves- 
sero un procedere più semplice e meno studiato» Mori il Giordani 
nel settembre del 1848. Simile a lui quanto alla condizione di 
fortuna e all'eccessiva severità del padre, fu Giacomo Leo- 
pardi, nato in Recanati a' 29 giugno dell'anno 1798. Ebbe 
corpo deforme e inferma complessione, ma un ingegno poten- 
tissimo e precoce; onde, negli anni che gli altri fanciulli si sol- 
laazano, egli rinchiuso nella libreria patema studiava assidua<- 
me&te i greci, coi quali prese tal familiarità, che confessava 
alcuna volta di aver più limpido e vivo nella sua mente il 
concetto greco, che il latino o eziandio T italiano. Frutto dei 
suoi primi studi fu T eruditissimo Saggio sopra gli errori po- 
polari degli antichi. Il Giordani che conobbe sì raro ingegno, 
lo eccitò, lo confortò, lo mise m fama, come mostrano le molte 
eoe lettere a lui dirette fino dal 1817, e lo volse a studiare 
fortemente la lingua italiana. Nel 1818 il Leopardi pubblicò, 
dedicandole al Monti, le due canzoni All'Italia e Sul monur 
mento di DaaUe, piene di spiriti classici, e maestose e ornate 
anche nello stile» Odiando la oscurità del paese nativo e i ri- 
gori paterni, e desideroso di novità e di piaceri, cominciò il 1822 
i eaoi viaggi per le principali città d'Italia; fa a Roma, a 
Bologna, a Milano, a Firenze, a Pisa più volte, ma sempre op- 
presso da contìnui malori e da fiera malinconia: scarsamente 
sovvenuto dal padre, era forzato a lavorar pe* librai onde pro- 
caociiirsi da vivere, perdio invano cercò^ da' sospettosi gov^ni 
italiani quella cattedra, che gli fu offerta dalla Germania, ma 
che egH non accettò. A Napoli, dove si era recato come ad 
ultimo rimedio della salute, chiuse l' infelice vita, consumata 
da tisi e idropisia, il 14 giugnodbl 1837. Il Leopardi può ri- 
guardarsi, piàv amcora del Foscolo, come il primo dei poeti ita* 
liaai elle abbia cantato il dolore e la disperazione, a cui egli era 
tratto, pairte dalla inferma sua salute, parte da care speranze 
d'amore^ driuse, e dalla durezza stessa de' suoi parenti, parie 
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ancora dal dispiacere che gli dava lo stato d'Ttaliaaqoe'giorni; 
i quali dolori non venivano mitigati da alcun pensiero dì reli- 
gione. Ma egli rivesti questa sua malinconia ooUa delicatezza 
e col decoro de'grecì, nei quali, corno vedemmo, tanto aveva 
studiato, e perciò consegui una finezza di affetti e d'immagini 
nuova e meravigliosa. So nelle prime poesìe, di soggetto pcH 
litico patrio, era stato nn po'' più ornato, nello ullirae, quasi 
interamente volte ad esprimere i sentimenti suoi dolorosi, andò 
sempre accostandosi a maggior semplicità e ingenuità di forme, 
e ad una quiete più profonda e terribile. Ma il supremo grado 
della semplicità ei T ottenne nelle Operette Morali, dialoghi e 
discorsi in prosa, pieni dì un sorrìso freddo e amaro sulle sortì 
e sugli affetti nmanf» che iiggliiacdano Tanìmo del Ietterete 
lo traggono a disperare di sé e de' suoi destini. È tale in questa 
prosa la limpidezza dei concetti e la proprietà e sobrietà deDe 
parole, che il Giordani la rassomigliava a cristallo tersìsaimo, o 
per questo sue qualità tutte greche, egli disusa il Leopardi, da 
paragonare solamente co' greci. Peccato però che tanta belr 
lezza di forme riciiopru dottrine si disperate e funeste; perchè 
i giovani non avrebbero più perfetto modello per l'arte di 
scrivere. Delle sue versioni daì greco o dal latino, brevi ma 
molte, e condotte con intima fedeltà, più che con vigore e fran- 
chezza, ricordiamo la Batracomiomachia^ per accennare ì Pa- 
ralipomeni suoi proprii che le fece seguire, poemetto in ottava 
rima, imperfetto nella tessitura e nelle proporzioni, ma pieno 
di amara satira vestita di belle forme ariosf esche : il suo Epi^ 
stoìario è, per intimità e mestizia, il più vicino a quello del 
Tasso, autore a cui il Leopardi, sotto alcuni aspetti, rendeva 
somiglianza. 

§ 8*^ - Anche la Toscana ebbei suoi poeti e scrittori che 
rinnovarono più studiosamente le memorie dei classici; fra ì 
quali ricordiamo Teresa Eandettini lucchese (1763-1837) va* 
lente improvvisatrìce, e autrice di un poema io XX canti sulle 
imprese di Teseo, scritto con Tiatendimento di fornire ammae- 
atramenti morali e civili; Pietro Bagnoli di S. Miniato (1767- 
1847) che aoa solo cantò il Cadmo, simboleggiando in questa 
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favola mitologica V introduzione della cìvil coltura, ma scri«86 
anche un poema cavalleresco intitolato TOrZanc^o Savio; Fran* 
cdsoo Benedetti di Cortona nato il 1785 e morto per suicidio 
il 1821 ; giovane ardentissimo per la libertà, come mostrò nelle 
tragedie, fra le quali il Druso parve la più animata. A questi 
sì aggiungono Angelo Marta d*£lci fiorentino (1754-1824), 
che lasciò evidenti e robuste satire in ottava rima, Giovanni 
Rosini di Lucignano critico, poeta e romanziere, del quale do- 
vremo riparlare. Ma colui che sovra tutti questi si leva e che 
ebbe, vivendo, più autorità, fu Giovambattista Niccolini di 
S. Giuliano, ma per continua dimora fiorentino, nato il 1782 
e vissuto fino al 1861: sostenne l'ufficio dì segretario e profes- 
sore dì storia nelF Accademia di belle arti, al tempo dì Elisa 
Bonaparte : ritornati i Lorenesi, fu bibliotecario dell* Accademia 
già detta, e in queir ufficio morì; ma benché perla sua mo- 
destia, vivesse addetto a incombenze letterarie ed artistiche, 
nutrì continuamente e con rara costanza il desiderio della più 
larga civile libertà, prosecutore in ciò dei principii leopoldini, 
e della scuola giuridica del secol passato. Anche in letteratura 
fa ghibellino e classico: non solo tradusse o piuttosto imitò 
con molto splendore di poesia le ti*agedie d* Eschilo, ma fu uno 
dei più zelanti difensori de' classici, come mostrano i suoi Di' 
scorsi sulla tragedia greca, sul Sublime e Michelangelo, e le 
Lezioni sulla Mitologia; ma ne' classici seppe con molto 
acume riconoscere anche molti di que' pregi che la scuola ro- 
mantica si arrogava come propri, e così giovò assai a rendere 
la critica più larga e imparzide. Quindi pure nelle Tragedie, 
alle quali principalmente deve la sua fama, si sciolse dalla so- 
verchia semplicità e regolarità dell'Alfieri, per conseguire mag- 
gior varietà d'afietti, e una più larga imitazione della vita, 
conforme agli esempi dei tragici inglesi e tedeschi. Trattò in 
quelle svariati soggetti, come mostrano i titoli: Polissena, Me- 
dea, Edipo, Ino e Temisto, Matilde, Nabucco, Arnaldo da 
Brescia, Antonio Foscarini, Giovanni da Procida, Beatrice 
Cenci, Lodovico il Moro, Rosrnunda d'Inghilterra, Mario, 
La più popolare e affettuosa fra queste fu Y Antonio Foscor 
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rinij ch« ancora si redta sui teatri. Essendo stato il Ntccolini 
(come abbiam detto) un ardente fantora^ anche in tempi pe- 
ricolosi, deUa indipendenza e libertà italiana^ e. nei modi per 
conseguirla segaace di setta ghibellina e nemico ac^mrao di 
ogni amicizia o alleanza con Roma papale, si. valse, per diffon- 
dere la sue opinioni, delle stesse tragedie, e piincjpidm^ste 
dell' Amaldo da Brescia che, per quanto scritta, sop^a doeu- 
mentì storici, pur nondimeno tiene forse ne' sentimenti troppo 
del moderno, e abbonda in lunghe orazioni e focose iavettive. 
In generale, le tragedie del Niocojini, benché ornate e talyolta 
eloquenti, sono ispirate quasi solamente dagli affètti politici, 
Dà ritraggono quel profondo malcontenta che, come: dicemmo 
nella lez, xv^ costituisce il sentimento tragico; e più cho v^ 
drammatica, appalesano vena lirica ed oratoda. Questa ò forse 
la ragione perchò la più parte di tali operoi mancate le ra- 
gioni politiche per le quali furono avidamente ascoltate e. lette, 
cominciano a ^sAeve in dimenticanza, restando perù all'autore 
li merito di avere aperto alla tragedia italiana una nuova via, 
per cui sì posaa conciliare la correzione classica con la varietà 
ed ampiezza della scuola moderna. Del Nioeolini raooeke le 
lettere, e dettò affettuosamente i Ricordi, della, vita Atto Yan- 
naccì di Pistoia^ ancor vivente, il quale m/erìta di esser qui ri- 
cordato coma ogr^ìo continuatore della scuola storica classica, 
per i suoi SUidi storici e morali sulla letteratura lattica, e 
per la Stùria deW Italia antica, pubblicata la^ prima volta 
nel 1853, e nella terza edizioiiA quasi ri&tta. 

§ 9^ ^ Così, come abbinino veduto» ebbe effetto questo i^lenr 
dido Fìaorgimento della letteratura nostra, pel quale il j^reeente 
secolo emulù le glorie del secolo di I^oae X, m^otoe fu più 
libero e virOe di quello. E non vi ha dubbio, ooQQie acea»- 
nammo, che la cagione letteraria ne sia stata il riteirno ai daa- 
flìd, e alla loro civiltà maschia e generoiia^ Un» prova del 
maggiora e più profondo studio po9tù nei loro libri, nono* le 
molte versione fattene per tutta la prima metà^ del secolo^ au^ 
pariori per fedita e robustezza a qudle dei due seeoli prece- 
denti. Di alcuna delle più note abbiamo toccntù in questa e 
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nella seguente lezione. Qui aggiungeremo le opere dì Esiodo, 
Teocrito, Anacreonte, Saffo, Orazio, tradotte da Gius. Maria 
Pagnini pÌ3toiese (1737-1814), le Odi di Pindaro voltate da 
Cesare Lucchesini di Lucca (1756-1832) e da Giuseppe Borghi 
di Bibbiena (1790-1847), quelle di Anacreonte da Giovanni 
Marchetti e Paolo Costa; le opere dì Orazio da Tommaso Gar- 
gallo. Mauro Colonnetti, Giovanni Marchetti, Giordano de' Bian- 
chi ; quelle di Giovenale, dal Gargallo e dal de' Bianchi medesimo ; 
le Storie di Tucidide, da Francesco de' Boni (e ultimamente 
dal dotto filologo piemontese Amedeo Pejron), la Farsaglia 
di Lucano, divenuta più bella nella elegante versione di Fran- 
cesco Cassi; le Tragedie di Sofocle volgarizzate da Massimi- 
liano Angelelli, fioriti tutti prima del 1860; e finalmente la 
bella traduzione che di tutti e tre i greci tragici condusse Fe- 
lice Belletti milanese (1786-1858), uomo ricco e amantissimo 
delle lettere, segretario e poi presidente dell'Accademia delle 
Belle Arti nella sua patria; il quale rese quasi popolari fi:*a 
noi le tragedie elleniche prima poco o mal conosciute, avendole 
tradotte con chiarezza maestà e pieghevolezza di stile non co- 
mane, e, per quanto spetta soprattutto a Sofocle, con molta 
esattezza e diligenza. Il Belletti dettò pure una tragedia origi- 
nale tolta dalle sacre carte, la Figlia di Jefte, e tradusse in 
versi sciolti Y Argonaiitiche d'Apollonio Rodio, e in ottava 
rima, con rara fedeltà e vivacità, 1 Lusiadi del Camoens. 
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LEZIONE XVII 



n purismo, e gli studi della lingua, i 

(1790-1848) 



SoificABio. — g l^* Omaggio reso dai Puristi agli scrittori del tMOl d*ùro.%Ì9 An- 
tomo Cesari. S 3^ Contese sulla lingua fra Lombardi e Toscani, f 4® Basilio 
Puoti e la sua scuola. % 5*^ Scuole varie di Puristi in Italia. 9 ^ Come si debba 
giudicare delle dottrine professate dai Puristi. 



§ 1^ - Nella seconda metà del secolo scorso la lingua ita- 
liana erasi tanto riempita di gallicismi e si scriveva da* più 
così trascuratamente, che, quantunque alcuni valenti cercas- 
sero di detergerla da quella bruttura, non poterono farlo com- 
piutamente, ed ebbero nella loro opera di riforma poca autorità 
e poco seguito. Ma quando si svegliò il desiderio di tornare 
la letteratura alla sua vera indole nazionale, doveva con esso 
suscitarsi il bisogno d*una lingua più pura, più vigorosa: i 
classicisti, in generale, studiarono a questo fine, e specialmente 
nella favella poetica si profittò considerevolmente. Vi furono 
però alcuni che, proponendosi più direttamente la restaurazione 
della buona lingua anche nella prosa, la quale era maggior^ 
mente trascurata, stimarono saviamente doversi ricondurre il 
corrotto parlare a' suoi principii, consigliando e promovendo 

' Antonio Cesari, Dissertazione sullo stato presente della lingua 
italiana. Giulio Pbrticari, Gli scrittori del trecento, e de' loro imita- 
ton*. Vincenzo Monti, Proposta di giunte e xorrezioni al vocabolario 
^ella Crusca. Francesco Db Sanctis, Saggi critici {terza, edizione). Ruo- 
08RO Bonghi, Perché la letteratura italiana non sia popolare in ItcUia. 
attere critiche. 
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una stretta inììtazione degli autori di qael secolo^ il qnale e 
dal Bembo e dal Salvìati e da altri grammatici era stato me- 
pitamente chiamato il secol d'oro del nostro vìhma. In ciò 
essi fecero come il contadino, che un albero torto da un lato 
piega, per addirizzarlo, dal lato opposto ; poiché, racchiudendo 
la ling^ua in un tempo assai ristretto, e proponendosi di non 
usar parola che negli antichi non fosse, Yeniano ad opporsi 
efficacemente alle troppo licenziose dottrine del Cesarotti e dei 
più. E invero la loro opera giovò assai, non solo a purgare la 
lingua di molti barbarismi^ ma ancora a restituire nei concetti 
quella semplicità, schiettezza e candore, che in molti pure dei 
Classicisti facevan difetto. 1 trecentisti vennero in grande onore, 
d ristamparono tutti, per quanto la materia fosse inutile e 
fkncìulleaca, e se ne pubblicarono molti eh' erano ancora iue* 
diti; si tornò a studiare le parole di per bò stesse; sorsero 
questioni, forse troppo ardenti ma non inutili nel fatto della 
hngaa; si compilarono in gran numero vocabolari e gramma- 
tiche. Uomini valentissimi come un Giordani e un Leopardi 
raccomandarono lo studio dell* antico parlare, e si fecero esem- 
pio essi stessi di pura favella. Vero è che il gregge de' mi- 
nori, e taluno anche de' maggiori, trascorsero un po' nell'ec- 
cesso ; ora adoperando voci e maniere antiquate e male intelli- 
gibili, ora mostrandosi troppo scrupolosi nell' accettare forme 
nuove e non usate da' più antichi, ora badando sovercbiameute 
alle parole, e poco curando la materia delle loro scrìtturoj qua- 
siché tutta la letteratura dovesse consistere ne' vocaboli. Per 
tal ragione, a questa scuola fu dato il nome di PumfiV e ai 
ebbe, non sempre meritati, rimproveri e derisioni. Nondimeno 
in grazia di quella lo scrivere migliorò, e la grammatica e la 
rattorica fiiron trattate con più larghezza e con miglior me* 
todo. Aggiungiamo che fra i puristi medesimi non mancarono 
autori di opere utili e belle. 

§2^-11 primo e il più caldo dei puristi fu Antonio Ce- 
sari, prete dell' Oratorio di Verona, vissuto, sempre intento al 
ministero ecclesiastico della predicazione, e agli studi della 
amena letteratura, dal 1760 al 1S28. Nacque e dimorò in quella 
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città, dove, come vedemmo, il gusto della semplicità era da 
molto tempo ritornato in onore, e fu innamorato, fino da gio- 
vinetto, di Dante e degli ascetici trecentisti. A 25 anni diede 
la traduzione del Kempis, che fece maravigliare gì* intendenti 
per tanta forbitezza di elocuzione in cosi giovane scrittore, e in 
secolo di tanto corrotto parlare. E di li cominciò quella serie 
di laboriose cure, tutte intese a mantenere, come disse il Gior- 
dani, la fede di Cristo e la lingua d Italia. Nuove e diligenti 
edizioni di scrittori trecentisti, ristampa con moltissime aggiunte 
del Vocabolario della Crusca, versioni dal latino in prosa ed 
in poesia, opere originali di varie specie, e sopra tutto una cieca 
fede nelle sue dottrine sulla lingua, e un coraggio invincibile 
nel predicarle e difenderle; tali furono i meriti del Cesari, a 
cui principalmente si deve, se riacquistammo lo scrivere in ita- 
liano. Avendo V Accademia italiana di scienze lettere ed òrti, 
sedente in Milano, proposto nel 1808 questo programma < De- 
« terminare lo stato presente della lingua italiana e spedai^ 
« mente toscana^ indicare le cause che portar la possono 
€. verso la sua decadenza, ed i tnezzi acconci per impedirla » 
vi rispose il Cesari colla sua Dissertazione sopra lo stato pre^ 
sente della lingua italiana, coronata dalF Accademia stessa il 
14 dicembre 1809. In essa, da riguardarsi come il codice dei 
puristi, stabilisce il primato della Toscana e dei suoi tre grandi 
scrittori; mostra che la perfezione della lingua fu solamente 
nel secolo xiv; difende quel secolo dalle accuse dici critici ar- 
cadi, facendo vedere F eccellenza de* suoi principali autori; pone 
in rilievo il bel parlare di quel tempo, paragonandolo con quello 
guasto e deforme dei libri moderni; combatte i sofismi dei no- 
vatori in lingua; mostra la necessità della imitazione, e spe- 
cialmente di quella degli scrittori più naturali. Passa quindi a 
mostrare come V essersi allontanati dal trecento e dagli scrit- 
tori naturali è la causa principale del decadimento di nostra 
lingua: conclude, edser rimedio a tanto male € il rimettere in 
€ fiore lo studio e la imitazione dei classici del trecento » ; 
e finisce invocando a ciò l'opera medesima dello Stato, come 
li mezzo più efScace. Non solo il Cesari giovò alla lingua coi 

14 
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precetti^ e colle cure che abbiamo accennate, ma ancora giovò 
coir esempio^ poiché tutte le sue scritture sì in prosa come in 
poesia, o appartengano ad argomento religioso, o letterario, o 
dorale, o dilettevole, sono composte con lingua pura e con 
ìstile semplice e naturale, da rassomigliare agli autori del tre- 
cento, dei quali m era fatto modello. Le principali fra queste 
sono; le Grazie, dialogo fra il Vannetti, il Pederzani ed altri, 
che contiene an florilegio de' modi più eleganti usati dagli scrit- 
tori del tre e cinquecento, alcune osservazioni sopra Dante, 
e questioni sulla lingua; la Vita di dementino Vannetti (le- 
zione xiii, § 5 ), che in tre parti ci dà il ritratto di quel valen- 
tuomo, considerandone T ingegno, l'animo e la pietà; la Vita 
di Cristo^ esposta in tanti ragionamenti con bell'arte di nar- 
razione, e con eloquenti digressioni sulla morale e sulla reli- 
gione, opera stimata a buon dritto il capolavoro del Cesari; 
il Fiore di storia ecclesiastica, ragionamenti sopra le vite dei 
principali santi, raccontate con eleganze attinte dal Cavalca, i 
Dialoghi sulle bellezze della Divina Commedia, che notano 
minutamente e fanno ammirare i pregi di stile e di lingua del- 
V Alighieri, e che per que' tempi giovarono assai a rimettere 
in onore presso la gioventù il sommo poeta; le Novelle, che 
con uno stile imitato dal Boccaccio narrano casi or pietosi, ora 
burleschi, e finalmente le traduzioni, delle Comm£die di Te- 
renzio in istil comico fiorentino ( versione classica e stupenda 
nel ano genere ), delle Lettere di Cicerone, delle Odi di Ora- 
zio; aenza parlare di alcune poesie serie e giocose, e d'altre 
cose minori. Parecchie delle prose, e specialmente quelle di 
argomento dilettevole, affettano di troppo lo scrivere antico: 
le migliori e più disinvolte sono le sacre, massimamente le Ora- 
zioni, che hanno de' luoghi molto eloquenti. 

§ 3^ - Antonio Cesari si era fatto difensore del primato 
della Toscana nella lingua italiana, e aveva professato i prin- 
cipii che guidarono la Crusca e i compilatori del Vocabolario. 
Ma un violento assalto dovea venirgli dalla Lombardia, la quale 
non poteva tollerare che la Toscana proseguisse, come per 
lo passato, a dar giudizi sui libri, scernendo i bene dai male 
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scritti, a compilare essa sola il Vocabolario, e a farsi insomma 
legislatrice di un idioma, divenuto ormai nazionale. Quindi, tolta 
occasione da un decreto sovrano che commetteva agli acca- 
demici della Crusca la correzione e ristampa del loro Yocabo- 
lario, Vincenzo Monti cominciò nel 1817 la pubblicazione di 
una grande opera intitolata Proposta di alcune correzioni ed 
aggiunte al Vocabolario della Crusca (Milano 1817-26); e 
in ciò fu aiutato da Giulio Perticari nato a Savigliano il 1779, 
recatosi, per far pratica nella legge, a Roma, ove si segnalò 
fra i poeti arcadi, poi, per la morte del padre, ricondottosi in 
patria, dove sostenne Y ufficio di podestà. Innamorò costui della 
figlia di Vincenzo Monti, Costanza, lodata non meno per av- 
venenza di corpo, che per finezza di coltura e abilità poetica, 
e eposatala, diede opera col suocero alla compilazione della 
Proposta; ma breve fu la loro gioia; che il povero Giulio, 
prima che tanto lavoro si terminasse, mori in fresca età V an- 
no 1822. Il poeta ne lasciò una sublime e tenera commemo- 
razione nel primo canto della Feroniade. Nella Proposta, 
adunque, ripigliando i principii già sostenuti dal Gravina, dal 
Cesarotti, dal Napione e da altri, si fa regola della lingua piut- 
tosto la ragione che V uso, si nega alla sola Toscana, per co- 
municarlo a tutta Italia, il diritto sulla favella, considerando 
questa come una lingua scritta e non parlata; si difende il 
De Vulgari Eloquio di Dante, si deridono i vecchi accade- 
mici, e con loro il Cesari che ne aveva ristampato il Voca- 
bolario, si accusano di poca critica e di grossolani errori, e si 
propone di fare un nuovo Vocabolario sotto un consiglio dei 
più illustri scrittori di tutta Italia; toglierne i modi oscuri e 
storpiati, sostituire i termini delle scienze, e allargare la serie 
degli autori citati dalla Crusca, aggiungendone molti altri o 
non antichi o non toscani. Alle più aspre invettive, ai più fieri 
sarcasmi, si mescolano dialoghi spiritosissimi, ma troppo pun- 
genti, che infiorano V arida materia. Del Perticari sono opera 
due Trattati, V uno Degli Scrittori del trecento, che mostra 
come si debbano studiare per evitare i loro vizi, 1* altro Difesa 
dell' amor patrio di Dante e del suo libro De vulgari eloquio^ 
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trattato dotto ed elegante, ma noa Btìinpre fondato sul vero, 
e scritto con an po' di parzialità. I letterati italiani presero 
parte quali per T uno, quali per l'altro dei contendenti, © ne 
Borso una lunga e fiera disputa, la quale mostrò chiaro il bi- 
sogno di correggere molte cose nel Vocabolario della Crusca e 
di ampliare il numero degli autori citati, come fecero poi i naoTi 
Accademici, ma d'altra parte mise in chiaro preaso gli uomini 
imparziali, che la lingua italiana ha lì suo priocipal fondamento 
nel parlar toscano. 

§ 4** - Il puro e bello scrivere, per Tegempio del Cesari 
e de'* suoi stessi contradittori, prese allora piede in Italia. In 
ogni parte di essa sorsero valenti uomini che co' precetti e 
cogli scritti indirizzarono la gioventù sul retto cammino, con- 
dannando la gonfiezza e la barbarie della scuola arcadica, e 
indicandone per supremo rimedio lo studio dei trecentisti. Nella 
bassa Italia meritarono molta lode Giordano de' Bianchi mar- 
chese di Montrone ( morto il 1846), autore di alcuni poemetti 
storici e fantastici, di una versione di Orajjio e Giovenale e 
di prose letterarie^ e specialmente Basilio Punti (1782-1847) 
ricco e virtuosissimo signore, il quale per solo amore delle 
lettere si fece gratuitamente maestro alla gioventù di Napoli, 
continuando così per molti anni, fino alla morte; e coi tanti 
testi antichi da lui ristampati ed annotati, coi tanti libri di pre- 
cetti grammaticali e retto rici, coi Discorsi e coi volgarizzamenti 
dal greco, puri di lingua e nobili di stile, si rese altamente bene^ 
merito del suo paese nativo, fondandovi una scuola di illustri 
scrittori, alcuni de'^quah serbarono o serbano più fedelmente 
la tradizione del loro maestro, quali Bruto Fabbricatore, i 
fifatelli Michele e Saverio Baldacchini, e Michele Melga; altri, 
come Luigi Settembrini or ora defunto, Vito Fornari e Frao- 
Cesco De Sanctis viventi, seppero innalzarsi, colle loro opere 
crìtiche filosofiche, a più alti pensieri e a maggior liberti 
nell' uso della lìngua. Dalla scuola del Puoti usci ancora quella 
che noi non dubitiamo chiamare la più valente poetessa dal 
nostro secolo. Maria Giuseppa Gnacci, nata a Napoli il 1808, 
donna di alti sensi^ ed eaempio d'ogni virtù domestica e ciV 



PURISTI ROMAGNOLI 213 

tadina, tanto amante della sua patria, che le repressioni del 
15 maggio 1848 contribuirono ad affrettarle la morte, acca- 
d'^ta in queir anno: le sue poesie, canzoni, sonetti, stanze e 
d'altre specie, mentre racchiudono altissimi e nobilissimi spi- 
riti, superiori a donna, sono poi scritte con una felicissima e 
pur non servile imitazione dei nostri maggiori poeti, come può 
▼edersi dalle canzoni Alla Fortuna, A Cristoforo Colombo, 
Alle donne napoletane, e dalle stanze intitolate II Verno, e 
Oiambattista della Porta, 

§ 5^ - Nella Romagna altresì furono e sono copiosi gli 
scrittori purgati ed eleganti, che valorosamente sostennero 
r onore della lingua e delle lettere nostre. Oltre al Perticari, 
di cui abbiamo accennato le due opere principali, e che anche 
nelle altre ha uno stile puro, grave ed armonioso, ricorderemo 
Paolo Costa ravennate (1771-1836), professore di lettere a 
Treviso e a Bologna, nel 1831 esule a Corfò, dove insegnò 
filosofia, poi riammesso in patria. Egli nella filosofia seguì i 
principii del Condillac, e ne dio saggio nell'opera Del modo 
di comporre le idee e di contrassegnarle con vocaboli precisi, 
che offre un bel modello di stile didattico: ma nella lettera- 
tura specialmente si rese benemerito della gioventù studiosa, 
coU' aureo trattatello della Elocuzione, operetta piena di fino 
gusto e di sano giudizio, collo stupendo Inno a Giove, sotto il 
qual nome invoca quel Dio che, benché diversamente adorato, 
è pur comune a tutti i popoli della terra, e coi quattro ele- 
gantissimi Sermoni sulV arte poetica ; oìtce al Commento alla 
Divina Commedia, che fece assai progredire gli studi su Dante. 
Dionigi Strocchi nato a Faenza il 1762, visse in Roma a tempo 
di Pio VI, ove dette opera assidua alle lingue classiche e 
all'archeologia; poi sotto la repubblica francese, sostenne molte 
ed illustri cariche civili e letterarie, sotto Gregorio XYI fu pro- 
fessore dì eloquenza nel Collegio di Ravenna, e da Pio IX venne 
eletto nel senato romano : morì in tardissima età il 1850. Lo 
Strocchi godè molta autorità nelle cose di lettere, e fu stretto 
in amicizia cogli uomini più illustri del nostro secolo: e la sua 
fama la dovette principalmente alle traduzioni degrinni di Gal- 
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limaco e della Geòrgie a e Buccolica di Virgilio, traduzioni piene 
delle più squisite eleganze petrarcUeache e dantesche ; ì quali 
pregi si riscontrano anche nella versione, ch'egli fece, delle 
poesie di Lodovico re di Baviera, L'abate Pellegrino Farini 
nato in Eussi di Romagna il 1776 e morto nel 1849, fu in- 
tento per tutta la vita air educazione dei giovinetti, in ser- 
vigio de' quali dettò una Storia Sacra, una Storia Romana e 
molti Discorsi^ e fu scrittore cosi puro, semplice e naturale, 
che non sappiamo qual altro si sia più avvicinato al trecento, 
senza prenderne i difetti o sentire di affettazione ; e Giovanm' 
Marchetti di Sinigaglìa (1790-1851) scolare del Giordani e 
del Costa, impiegato a Parigi sotto il regno itaiico, poi vissuto 
a Bologna, e da Pio IX insignito di illustri cariche, compose 
liriche petrarchesche di gran bellezza, ed un poemetto in teraa 
riixia intitolato Una notte di Dante ; e potremmo aggiungere un 
buon numero di Romagnoli, quali sono il ravennate Filippo Mor- 
dani ancor vivo , Luigi Grisostomo Ferrucci di Lugo ( 1797- 
1877), autore d* un poema a imitazione della Divina Comìnedia^ 
intitolato La scala di vita, Caterina Franceschi Ferrucci bolo- 
gnese, accademica della Crusca, autrice di prose e poesie fìnis- 
sìme; e, superiore a questi per T importanza degli argomenti 
trattati, Ferdinando Ranalli che, quantunque nato nelle prò 
vincie meridionali, è di voto seguace della scuola romagnola, e 
ad imitazione del suo maestro Paolo Costa ^ scrisse gli Am* 
maestramenti di letteratura con criteri severissimi di p uri sua o , 
le Storte de' nostri tempi, colla purgatezza di favella e colla 
filosofìa positiva de'' politici cinquecentisti, oltre ad una Storia 
delle belle arti in Italia^ e ad altre opere minori. Anche Roma 
ha avuto e mantiene una nobile scuola di scrittori, quali più 
quali meno eleganti: tra i quali Luigi Biondi (1776-1839), 
che tradusse squisitamente T elegie di Tibullo, scrisse sonetti 
e canzoni anacreontiche, un dramma intitolato Dante in Ror 
tenna,^ ed altre poesie e prose, tutte candidezza, purità e gra- 
fia; i due fratelli Giambattista e Giuseppe Maccari ( 1S32- 
1S68) che ììB^li Idìlli si appressarono al Leopardi; e Salvatore 
Eetti, ancor vivente in tardissima età, chiaro pei Dialoghi ifr 
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titolati V Illustre Italia, e principale compilatore del Giornale 
Arcadico instituito in Roma il 1819. Modena ebbe fra gli ama- 
tori del puro scrivere Marc' Antonio Parenti (17$7-1862) sot- 
tile grammatico ; Fortunato Pederzini autore di dialoghi filo- 
sofici e politici, e Giovanni Galvani (1806-1873) che restaurò 
in Italia lo studio della lingua provenzale. Parma ebbe V abate 
Michele Colombo (benché di nascita trivigiano) vissuto dal 1747 
al 1838, il quale diede grande opera a ricondurre il sano gusto 
dello scrivere italiano, principalmente colle sue giudiziosissime 
Lezioni sulle doti di una colta favella, e lasciò diverse ope- 
rette educative e satiriche. La Liguria diede, fra gli altri, Giu- 
seppe Biamonti di Ventimiglia, vissuto dal 1762 al 1824, for- 
bito scrittore di versi e di prose, fra le quali meritano special 
menzione le Lettere di Panfilo a Polifilo, che contengono una 
confutazione delle dottrine perticariane nel fatto della lingua. 
La Lombardia diede Giovanni Gherardini (1778-1861), non 
tanto scrupoloso della purità di scrivere, quanto benemerito 
verso la filologia per la sua Appendice alle grammatiche 
italiane, per le Voci e maniere di dire italiana additate ai 
futuri vocabolaristi e per altri simili opere, ed egli fu tra co- 
loro che primi fecer conoscere agli Italiani la critica dei Te- 
deschi, volgarizzando il Corso di letteratura drammatica di 
F.'Schlegel; Francesco Ambrosoli morto nel 1868, infatica- 
bile autore di traduzioni dagli antichi e dai moderni, e di prose 
accademiche originali, utili e belle; e compilatore di un Ma- 
nuale della letteratura italiana, dove si apprende la storia 
letteraria per notizie ed esempi. Il Tirolo italiano produsse An- 
tonio Bresciani nato ad Ala il 1798, passato a Verona dove ebbe 
a maestro il padre Cesari, poi, vincendo molte difficoltà oppo- 
stegli dalla famiglia, resosi gesuita, e dedito per molti anni 
all'educazione della gioventù nei Collegi della Compagnia, fin- 
ché, avendo i Gesuiti fondato nel 1850 la Civiltà Cattolica, 
egli assunse in quel periodico la parte di romanziere; e in 
tale ufficio morì il 1862. Ne dovremo riparlare, trattando dei 
romanzi, ma qui non possiamo tacere delle altre opere sue 
educative e descrittive, che sono gli Ammonimenti a Tionide, 
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gli Avvisi a chi vuol pigliar moglie , le Lettere $ul Tirolo 
tedesco^ il Saggio di voci toscane d'arti e mestieri^ e i Dialo- 
ghi sui costumi di Sardegna, comparati cogli antichissimi 
popoli orientali; nelle quali opere, come in tutte quelle die 
scrisse, pose grandissima cura a raccogliere i più bet modi del 
trecento, non che molte voci della lingua viva, e se ne valse 
per lumeggiare e dipingere con grande evidenza scene nata* 
ralì od umane. Il suo stile, faticosamente lavorato su quelli 
del Bartoli e del Caro, manca, generalmente parlando, di nerbo 
e facilità, ma tiene spesso un colorito vivace che alletta; e 
appunto per aUetiare i giovani a leggere i suoi libri ed ap- 
prendervi le massime religiose e morali, egli, come spesso 
ripete, profondeva in copia le eleganze e i le nocini dell' arte; 
dal che per altro derivò V inconveniente, che la veste delle sue 
scritture paia spesso accattata, e non bene fusa insieme in un 
sol tutto cogli argomenti trattati. lu Toscana fìnalmente, come 
era da aspettarsi nella sede della lingua parlata, si tenne più 
rocchio air uso che ai libri, e perciò da noi furono rari gli 
scrittori che foggiassero il loro stile sui modelli del trecento, 
e conseguissero quella più fine purgatezza e gentilezza di eli> 
cuzione. Al compilatore di queste lezioni sìa lecito nomioareT 
fra i pochi. Luigi Fornaciari lucchese, nato il 1798, scolare di 
Cesare Lucchesini (lez. svxi, § 9), insegnante belle lettefe in 
patria, dipoi avvocato regio, presidente della Rota criminale 
e vicepresidente della Corte Regia; neU* adempimento de* quali 
uffici troppo contrari alle sue inclinazìoai, rloiise la salute e la 
vita» mancatagli in età ancor fresca il 1858. Neil' insegnamento 
delle lettere fu riformatore efficacissimo, pef mezzo desino! 
Biempi di bella scrivere in prosa e in poesia, libro che venato 
in luce il 1829 e poi ripubblicato molte volte con aggiunte e 
miglioramenti, andò e va anc'^ggi per tutte le scuole d'Italia. 
Lanciò altresì un buon numero di prose originali, Discorsi filo- 
logici sopra questioni di grammatica e d*arte poetica; M<^ìì 
e i Discorsi sulla povertà in Lucca, il primo de' quali parve 
al Giordani scrittura bellissima e stupenda. Egli, come to- 
scano e profonda conoscitore de' classici , seppe unire la n»- 
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turalezza all'eleganza; e per candidezza, semplicità e precisione 
di scrivere ha pochi pari. La Toscana diede anch* essa un pro- 
fondo e acuto grammatico in Vincenzo Nannucci, nato a Signa 
presso Firenze nel 1787, professore di lingua greca in Ravenna, 
poi di letteratura classica nelle isole Ionie per venti anni, ac- 
cademico della Crusca e vice bibliotecario della Riccardiana 
fino alla morte, che lo colse a Firenze il 1857. Fu dei primi 
che introducessero in Italia lo studio accurato e scientifico delle 
origini della lingua, e dell'antico Provenzale, mediante il Mar 
ntuile della letteratura del primo secolo della lingua ita- 
liana, antologia copiosa e copiosamente annotata, con raffronti 
continui colla poesie di Provenza, V Analisi de' nomi, VAnor 
lisi de^ verbi, e il Saggio del prospetto generale di tutti i 
verbi anomali e difettivi, opere laboriosissime, che doveano 
far parte di una grande storia, da lui meditata, della lingua 
arcaica italiana. Nò solo il Nannucci, ma molti Accademici 
della Crusca, continuando la buona tradizione de' loro prede* 
cessori, diedero opera a promuovere la riforma della lingua, e 
a difenderne i diritti contro le teorie troppo ardite della scdola 
lombarda. E due ornamenti di queir Accademia furono l'abate 
Luigi Clasio di Scarperia in Mugello (1754-1825) favolista 
facile ed elegante, e diligente editore e illustratore di testi di 
lingi){i, e l'abate Giambattista Zannoni fiorentino, vissuto dal 
1774 al 1832, uomo dotto in molte e svariate discipline, il 
quale, oltre a gran numero di scritti minori, compilò una Sto» 
ria dell* Accademia della Crusca e, quello che più largamente 
sparse la sua fama, tentò anche in Firenze la commedia pla- 
teale che avea fatto sì buona prova in altre provincie d' Italia, 
rappresentando ne' suoi Scherzi comici la vita domestica delle 
ciane e de' beceri di Firenze, e facendoli parlare con tutte le 
scorrezioni e capestrerie dell' infimo volgo. Quest'Accademia in- 
somma, e in generale la Toscana, se non abbondò di puristi, 
fece più e meglio, perchò seppe temperare l'uso degli antichi 
colla lingua viva e, scrivendo, mantenere quel giusto criterio, 
lontano ugualmente dalla licenza come dalla pedanteria, se- 
condo il quale la lingua può muoversi, e adattarsi a' nuovi 
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bisogni e alle naove idee, senza perdere o alterare notabil- 
mente la propria natura. Pistoja ebbe una scuola di buoni scrit- 
tori , fondata da quel bravo maestro che fu il canonico Giuseppe 
Silvestri (1784-1865) del quale ninno valse meglio ad infiam- 
mare i giovani nello studio dei Classici latini ed italiani, e so 
prattutto di Dante, ed il quale rivive degnamente nel bel libre 
( Giuseppe Silvestri, V amico della gioventù studiosa ) che ali? 
memoria dei suo maestro ha dedicato Cesare Guasti. Tre fra 
gli altri meritano special ricordanza. L' abate Giuseppe Arcan 
geli nativo di San Marcello (nel Pistojese), senz'aver lasciate 
veruna opera di polso, fu candido e gentile scrittore, dettò elogi, 
discorsi per TAccademia della Crusca, vite di autori latini e 
3a versione di Tirteo e di Callimaco, opere sue le più note. 
Visse dal 1807 al 1855. Maggior fama ebbe e conserverà 
mona. Enrico Bindi pistojese (1812-1876) prima maestro di 
rettorica, poi direttore del patrio Liceo, indi vescovo di Pi- 
stoia e finalmente di Siena. Agli studi sacri (cui appartengono 
una bellissima versione delle Confessioni di Sant'Agostino e 
molti discorsi, panegirici, pastorali) congiunse i profani ; com- 
mentò G. Cesare, Orarfo, Terenzio coi lumi della moderna cri- 
tica e con le grazie più vivaci della lingua toscana, e dettò 
Bu questi autori dotte e piacevoli dissertazioni raccolte poi in 
un volume dair Editore G. C. Sansoni. Restituì le opere del Da- 
vanzati alla vera lezione, con una introduzione storica sull*aa- 
ÌGPe^ che è nel suo genere un modello. Ben pochi ebbero, 
come il Bindi, un senso squisito dell'arte di scrivere, e po- 
chi seppero unire così bene la gravità colla lepidezza, la schiet- 
tezza del parlar vivo colla correzione de* classici. Amico del 
Biodi ma inferiore a lui per costanza di carattere e profondo 
sapere fu Pietro Fànfani, nato a Pistoja il 1815. Fin da gio- 
vine 8) innamorò de' nostri antichi autori, e fece grandi spogli 
sui libri dei migliori secoli della lingua: combattè a Montanara 
coatro gli Austriaci nel 1848, e fu per alcuni mesi prigionieri) 
in Boemia. A Firenze, dove si stabili, ebbe un impiego nel Mi- 
nistero della Istruzione, ma dopo la rivoluzione del 1859, fu no- 
minato bibliotecario della Marucelliana, e in questo ufficio, che 
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^li lasciava agio e quiete per attendere ai suoi studii, morì 
nel marzo del 1879. Deve la sua fama principalmente alle 
opere sulla lingua; un Vocabolario della lingua italiana che, 
benché lasci molto a desiderare, ò pure il più compiuto e di- 
vulgato fra i libri manuali di questo genere; un Vocabolario 
dell* uso toscano in cui registra ed illustra le forme e ma- 
niere dei dialetti toscani, mescolandovi una piacevole ma tal- 
volta un po*^ licenziosa erudizione; un Vocabolario italiano 
della lingua parlata^ lavoro utilissimo, nel compilare il quale 
ebbe gran parte l'accademico della Crusca G. Rigutini ancor 
vivente; un Dizionario della pronuncia toscana^ una quan- 
tità di giornali su cose di lingua {V Etruria^ i Diporti Filolo 
gici^ il Borghini, V Unità della lingua); ed ultimamente il 
Lessico della corrotta italianità colla cooperazione del cav. Co- 
stantino A rlia, e un Dizionario dei Sinonimi. Questi ed altri 
minori scritti giovarono assai a diffondere in Italia la buona 
lingua, e debbono conservargli gratitudine presso gli studiosi. 
Altre opere di altro genere, come il romanzo Cecco d* Ascoli j 
il Plutarco Femminile ecc. non passano la mediocrità, es- 
sendo mancati al Fanfani queir alto sentire e quella sicurezza 
d'opinioni, che sono il fondamento del grande scrittore. Ma non 
gli si può negare molta pratica della lingua tanto scritta che 
parlata, uno stile puro e disinvolto, un ingegno assai arguto, 
ed un certo acume nello scorgere il lato vero delle questioni^ 
quando però non gli facea velo la passione, o la presunzione 
di saper troppo, o la fretta di far molto in poco tempo, le 
quali cose pregiudicarono non di rado al merito delle numerose 
e svariate sue scritture. 

§ 6^ - É stata dibattuta fra ì letterati e si dibatte tuttora 
la questione, se i puristi, richiamando lo scrivere all' esempio , 
del secol d' oro, abbiano operato o no contro le ragioni della | 
letteratura e contro il naturai procedere delle lingue. Dopo 
aver ripetuto che i loro tentativi, rispetto alle triste condizioni 
in cui era ridotta la nostra favella, furono utilissimi e forse 
necessari; dirò che la lingua del trecento nella massima parte 
ò tuttora .viva e cariata; che noi italiani, avendo avuto tre 
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scrittori ^randisaimi e regolatori del nostro idioma fino dal sè^ 
colo XIV, abbiamo mantenuto la lingua letteraria molto piiX 
sìjnilfì air antica, che non abbiano fatto le altre nazioni europee, 
e cbe perciò lo studiar molto le parole e le frasi nei Trecen- 
tisti non solamente non può biaaimarst, ma dee stimarsi utile 
e lodevole, per quella copia di modi schietti ed espreasivi che, 
quantunque intesi e gustati ancheggi, pur non sono comune- 
niente parlati; e sopra quelli autori dovranno i giovanetti in- 
cominciare lo studia della lingua, se vorranno porre al loro 
scrivere un ottimo fondamento. D'altra parte però bisogna coe- 
sentire, che col procedere dei secoli anche la nostra lingua » 
massime dopo H docimosssto, ha spogliato, nelFuso più camuQe, 
grandissima parte di quelle forme e di quo" vezzi; che ha pe^ 
dnto o dismesso molte maniere sinonime, conservandone una 
o poche; che per compenso si ò arricchita di termini astratti, 
di derivazioni nuove^ di voci scientifiche, le quali non si do- 
vrehhero, e certo non ai potrebbero tutt« abbandonare; infine 
che coir ampliamento e progresso delle scienze^ col raffinamento 
della crìtica, colla necessità derivata dalle nuove condizioni po- 
litiche dell'Italia, di trattare più spesso e pubblicamente sog- 
getti svarìatìssimi, la Bugna scritta deve oggi, meno che prima , 
diecostam dalla parlata, e dalFuso vivo dì essa: onde nò ai 
potrebbe ristringere la suppellettile della lingua moderna a 
quella dei Trecentisti, né riprodurre tutto quel tesoro di eie- 
ganze e quella ricchezza di forme» 
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La scuola romantica e T odierna letteratura.^ 

(1815-1860) 



SouMABio. —Si® Origline e scopo della scuola romantica. % 29 Scrittori che tmr 
mezzano fra i classicisti e i romanticisti. § 3** Alessandro Manzoni, e le sue 
poesie, g 4<* n romanzo storico in Italia. § 4** bis i Promessi sposi. S 5^ Altri 
romanzieri. S 6® L' epopea, la lirica e la drammatica. § 7^ La Toscana e Oia- 
seppe Giastì. g 8** Studi filosofici e storici, g 9^ Niccolò Tommaseo e RaflEaello 
Lambruschini. g 10® Riepilogo. 



§ 1^ "i- La letteratura italiana, nella seconda metà del se- 
colo XYin, aveva atteso a rendersi popolare mediante i giornali, 
le favole, le tragedie, le commedie, le satire, e altre maniere 
di scritti. Ma sul principio del nostro, essendosi tutte le menti 
rivolte a ritrarre il bello ^e' classici, parve per qualche tempo 
dimenticato il fine di queir utilità morale ed universale: finchò 
poi, venuto in fastidio quel ricantare sempre soggetti ed affetti 
pagani, e queir ornamento un pò* ricercato e artifizioso di pa> 
relè, sorse in Milano medesima una scuola, la quale si oppose 
ai classicisti. Erano quelli i tempi ne* quali Y Italia, dopo aver 
gustato le apparenze della libertà durante il Regno italico, si 
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ti-ovava ricaduta sen7,a speranza sotto la servitù ddrAustri^, 
e perciò pareva più necesaario educatre popolo a virtù civili 
e ad amor patrio, per potere, quando cb.e fosse, valersene a 
migliorare lo stato della nazione. Quindi alcuni giovani nel 1S18 
ai unirono in amichevole società, e fondarono un giornale in- 
titolato il Conciliatore, nel quale scrivevano Giovanni Eerchet, 
Silvio Pellico, Pietro Borsieri, Giovanni Arrivabene, Ermes 
Tiaconti, Cammillo Ugoni, Qiovita Seal vini, Lodovico di Breme, 
Q, Battista De Cristoforia ed alcuni altri. Il Manzoni, in una. 
lettera al Marchese d* Azeglio il veechìOj formulava esattamente 
gli intenti della nuova scuola^ che erano € proporsi V utile per 
iscopo, il vero per soggetto^ T interessante per mezzo. Per con- 
segTienza, scegliere argomenti, pei quali la massa dei lettori 
ha {o avrà, a misura che diverrà pia colta) una disposizione 
di curiosità e di affezione, nata da rapporti reali, a preferenza 
degli argomenti pei quali una classe sola di lettori ha un'af- 
fezione, una riverenza non sentita né ragionata, ma ricevuta 
ciecamente. E in ogni argomento cercar di scoprire e di espri- 
mere il vero storico e il vero morale, non solo come fine ma 
come più ampia e perpetua sorgente del bello, giacché e nel- 
l'uno e neir altro ordine di cose, il falso può hcnsi dilettare, 
ma questo diletto, questo interesse è distrutto dalla cognizione 
dtìl vero, e quindi temporario ed accidentale ». In altre parole 
i nostri romantici volevano sbandire affatto dalla poesia le fa- 
vole della mitologia pagana; togliere ad argomento non le 
storie dei popoli classici, ma quelle della civUtà cristiana e spe- 
cialmente italiana del medio evo; seguitar meno la fantasia, 
e più il cuore; mirare sempre ad un fine morale d civile, in- 
fondendo nel popolo amore di patria e di libertà; fuggire gli 
ornamenti dello scrivere e scuotere i legami dell' arto rette- 
rica; imitare più largamente e fedelmente la natura, e cercare 
e riproiìurre soprattutto il vero. Agli scrittori di questa scuola, 
come contraria a quella dei classicisti, venne il nome Ai Ro- 
maniicisti o Romantici, nome derivato da quegli anturi in^ 
glesi e tedeschi, che sul principio del secolo, per francare la 
loro letteratura dalla imitazione di quella francese, allora tuttA 
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classica, erano ritornati agli antichi romanzi e alle ballate 
epiche delle loro nazioni, e trattavano argomenti cristiani e 
cavallereschi. E che veramente l'esempio di cosi fare venisse ai 
romanticisti dagli stranieri, ne è prova lo studio che essi po- 
sero nelle letterature del settentrione, e il molto che ne tra- 
dussero, e la qualità stessa delle forme di scrivere e dello stile 
da loro usato. Devesi per altro ricordare, che quanto al ricon- 
durre le lettere a utilità di fine, essi intesero di continuare 
r esempio degli scrittori milanesi del passato secolo, quali 
P. Verri, il Beccaria e, soprattutto, Giuseppe Parini, che ri- 
guardarono come il loro vero padre. A queste novità lettera- 
rie si opposero gagliardamente, ma con poca utilità, i seguaci 
della scuola classica, che in Milano stessa aveano fondato 
nel 1816 un periodico di principii tutti contrari, intitolandolo 
Biblioteca italiana, e nel quale scrivevano Vincenzo Monti, 
Pietro Giordani, il Foscolo, Giuseppe Acerbi, e Paride Zaiotti. 
Il Conciliatore, caduto in sospetto di cospirazione contro il 
governo, non potò durare che poco più di un anno, ma i semi 
sparsi da quello fruttificarono ampiamente. 

§ 2^ - Del resto, già in parecchi della scuola classica, si 
erano introdotti nuovi elementi, presi dagli stranieri. Il Cesa- 
rotti, come dicemmo lez. xii, § 5, aveva rese care agli Ita- 
liani le tetre fantasie del cantore scozzese, e il Monti stesso 
nella Bassvilliana, neìV Aristodemo, e più ancora nel Bardo 
della Selva Nera, toccò a volte la corda fantastica e lugubre 
della nordica musa. Altri poeti che fra i classicisti paiono co- 
stituire una maniera a parte (vedi lez. xvi, § 5), quali il Pin- 
demonte, l'Arici e il Foscolo, hanno a comune un profondo 
sentimento delle bellezze naturali dal quale traggono o teneri 
affetti, riflessioni morali e sublimi pensieri; nel che, come 
avvertimmo, essi partecipano di quella intimità di sentire e di 
quella mestizia, che apparisce in sommo grado negli inglesi e 
tedeschi. E a loro si possono congiungere altri veneti o lom- 
bardi vissuti fino alla metà di questo secolo, vo' dire special- 
niente il Oarrer e Giuseppe Niccolini. Luigi Carrer nato a 
Venezia il 1801, benchò giureconsulto, volle darsi tutto alle 
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lettere amene, che coltivò, per campar la vita» prima colla cat- 
tedra a Castelfranco, poi lavorando in Venezia pei tipografi, e 
attendendo alta ristampa di antichi e moderni scrittori italiani. 
Fu segretario dell' Istituto Veneto di Scienze ed Arti* e custode 
del Museo Correr: morì in patria il 1850- Scrisse elogi, di- 
scorsi, odi, ballate^ inai, idilli, tragedie, noTelle, sermoni ed 
altro ; tradusse da Lucrezio, da Orazio, da Ovidio, e fu vario 
nel gusto, arieggiando talora alla maniera forbita e concettosa 
de' classici, e spesso avvicinandosi alla semplicità e intimità di 
flentir© della nuova scuola, e anch' e^li seppe dall' animata con- 
Bideraaioae de' naturali fenomeni derivare sentimenti morali e 
malinconici, come nel bellissiuio canto Alla terra, dove^ come 
nota il Puccianti (AnL della poesia moderna), egli uni alla 
storia della terra quella dell' umanità, Giuseppe Niccolini, nato 
a Brescia il 1788, prima giureconsulto e giudice di pace, pd 
letterato e professore in patria e a Verona, cadde in sospetto 
al governo austriaco, ed ebbe a soffrire alcani mesi la pri- 
gionia, dopo di che visse intento alle cure della famiglia fino 
al 1856* Egli fa scolare e ammiratore dell'Arici suo concitta^ 
dino, ma a poco a poco abbracciò e segui opinioai letterarie 
diverse da quelle di luì; tradusse dall'inglese, di poeti ingìeii 
dettò la vita, e lasciò un poemetto didattico la CoUivaziom 
de^eedrt^ una tragedia la Canace^ e alcune poesie liriche. 
Tacendo del frate Giuseppe Barbieri bassanese (1783-1852) 
poeta didattico, e predicatore famoso, e d'altri, che pur po- 
trebbero qui ricordarsi ; non vuoisi certo lasciare in silenzio aa 
poeta lombardo, che più di tutti questi si spinse innanzi nelr 
r arte di cantare nobilmente e semplicemente insieme le ideo 
comuni, e gU affetti umili e cristiani, cari tanto alla nuova 
scuola* Fu costui Giovanni Torti nato in Milano l'anno 1774, 
emigrato nel 1849 da quella città per sottrarsi alle ire degli 
Austriaci contro alcuni suoi canti patriottici, e morto a G^ 
nova il 1852. Fu scolare del Parini, e degno apparve di tanto 
maestro ne' suoi versi ì quali il Manzoni, per tutta lode, chiamò 
poc^t ma valenti, e dove V affetto e la semplicità non si diacci 
etano giammai dalla correzione e dalla eleganza; come pii6 
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vedersi nella epistola sopra % Sepolcri del Foscolo e del Pin- 
demonte^ diretta a Giovanni De Cristoforis, nella quale con 
molta maestrìa, lilnra t versi 

.... onde reitera splende 
Di feral luce anima d*t)go, e quelli, 
Con che Ippolito i cuori ange e coinsola, 

e di ambedue nota candidamente, i pregi e i difetti. E son pure 
bellissimi altri suoi versi, il Carme sulla Passione y La torre 
di Capua^ il poemetto Scetticismo e Fede, e i Sermoni sulla 
poesia intesi a combattere la servile imitazione de' classici 
e a proclamare i principi! della scuola romantica. Continuatori 
di questa scuola, che tiene insieme del descrittivo al modo clas- 
sico, e del sentimentale e riflessivo caro ai tempi moderni, 
sono r ab. Giacomo Zanella padovano ancor vivente, ed Aleardo 
Aleardi veronese, morto in Firenze nel 1878, il primo de' quali 
celebrando le scoperte delle scienze, seppe trarne nobilissimi 
affetti, e vestirli di schietta e robusta poesia; il secondo piacque 
a molti per calore di sentimenti, ma riuscì troppo spesso ma- 
nierato ed artiflcioso. 

§ 3° - Alla compagnia d' amici che compilava il Concilia' 
torCy era carissimo un giovine, che potea riguardarsi capo 
e promotóre principale della nuova riforma. Fu questi Ales- 
sandro Manzoni nato in Milano il 7 marzo 1785 di nobile fa- 
miglia, e per madre da una figlia di Cesare Beccaria. Sorti 
da natura ingegno alto e sottile, ma più speculativo che pra- 
tico, cuore sereno e sensibile, atto ad amare tuttociò che gli 
paresse buono, senza adombrarsi di differenze d' opinioni. Passò 
la prima giovinezza a Parigi, dove in casa del Cabanis co- 
nobbe gli uomini più famosi di quel tempo, Y ateo Yolney 
il giacobino Garat, e, sovrattuttì, lo storico e filologo Claudio 
Fauriel, con cui strinse ben presto quell'intima amicìzia, che 
doveva poi esercitare tanta efficacia sul carattere e sugli studi 
di entrambi. Fra quella società di liberi pensatori, il Manzoni 
bevve con avidità giovanile l'aura del dubbio e dello scetti- 
cismo, e seguendo la moda sì fece egli pure volterriano e ma- 
is 
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terialìsfa. Ma ritornato nel 1808 a Milano, avendo tolta in 
moglie una virtuosa donna di reUgione protestante, Luigia 
EnricIietU Blondel, figlia di un banchiere ginevrino, la con- 
versione di questa al cattolìcismo indusse anche lui a diven- 
tare sincero eredente, e tale si professò sempre in tutte le 
sue scritture^ più direttamente nelle Osservazioni sulla mù* 
vale cattolica (1819), la quale egli difende dalle accuse del 
Sismondi ne) la Storia delle repubbliche italiane del Medio Em. 
Visse intera la vita fra le curo della famiglia e i suoi studia 
fino al 22 maggio 1S73; benché, rispetto alle sue opere, ap- 
partenga interamente alla prima metà del secolo. Egli avern 
cominciato scrivendo nel 1806 alcuni versi sciolti In morte di 
Carlo ìmbonati^ dove già sentì il poeta che mira air utilità 
morale, e che imita le forme sobrie e robuste del Parini e del 
Foscolo, e quindi un poemetto intitolato Y Urania ^ nel quale 
sotto la favola mitologica intese significare, che alla benefica 
forza della poesia si deve il primo dirozzarsi de' popoli e degli 
affetti, e tutte le virtù si religiose come cittadine. Datosi poscia 
con grande ardore alla nuova scuola, ripudiò quei primi saggi, 
e cogr Inni meri e le Tragedie gettò il più solido fondamento 
della poesia romantica. Gì' limi (pubblicati fra il 1815 e il 1822) 
cantano le principali solennità della religione cristiana, usando 
quasi solamente i sensi e spesso anche le parole delle sacre 
carte, e levandosi ad una profondità e sublimità di affetti re* 
ligiosi, che scuote fortemente il lettore. La potenza, la gran- 
dezza, la bontà d' Iddio vi sono in tal modo sentite e rappre^ 
sefntate, che tutto riempion Tanimo di sacro entusiasmo. I metri 
non differiscono molto da quelli d' alcune odi pariniane, se togli 
le strofe decasillabe, di cui il Manzoni dette il più autorevole 
esempio in Italia, Alcune immagini un po' orientali, e qua e ìà 
imperfezioni di stile (forse volute dalF autore stesso, che teme» 
di parere troppo cercatore dell* eleganza) sono i difetti che 
vien fatto di notare in questi Inni, ai quali peraltro non pu6 
negarsi la lode, d* essere, dopo la Divina Commedia e la ^ 
rusalemme, la poesia più cristiana che abbia T Italia. Più di- 
fettosa per lo stile è Toda in morte di Napoleone, scritta 



LE TRAGEDIE DEL MANZONI 227 

il 1821, e intitolata II cinque Maggio (tradotta in tedesco da 
Volfango Goethe), ma anche qui la religione che trionfa, con- 
solando e perdonando, di un uomo tanto potente e superbo, 
riesce di una stupenda sublimità; ed alcune strofe specialmente 
non si posson leggere senza provarne una commozione pro- 
fonda. Nel 1820 pubblicò il Manzoni la tragedia intitolata il 
Carmagnola (soggetto preso dalla storia di Venezia nel se- 
colo XV ), e nel 1822 una seconda, che ha per titolo V Adelchi 
(soggetto tolto, con qualche poetica modificazione, dalle storie 
longobarde). Le novità da lui introdotte in questo genere di 
poesia consistono nell'aver tralasciato di osservare l'unità dì 
luogo e di tempo (vedi la sua Lettre a M, Chauvet sur l'unite 
de temps et de lieu dans la tragedie)^ nell'avere più fedel- 
mente e minutamente seguito la storia (e quanto in ciò po- 
nesse studio, apparisce dalle ricerche storiche onde le tragedie 
vanno accompagnate), e nell'avere intromesso fra atto e atto 
alcuni cori, indipendenti però dall' azione, e, per cosi dire, ri» 
traenti la voce del poeta che sorge a manifestare con impeti 
lirico ì suoi pensieri ed affetti e giudizi sopra gli uomini e i 
fatti che si svolgono davanti allo spettatore. Il Conte di Con 
magnala (dedicato all'amico Fauriel) lumeggia co' più vivìi 
colori il carattere generoso di questo infelice capitano, e ritrae 
in modo affatto originale il contrasto del cuore nel Senatore 
Marco, ridotto al punto di dovere o tradire la patria o perdere 
r amico ; ed è sublime per profondo affetto l' ultima scena, in 
cui il Conte prima di morire rivede la moglie e il fido Gon- 
zaga, e lor volge l' estremo saluto. Ma se ogni scena di per sé 
stessa è ammirabile, non se ne vede abbastanza il legame: 
l'azione è sempre animata, ma non vi ha sempre quella ra- 
pidità e quel calore che tanto contribuiscono all'effetto dramma* 
tico, oltredichè il desiderio di rappresentare al vivo quell'età 
e di raccogliere in un sol quadro tutti quei personaggi che 
ebbero tanta parte negli avvenimenti, portò l' autore a molti- 
plicare troppo gli episodi, con iscapito dell'unità d'azione. Meglio 
elaborata è V Adelchi, dove il Manzoni volle rappresentarci non 
solo il contrasto tra i Longobardi e i Franchi, ma i duri pati- 
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menti e le amare delusioni de* vìnti Romani, Questa tragedia 
supera d'assai V altra, si per la grandiosità del quadro, sì per 
r eccellenza della forma e il magistero del verso. L'orditura 
del dramma è semplice nella sua epica maestà; e fra tanta 
varietà di scene^ fra tanto viluppo di eventi. Fazione procede 
rapida ed incalzante: la novità storica vi si trova osservata 
con maggiore artistica libertà, le ragioni della storia sono coq- 
ciliate con quelle dell'arte, e anche i personaggi ideali man- 
tengono viva e schietta la immagine de' tempi. Alla maschia 
figura di Adelchi sì contrappone l'immagine tutta celestiale di 
Ermengarda, la quale è il più perfetto esemplare della donna 
innocente o virtuosa, che tutta si abbandona allo sposo con in- 
genuità verginale, e che pur nell'onta del ripudio non sa odiare, 
e non chiede dal cielo altro che V oblio. Il Coro sugli estremi 
momenti di lei, è delle più tenere e sublimi liriche, che possa 
avere la poesia d'ogni nazione. Queste due tragedie, se non 
sono atte alla recitazione, piacciono però e piaceranno sempre? 
alla lettura, e meritarono anch' esse le più sincere lodi dal gran 
poeta e critico alemanno. 

g 4** - Prima di tener parola del romanzo di Alessandro 
Manzoni, di quel capolavoro, che doveva ecclissare colla sua 
luce le altre opere di lui, mi paiono necessarie alcune consi- 
derazioni sulla storia di questo componimento. Il romanzo (Tedi 
lea, n, g 7) apparve prima in Italia come versione dal fran* 
cese, fu Cavalleresco; indi, assunta forma poetica, diventò 
poema romanzesco (Vedi lez, vi). Nel secolo xvii non avemmo 
che pallide imitazioni di romanzi spagnuoli, assai lette in quel 
tempo, ma cadute poi rapidamente in dimenticanza. Nel se- 
colo xLVin, mentre Tlnghilterra dava a questo genere di lette- 
ratura tanto pregio e celebrità per opera di que' grandi roman- 
zieri che furono Daniele Defoe, Samuele Rìehardson, Enrico 
Fielding^ Lorenzo Sterne, e Oliviero Goldsmith, e la Francia 
vantava i romanzi di Le Sago, Voltaire, Rousseau, Saint- 
Pierre e Barthéltìmy; l'Italia si baloccava cogli scipiti ro- 
manzi dell' abate Chiarì, fredde imitazioni dal francese, e non 
meno inforestieratì per l'invenzione, che per la lingua. Con 
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qualche onore per altro attecchì presso di noi, giusto nel pe- 
riodo del nuovo classicismo, il romanzo classico storico : e sullo 
scorcio del passato secolo, Alessandro Verri milanese (1741- 
1816) fratello dell'economista Pietro (Vedi lez. xm, § 3) col 
quale lavorò nella compilazione del giornale il Caffé, amico 
degli Enciclopedisti francesi, che conobbe viaggiando col Bec- 
caria in quel regno, e ammiratore di Shakespeare la cui pa- 
tria pur visitò, pubblicava un romanzo, tra storico e fantastico, 
intitolato Le notti romane al sepolcro degli Scipioni, suscitato 
nella sua mente dall'impressione che provò visitando quelle 
tombe, scoperte in Roma nel 1780. Finge egli che le ombre 
romane, nel silenzio della notte, escano dalla sepoltura, e par- 
lino fra loro dei fatti della lor vita, con gravi e profonde con- 
siderazioni sulle virtù e sui vizi della romana civiltà : l'opera 
è storica pei fatti, filosofica per le riflessioni, e poetica, benché 
scritta in prosa, per la finzione generale che le sta a fondai 
mento, e per lo stile pieno di immagini, di traslati, e di una 
certa solennità eroica, che sovente trascorre nel turgido. Ma 
la qualità dell'argomento, la nobiltà e robustezza dei senti- 
menti, e più ancora la sublimità di certi capitoli, come il Par^ 
ridda e la Vestale, le guadagnarono molta ammirazione, e ne 
fecero moltiplicare le edizioni anche nel nostro secolo. Del 
Verri ci restano ancora due romanzetti, non privi di ingegno 
e di qualche leggiadria, tratti dalla storia greca; la Vita di 
Erostrato e, più noto, la Vita di Saffo, Vincenzo Cuoco nato 
in un paesello del Sannio il 1770, giureconsulto ed economista 
valente, esule in* Francia per la reazione del 1799, indi vissuto 
alcuni anni a Milano, e poi ritornato a Napoli dove il dispia- 
cere sentito pel ritorno de' Borboni lo fé' impazzire e morire 
pochi anni dopo nel 1823, pubblicò in Milano nel 1804 una spe- 
cie di romanzo classico storico, intitolato Platone in Italia, 
ispirato forse in parte dai Viaggi d'Anacarsi del francese Bar- 
thólémy ; nel quale il Cuoco introduce Platone e Cleobulo ate- 
niesi che vengono a Taranto per conoscere la sapienza dei 
Pitagorici e la vita degli Italiani, visitano la Magna Grecia, 
osservano il sapere, le istituzioni, le leggi, la religione, i co- 
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stami, le arti, e ragionano cogli uomini più celebri di que' paesi: 
eìlBQo fìne è di consigliare gì* Italiani a cessare la imitazione 
degli stranieri, restaurando il sapere e la virtù dei loro mag- 
giori, e in quelli cercando un retto e savio ordinamento politico. 
Quest'opera non parve ritrarre con assai fedeltà i tempi descritti, 
e nella tessitura come nella elocuzione non . addimostra tutta 
quell'arte che avrebbe potuto renderla più lungamente famosa; 
ma allora piacque, e fu tradotta in parecchie lingue. Col sorgere 
del romanticismo, T Inghilterra si diede a ricercare studiosa- 
mente le memorie dei suoi primi popoli, delle sue guerre e 
vicende nel medio evo, e ristampò le antiche ballate o altre 
ne compose ad imitazione di quelle; e appunto dalle patrie an- 
tichità tolse ispirazione Gualtiero Scott nato ad Edimburgo 
il 1771 e morto il 1832, per creare un genere nuovo di lette- 
rat nra^ il romanzo storico propriamente detto, che lumeggia 
vivamente un* età, e ne mette in luce i costumi, mescolando 
a fatti veri, aircostanze fantastiche, o intorno a fatti favolosi 
raccogliendo circostanze storiche. Non è a dire quanto tal no- 
vità traesse a sé gli animi di tutti, e quanto le fantasie an- 
dassero rapite dietro le vivaci pitture e le scene animate, che 
il romanziere scozzese derivava dall'età primitive dei popoU 
angloaasaoni. Le imitazioni sorsero ben presto in varie parti 
d^Kuropa ; a la Italia il Manzoni, pigliando dal poeta scozzese 
piuttosto r idea che la maniera, dio opera al suo romanzo, il 
quale, come fu pubblicato, riscosse dallo Scott medesimo tanta 
ammirazione, che egli si recò a Milano apposta per conoscerne 
V autore, e avendogli questi detto modestamente : « Il mio libro 
è vostro, esso è il frutto del lungo studio fatto sui vostri ca- 
piUvori ^ ò fama che lo Scott gli rispondesse : « In tal caso 
i Promessi Sposi sono il mio più bel romanzo ». E per verità 
so il Manzoni non resta indietro al suo esemplare nelle descri- 
zioni vivaci e originali della vita umana, lo supera non di rado 
nella profondità dei sentimenti e nel sapere scrutare più a den- 
tro il cuore degli uomini. 

g 40bi" - Compose egli quest'opera dal 21 al 25 nella tran- 
quilla villetta di Brusuglio, e la pubblicò fra il 25 e il 27. In 
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essa egli ritrasse le opinioni, 1 costumi ed anche alcuni fatti e 
personaggi storici del secolo xvii, prendendo per iscena la Lom- 
bardia sotto il governo spagnuolo, e inventando l'argomento 
principale. Del quale semplicissima ò la tela. Due contadini, 
Renzo e Lucia, del territorio di Lecco sul lago di Como, sono 
presso a congiungersi in matrimonio; ma per insidie tese alla 
fanciulla da Don Rodrigo signorotto di que'paesi, e per l'ec- 
cessiva timidezza del parroco Don Abbondio, cui egli proibisce 
di sposarli, si trovano costretti a differire il nodo desiderato: 
tentan l'opera d'un avvocato, ma anch'esso è legato col signo- 
rotto ; tentano farsi sposare sorprendendo all' improvviso il par^ 
roco ; ma anche questo tentativo fallisce, benché provvidenzial* 
mente valga ad impedire il ratto di Lucia macchinato da Don Ro* 
drigo. Per consiglio di Fra Cristoforo, cappuccino di santa 
vita, gli sposi si determinano a fuggire del paese ; e per lungo 
tempo separati l' uno dall'altra, corrono varie e pericolose av- 
venture. Renzo per giovanile imprudenza è catturato: Lucia 
è rapita nel castello dell' Innominato, altro signorotto più mal- 
vagio e più potente, a cui Don Rodrigo era ricorso per venire 
a capo del suo desiderio. Ma Renzo può fuggire e mettersi in 
salvo: Lucia, per l'improvvisa conversione dell'Innominato, 
operata dal virtuoso cardinale Federigo Borromeo, è quindi 
innanzi assicurata da ogni perìcolo. Sopraggiunge finalmente il 
giudizio di Dio, colla carestia e colla pestilenza del 1630, la 
quale cangia essenzialmente lo stato delle cose. Muore Don Ro- 
drigo; Renzo e Lucia scampano dal morbo, e, dopo molte an- 
goscio, si ritrovano insieme nel lazzeretto di Milano, onde, tolto 
ornai ogni ostacolo, sono poco appresso da Don Abbondio con- 
giunti in matrimonio. 

Come appare anche da questo brevissimo cenno, il sog- 
getto del romanzo è « l'innocenza oppressa, che per la virtù 
della rassegnazione cristiana merita di trovare protezione e soc- 
corso da Dio, e trionfa di tutti i suoi nemici ». La religione ò 
quella che guida e accomoda tutto, sostenendo la pazienza degli 
oppressi, e convertendo il principale degli oppressori. Cosi il 
Manzoni, con felicissimo accorgimento, seppe tessere un'epopea 
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prosastica la più perfetta, sostituendo a personaggi grandi e 
potenti, personaggi umili o rassegnati ; all' intervento diretto di 
Dio per mezzo de' miracoli, T intervento indiretto e occulto per 
mezzo della provvidenza; alle prove di forza o di astuzia, li 
prove di pazienza: ma conservò la stessa universalità, la stessa 
dirò così, divinità dell' azione, clie aon proprie delF epopea. Ed è 
questo ciò che rende singolare il mo libro dagli altri romanzi. 
Deve anche lodarsi per avere evitato di innestare la storia colla 
favola, ed inventato F avvenimento principale, non introducea- 
dovi altro di storico, fuorché i costumi del tempo, e alcanì 
pochi personaggi accessori, e vicende pubbliche in generale» 
come la guerra e la pestilenza. Non importa annoverare i molti 
e grandi pregi di questo libro, quali sono la vivace e naturale 
espressione dei caratteri (specialmente di Don Abbondio, ri- 
masto un tipo comico de' più originali), T evidenza delle narra- 
doni e dei dialoghi, la stupenda verosimiglianza con cui lentt 
mente e senza alcuno sforzo sì svolgono le circostanze tutte 
del fatto, e la copia de* più gentili e santi affetti^ che dolce- 
mente e om movono V animo e lo rendon migliore. Accenneremo 
piuttosto ad alcune cose che dai più scrupolosi critici gli ven- 
gono apposte a difetto, le quali possono ridursi a certe dlgrs9> 
sioni o aride o noiose o soverchiamente lunghe e sminuzzate; 
alle troppe riflessioni che interrompono i fatti; a quella pe^ 
petua nò sempre opportuna tinta dVironìa; e ad alcune descri^ 
doni soverchio minute, o un pò* scompigliato e confuse f e final- 
mente a una certa uegligenm, forse voluta dall'autore, nelli 
proprietà della lingua e nelle regole delta grammatica, con 
imitazione un po'a^ettata del parlar familiare toscano. Non 
ostante la fama che subito levd il suo romanzo, V autore poco 
tempo dopo dubitò del genere che aveva trattato, gli parve 
che r unire la storia all'invenzione in tempi non poetici, di- 
sconvenisse; e fedeliasimo ai principiì della sua scuola i quali 
impongono al poeta di seguire, in tatto, il vero, scrisse una 
lunga e sottile dissertazione Del romanzo storico e m gene- 
rale de' componimenti misti ctisioria e d^tnvermone; la quak 
contiene delle riflessioni molto acute e vere, ma somministri 
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una prova novella, che il critico e T autore in un medesimo 
uomo non vanno sempre del pari. 

§ 5^ - Dal Walter Scott agli anni in cui viviamo, il ro- 
manzo, storico no, si è reso tanto comune presso tutte le 
civili nazioni, che ben sembra corrispondere, meglio d'ogni altro 
componimento letterario, air indole e ai bisogni del nostro se- 
colo. E per verità, abbracciando esso e armonizzando in so tutti 
i generi di letteratura, prosa e poesìa, epopea e storia, lirica 
e drammatica; è atto a svolgere 1 sentimenti più profondi e 
complicati, e a render popolari, sotto il velo deir invenzione, i 
più svariati principi! delle scienze morali e sociali. Quindi esso 
oggi ò tutto, penetra dappertutto, serve a tutte le cause, e 
fa da strumento alla diffusione di tutte le dottrine. In Italia, 
il romanzo ha contribuito, più forse d'ogni altra composizione, a 
infondere negli Italiani spirito di concordia, e amor di patria 
e di libertà. Già nei Promessi Sposi scuopresi tale intento, nel- 
Tavere descritta con così tetri colori Toppressione spagnuola. 
Ma a quel fine sono rivolti anche più chiaramente altri romanzi 
che in breve volger di tempo succedettero al racconto Man- 
zoniano; del quale merita ben d'esser detto figlio primogenito 
il Marco Visconti ( 1834 ) di Tommaso Grossi, scolare ed amico 
intimo e fedelissimo del sommo uomo. Di lui dovremo parlare 
fra poco, qui basti fare un cenno della sua opera principale. 
Essa prende a soggetto la storia di Milano nel secolo xiv, e 
per protagonista Marco Visconti; e narra come questi, avendo 
da giovane amato Ermèlinda, s'innamora di Bice, somigliante 
in tutto alla madre, e promessa sposa ad Ottorino Visconti cu- 
gino di Marco: per mezzo di un furfante beneficato dalla fa- 
miglia di Bice, e messo da Ottorino ai servigi di Marco, egli 
fa rapire la fanciulla, e menarla in un suo castello, dove la pove- 
retta muore d'affanno, e il suo crudele amante è poco appresso 
assassinato dai propri fratelli. Il qual fatto dà occasione ai- 
Fautore di rappresentare molti particolari storici e costumi di 
quel tempo. E questi particolari, come pure alcune affettuose 
scene di famiglia sono le parti più belle e ammirate del ro- 
manzo, che per altro nella tessitura e ne'caratteri lascia a de- 
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BÌderara maggior arte, e maggior robustezza. Ma aBche in esso 
campeggiano i scotimenti religiosi, e gli spìriti mansueti e de- 
licati del suo maestro ; il cbe pu6 dirsi d* altri romanci di scrit- 
tori lombardi ancor rìyenti, quali sono la Margherita Pusierla 
(1835) di Cesare Cantù, e il Damiana , V Angiola Marza^ ed 
altri racconti di Giulio Carcano. Dove il romanzo prese più 
nettamente qualità di strumento politico, fu in Toscana, per 
opera di Francesco Domenico Guerrazzi, Costui nato a Livorno 
il 1804 di padre intagliatore, ereditò da questo la tempra ro- 
busta e il fiero carattere; giovinetto, capìtarongli a mano k 
opere del poeta inglese Bjron, che lo rapirono e iosieme lo ri- 
Telarono a sé stesso, Ardentissimo per lo più larghe idee di 
libertà e d'indipendenza in ogni ordine di pensieri e di fatti, 
si cagionò dal governo sospetti a persecuzioni cbe, invece dì 
fiaccarlo, ingagliardirono sempre più Tanimo di lui. Nel 1849, 
fuggito il Granduca Leopoldo II, fu de' triumviri al governo 
della Toscana, e dopo la restaurazione^ ebbe la prigionia e 
V esilio, fìncliè, cangiati nel 1859 i destini d' Italia, si ricondusse 
a Livorno, dedito quasi solamente a scrivere, fino alla morte 
avvenuta nel 1873. Fecondissimo scrittore in quel genera che 
sta fra la favola e la storia, dettò romanzi storici, romanzetti 
umoristici, allegorici e bizzarri, storie speciali di illustri italiani, 
le proprie memorie, e tutto con intendimento politico o sociale; 
ma di rado ebbe idee cbiare e giuste degli uomini e delle cose, 
e si lasciò trasportare piuttosto da generosi impeti dell'animo, 
cbe da regolata prudenza. Conobbe la buona lingua e Tadoprò 
con proprietà ed abbondanza non comune; ed usò uno stile 
caldo, vibrato e potente, ma non di rado convulso, e per abuso 
di figure increscioso e gonfio ; non già per desiderio di ornare, 
sibbene per bisogno di esprimere al naturale T energia dispe- 
rata del suo cuore, 1 soggetti dei quali più spesso si piacque 
contennero scene oi^ribili di sangue, passioni bestiali e frenetiche, 
caratteri di cupa e profonda scelleratezza, che egli colori di 
luce infernale, mettendo in vista gli uomini dal lato più tristo 
ed orribile, ed intrecciando sovente la bestemmia colla pre- 
ghiera. Non potendo, come egli medesimo florisse, combat- 
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tere una battaglia, dettò in quella vece V Assedio di Firenze 
(1836), opera alla quale egli deve la sua maggiore celebrità, 
e dove espose lungamente l'agonìa e la morte di quella glo- 
riosa repubblica, mettendo in rilievo i fatti e personaggi pub- 
blici, e a quelli subordinando molti episodi, non sempre abba- 
stanza intrecciati col rimanente. Ma sotto il racconto palpita 
continuamente il cuore esulcerato dello scrittore che impreca, 
bestemmia, piange, si esalta e che, in quella condizione di tempi 
e di spiriti, trascinava seco gli animi della gioventù rapiti e 
infocati nel desiderio di liberare la patria. In questo carattere 
tutto speciale e d'opportunità, consiste il maggior pregio del- 
l'opera, e insieme il suo difetto, perchò oggi, mutati i sentimenti 
e i bisogni, credo che sian pochi che reggano a leggerla per 
intiero. Prima àéìY Assedio, avea pubblicato la Battaglia dì 
Benevento (1827) che ha per soggetto la caduta della dinastia 
aveva in Italia; romanzo più variato dell'altro e più tetro per 
crudeli passioni, ma anche più sconnesso per il maggior numero 
di episodi, e pur esso rivolto principalmente a sfogare i caldi 
affetti dello scrittore. Un parto della più bieca e satanica fan- 
tasia ò la Beatrice Cènci, pubblicato ( 1854 ) dopo la prigionia^ 
e durante l'esilio, né vi ò cuore tanto sicuro, che possa sostenere 
la lettura di così cupe malizie, di così enormi scelleranze, di 
così bestiali passioni, e di scene tanto orribili, come son quelle 
dipinte in questo romanzo; che chiameresti una profanazione 
dell'arte, commessa da un grande ingegno. Più storia che ro- 
manzo è il Pasquale Paoli, scritto per celebrare questo eroe 
della libertà in Corsica, e dettato con maggior calma d'animo, 
e con più regolari proporzioni. D'altre opere, molte e varie, del 
Guerrazzi non parleremo, conchiudendo col dire che in lui 
l'animo e l'ingegno potentissimi travalicarono quasi sempre i 
confini dell'arte, e che egli nacque e visse per la rivoluzione, 
anzi la incarnò in tutti i sensi e in tutte le forme. Al contrario, 
in Toscana stessa, altri romanzi con più rifiessione che vivacità, 
e con uno scopo principalmente morale o letterario, si scrive- 
vano da Giovanni Rosini. Nacque in Lucignano il 1776, e per 
quasi tutta la vita fu professore di lettere italiane nell'Uni- 
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versità pisana: benché amico del Monti, difese contro di lui i 
diritti della lingua toscana : con le ristampe di molti de' nostri 
classici, giovò a restaurare il buon gusto, ed egli stesso fd 
scrittore corretto e facile, ma scarso di calore e di novità. Com- 
pose tre romanzi storici, la Monaca di Monza, la Luisa Strozzi 
e l' Ugolino della Gherardesca, anch'essi più lavorati che ispi- 
rati, 6 con troppa erudizione storica e artistica. Nondimeno il 
primo fra quelli, pubblicato nel 1829, sì perchè serve di con- 
tinuazione al celebre episodio de' Promessi Sposi, e ancora 
per maggior calore di passioni, e per l'importanza di alcuni 
episodi, divenne popolare, e restò in qualche fama. Fra la ma- 
niera intima dei romanzieri lombardi, e quella politica e pitto- 
rica dei toscani tramezza ne'suoi racconti Massimo d'Azeglio, 
non meno famoso nella storia civile, che in quella letteraria. 
Nacque egli a Torino il 1798 di nobil famiglia, passò la prima 
gioventù in Toscana profugo colla famiglia, entrò nella milizia, 
rea ne uscì ben presto, per seguire suo padre a Roma, ove 
applicatosi con passione alla pittura, acquistò bella fama per 
ì paesaggi e i quadri storici, che gli detter modo di vivere del 
proprio* Senza voler esser cospiratore, spese continuamente 
L'opera sua nell'apparecchiare i rivolgimenti politici, tanto cogli 
scritti, quanto coi viaggi e i consigli. Era a Roma con Pio IX 
nei primi anni del pontificato di lui: combattè coi volontari 
romani e fu ferito: ministro in Piemonte dal 1849 al 1852 im- 
pedi colta sua fermezza e prudenza che, dopo la sconfitta a 
Novara, non si rinnovasse follemente la guerra coir Austria. 
Dopo il 1859 fu commissario regio a Bologna, ambasciatore a 
Iiondra^ e poi governatore a Milano. Chiuse tranquillamente la 
vita operosa il 1865. Egli, stretto in grande amicizia coi leir 
tarati lombardi e genero di Alessandro Manzoni, scrisse i suoi 
romanzi non tanto col fine di destare nei petti odio e furore 
contro gli oppressori, quanto piuttosto coli' intendimento nobi- 
lissimo di eccitare gli animi degli Italiani a ripensare l'antica 
grandezza, a togliersi dall'ozio e dalla mollezza, a formare in 
sé stessi un forte e virile carattere; e però scelse dalla storia 
patria del fatti gloriosi di guerra, incarnandoli più specialmente 



ROMANZI DEL BRESCIANI 237 

in alcuni grandi individui. La Disfida di Barletta o, come an- 
che s'intitolò, Y Ettore Fieramosca {12>^Z) ha per fondamento 
storico la sfida e la vittoria de' tredici campioni italiani contro 
altrettanti francesi, avvenuta a Barletta l' anno 1503, sul qual 
fondo intesse avventure strane e romanzesche, lumeggiate con 
vivaci colori. In più larga tela il Niccolò de'Lapi (1841) svolge 
il glorioso periodo deìV Assedio di Firenze, mirando a dipingere, 
non tanto i fatti di guerra, quanto le virtù private e cittadi- 
nesche dei buoni Fiorentini, rappresentati principalmente nel 
protagonista del racconto, virtuoso popolano, vissuto ottantanove 
anni, sempre acceso dell' amore della patria, in prò della quale 
non curò di porre l' avere, la vita e quella de' figli ; che tradito 
da' suoi nemici, lascia finalmente la testa sul patibolo. La di- 
versa sorte delle sue figliuole Lisa e Laudomia nei loro amori 
per Troilo e Lamberto, serve ad intrecciare nel racconto gli 
affetti amorosi cogli affetti guerreschi, e ne accresce la va- 
rietà e l'attrattiva. Il bizzarro e curioso carattere del Fan- 
falla, che comparisce in ambedue i romanzi, fu tratteggiato dal- 
l' autore coli' intendimento di ritrarre sé stesso, ed è rimasto 
popolare e famoso. Un altro romanziere assai noto ci diede 
la Compagnia di Gesù, in Antonio Bresciani tirolese, di cui già 
parlammo nella precedente lezione: pel quale altresì, il romanzo 
è quasi solo un mezzo e uno strumento per inculcare nell' animo 
dei giovani i principìi e sentimenti del suo sodalizio, ai quali 
si inspirano tutti i racconti che con lena infaticabile pubblicò 
nella Civiltà Cattolica fra il 1849 e il 1862, anno della sua 
morte. Il primo e più comunemente letto fra quelli è V Ebreo 
di Verona, in cui descrive gli avvenimenti di Romia e del- 
l' Italia dall' esaltazione di Pio IX alla fuga dì lui a Gaeta, rac- 
cogliendoli intorno all' invenzione di un ebreo per nome Aser 
affigliato alle società segrete, che per le esortazioni di un ro- 
mito si converte alla religione, e dal pugnale delle società me- 
desime vien poi assassinato, lasciando nel dolore l' Alisa, nobile 
giovinetta romana di cui era fidanzato. Ma in questo romanzo, 
come negli altri dì lui, lo zelo della religione assume talora 
una forma un po' gretta, nò basta a compensare l'offesa 
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ehe tì sì reca ai sentimenti liberali e patriottici; il che a molti 
dei lettori arreca disgusto e adegno, e per tutti produce l'ef- 
fetto di scemare calore e schiettezza alle scene, o nobiltà e 
vita ai caratteri^ TI maggior preg^io sta pertanto anche qni 
nelle destrizioai di pae.^i, di cose, di usanze, fatte con quella 
purità di lingua ed evidenza di particolari, che un lingnista 
come il Bresciani seppe raggiungere, in guisa da meritare, par 
questo rispetto, le lodi dei critici più scrupolosi. Infine, vo- 
gliamo ricordare le Confessioni d^un Oltuagenario scritte nel 
1857 e 58 da Ippolito Nievo, sfortunato giovane padovano, che 
tutta la vita spese nelle cospirazioni e nelle battaglie per V indi- 
pendenza italiana, e nel 1860, per fortuna dì mare, perì anne- 
gato nella fresca età di 28 anni. Assumendo la persona di nn 
conte veneto, Carlo Altovìti, che a 83 anni scrive le proprie 
memorie, il Nievo ci fa trascorrere quasi un secolo di storia 
italiana, © più specialmente veneta, ritraendo con varietà e 
passione il lento trasformarsi dei sentimenti e de' costumi, dalla 
seconda metà del passato secolo fino quasi a* nostri tempi. Non 
è lavoro limato, e quindi lascia a desiderare assai nelle propor- 
zioni e nello stile; ma rivela neir autore una rara attitudine 
a dipingere i tempi e gli uomini. Non parleremo di altri ro- 
manzi venuti fuori in Italia, molti de' quali pregevoli e assai 
noti, per dire una parola del racconto popolare, componimento 
di più breve giro e che, per lo più, trae gli argomenti dalla 
vita degli operai, o certo mira principalmente a somministrar 
letture dilettevoli e morali a questa numerosa classe di gente. 
Coltivarono con lode questa scrittura. Cesare Balbo torinese 
(del quale riparleremo) colle sua Quattro novelle dì un ma^ 
Siro di scuoia^ Luigi Carrer sunnominato, Giulio Carcano pure 
nominato, Pietro Pacini lucchese (1812-1S69) che fa ancora 
caldo e gentil poeta, e soprattutto Pietro Thouar nato in Fi- 
renze il 1809 d'umile condizione, protetto dal Vieusseux (vedi 
§ 7), dal Lamhruschini (g 9) da Gino Capponi (§ 8), ma 
per la sua delicata onestà e per le opinioni politiche vissuto 
fra gli stenti fino al 1860, in cui venne fatto direttore della 
Scuola magistrale maschile, e morto Tanno apprasao, portando 
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seco l'amore e T ammirazione di tutti i buoni. Egli, o ne' molti 
giornali a cui collaborò o in altre occasioni, ora imitando in 
modo originale dagli stranieri, ora facendo da per sé, si trovò 
ad avere apprestato un compiuto corso di racconti e comme- 
diole educative per le classi del popolo, dalla più tenera età 
fino all'età matura, con semplicità d'intrecciamenti, con espres- 
sione vera e casta della vita popolare, con calore non esage- 
rato di affetti, e soprattutto con buona e acconcia morale. Ed 
è sua dote particolare la grazia viva e naturale della nar- 
razione e del dialogo, che dagli studi e più dalla natura stessa 
gli derivò. Onde non sapremmo qual altro scrittore potesse 
offrire, insieme riuniti, tanti pregi e cosi opportuni per l' istru- 
zione de' bambini e dell'umile gente. 

§ 6^ - Quello che era stato il Manzoni per la narrazione 
prosastica, volle esserlo, e in parte lo fu, Tommaso Grossi per 
la narrazione poetica in ottava rima, risuscitando l' epopea ro- 
manzesca, ma travestita in quel modo che credeva corrispon- 
dere al gusto moderno. Nato a Bollano sul lago* di Como 
il 1791, si diede allo studio delle scienze legali, e vi prese la 
laurea; ma, coltivando invece la poesia, acquistossi molta lode 
e popolarità, e visse a Milano in istretta amicizia col Manzoni 
e cogli altri letterati della scuola lombarda, finché l'anno 1838, 
spinto dalle necessità della famiglia, abbandonò le muse per 
esercitare il notariato, e in questa umile professione morì 
nel 1853. Cominciò dallo scrivere in dialetto milanese la Pri- 
neide satira politica e la Fuggitiva, novella che poi rifece in 
italiano. Nel 1820 pubblicò Vlldegonda in quattro canti, pie- 
tosa storia dei tempi di Federigo II, in cui si narrano le pene 
e la morte acerba d'una nobil fanciulla contrastata ne' suoi 
più ardenti affetti dagl' inumani genitori, e costretta a vestire 
r abito monacale. Questa novella, piena del più commovente e 
patetico sentimento, e dettata con ammirabile naturalezza e 
soavità, piacque grandemente non pure ai seguaci della nuova 
scuola, ma anche agli altri, che poteano soltanto appuntarvi 
come difetto certi colori troppo tetri, e un soverchio sminuz- 
zamento in dolorose particolarità. Circa dieci anni dopo, mandò 
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In luce nn' altra Dovella più lunga ma non ugualmente famosa, 
il cui argomento è tolto dai tempi dello Investiture, e che 
narra i fortunosi avvenimenti degli amanti Ulrico e Lida* Ma 
r opera che destò maggiore espettazione, delusa poi in gran 
parte quando si pubblicò, fu un poema che doveva rifare 
l'epopea medesima del Tasso con nuovi priacipii artìstici, vale 
a dire, secondo la verità della storia, e senza la macchina del 
soprannaturale. Il poema, prognosticato fino dal Manzoni ne'suoi 
Promessi Sposta nacl il 1826 col titolo / Lombardi alla priim 
Crociata j in quindici canti d'ottava rima. L'impresa deìlt. 
Crociata, raccontata con particolari conformi al vero, e senza 
abbellimenti di fantasia, si intreccia e quasi s' incardina in una 
storia privata d*un tal Pagano, prima rivale in amore col Sa- 
tollo Arvino, e reo di grandi delitti, poi romito in Palestina. 
ove si riconcilia col fratello, dopo avergli salvato due figlile 
fra essi Giselda che, innamorata d'un bel giovane maomettano 
e perdutolo, voleva darsi la morte- Quest' amore, e la pia morte 
del peaitenttì Pagano, danno luogo a scene assai commoventi, 
e formano la principal parte del poema, il quale del reato, 
non ostante una pittura assai fedele de' luoghi e de' costumi 
orientali, ehbe poche lodi, sì per la infelice tessitura, si per- 
che vien meno sovente al decoro dell' arte. Ma il Grossi, tanto 
. in queste poesie come nel romanzo, è il poeta degli affetti te* 
neri e malinconici ; e se in essi riesce grande, resta per lo pin 
inferiore a sé stesso in altri argomenti. Contemporaneo di lui, 
ma uscito di vita assai prima, fu Bartolommeo Seatìni nato 
presao Pistoia il 1792, che percorse V Italia improvvisando con 
molta lode, nel 1822 per sospetti politici dovette esulare, e 
verso la fine di quel medesimo anno mori a Parigi nell'età 
di soli trent' anni. Egli fu educato alla poesia arcadica e stem- 
perata del secolo scorso, come ne fanno fede i suoi Idillico.- 
storali, ed altre rime, dove si desidera nerbo e correzione mag- 
giore: ma la sua fama vive e vivrà per la novella romantica 
di tre canti in ottava rima intitolata la Pia (Roma, 1832), 
soggetto che egli tolse dal cenno che della sfortunata Senese 
fi&ce TAlighieri nel canto v del Purgatorio^ rivestendolo poi con 
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tradizioni paesane e acconci episodi, e tessendovi un poemetto 
così commovente e in pari tenàpo si forbito ed ornato, da do- 
versi annoverare fra le più belle poesie del nostro secolo. Molti 
altri composero novelle poetiche, e la Guacci con penna clas- 
sica dettava VJEJrmanno e Teodoro, Giovanni Prati di Dasindo, 
ancor vivente, commosse i cuori più freddi, descrivendo in 
isciolti la storia di Ermengarda giovine sposa, strascinata 
air infedeltà coniugale da cieca e indomabil pacione, e poi 
purificata da atroci disinganni e patimenti di corpo e di spi- 
rito. Se r epopea rifiorì nella novella, la lirica risorse più 
calda e popolare neirinno religioso o patriottico, e nella ro- 
manza, genere foi:estiero, di cui ei diedero i migliori esempi 
ringhilterra e la Germania, che tiene insieme del dramma- 
tico, dell'epico e del lirico, mettendo in atto gagliarde passioni 
o fieri fatti e commoventi, e spesso ancora con varietà di 
metri in uno stesso componimento. L' inno e la romanza, non 
meno del romanzo e della novella, ebbero facilmente accesso 
in tutti gli ordini del popolo, e contribuirono potentemente a 
infondergli sentimenti liberali e patriottici. Degli Inni sacri 
di A. Manzoni, già parlammo: a imitare i quali si volsero con 
poco frutto alcuni poeti di scuola classica, come Y Arici ed il 
Borghi (lez. xvi, § 5 e 9), che riuscirono dignitosi e corretti, 
ma non sublimi e concettosi, come il loro modello. Del Man- 
zoni stesso possonsi considerare come romanze, i cori stupendi 
deW Adelchi, e l'ode, veramente ispirata, che egli compose 
nel 21 (benché non si pubblicasse prima del 48) sopra i moti 
politici di quell'anno. Altri lirici, che con inni o romanze o 
simili forme poetiche, eccitarono e scossero gli animi de' gio- 
vani alle patrie battaglie, fiorirono specialmente nell'alta e 
nella bassa Italia, in Milano nacque il 1783 Giovanni Berchet, 
prima collaboratore al Conciliatore, poi esule dal 21 al 48 
presso varie nazioni d' Europa in compagnia del marchese Giu- 
seppe Arconati, quindi ritornato in Italia, e da tutti con gran 
festa accòlto ed onorato, e finalmente, dopo le nuove vittorie 
degli austriaci, esule a Torino, dove morì il 1851. Egli, come 
critico, fu tra i più caldi sostenitori del romanticismo, e colle 
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sue versioni fece conoscere agli Italiani i romantici tedeschi; 
come poeta, può veramente dirsi il nostro Tirteo, per le poesie 
di sog:getto patriottico che scrisse più di frequente nel periodo 
tra il 21 e il 32, colle quali trapiantò in Italia dalla Germania 
la romanza o ballata; specialmente nei Profughi di Purga, 
canto p^limetro in tre parti sulle sventure della Grecia * e 
nelle Fantasie^ altro polimetro sulla lega lombarda e la bat- 
taglia di Legnano; ambedue lodatissime a que' giorni, ed effi- 
caciBSÌme sui cuori della gioventù. Dal Berchet non si può di- 
sgiungere Samuele Biava, nato a Bergamo il 1792 e vissuto 
il più del tempo a Milano professore di umane lettere, poi ri- 
posato in patria fino al 1870; il quale colle Melodie liriche 
(1826) imitò pur egli le romanze tedesche, e più tardi attese 
a tradurre i Salmi e gV Inni della Chiesa. Alla medesima 
scuola lirica delFAlta Italia appartenne per molte delle sue 
poesie Luigi Carrer (Vedi sopra), Silvio Pellico, Tommaso 
Grossi (Yedi sopra) autore di due belle romanze inserite nel 
Marco Visconti, e fra i viventi il sunnominato Giovanni Prati, 
poeta di corte presso la Casa di Savoia, fecondissimo scrit- 
tore di versi d'ogni specie, e oggimai il rappresentante più 
autorevole e più universale della poesia romantica in Italia. 
Dei poeti della bassa Italia, ricordiamo, fra molti, Gabriele 
Rossetti che nacque nel 1783 nella città di Vasto in Abruzzo, 
fu Conservatore nel Museo Borbonico, cantò la rivoluzione 
del 20 e, scampato dalla galera colla fuga, riparò in Inghilterra 
dove vìsse sino al 1854, pubblico professore di letteratura ita- 
liana in queir Università. Tratto da natura al sublime ed al 
mistico, egli vagheggiò una riforma religiosa, e coi colori presi 
dalla Bibbia dettò salmi ed inni, componendone un Salterio 
intitolato Iddio e V Uomo, e un polimetro con visioni bibliche 
ed invenzioni ardite, sotto il titolo il Veggente in solitudine: 
e anche in un Commento analitico della D. Commedia, mirò 
a quel medesimo scopo, cercando, con molto ingegno ma senza 
alcun fondamento, di provare che Dante fosse il precursore 
d' una riforma religiosa. Più colti poeti furono Giuseppina Tur- 
risi Colonna estinta di ventisei anni il 1848, e Alessandro 
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Poerio, nato in Napoli il 1802, soldato della libertà nel 21, 
poi esule in vari paesi, e morto a Venezia, per ferite toccate 
a Mestre combattendo contro gli Austriaci, il 1848. Le sue li- 
riclie aventi a soggetto ora lodi di illustri italiani,' ora affetti 
patriottici, malinconiche fantasìe, sono dense di pensieri, ma 
non sempre limpide e franche. Abbiamo lasciato qui da ul- 
timo, fra i lirici moderni, Felice Romani genovese, vissuto a 
Milano, poi direttore della Gazzetta ufficiale a Torino, e morto 
in tarda età il 1865 ; poiché non solo egli fu scrittore di can- 
soni e odi assai pregiate, ma si acquistò bella fama coi drammi 
musicali la Norma, la Sonnambula, la Lucrezia Borgia, la 
Parigina, V Elisir d^ amore ed altri, che furono posti ^n mu- 
sica dai migliori maestri del secol nostro, quali un Bellini e 
un Donizzetti. Poiché è da sapere che anche il dramma mu- 
sicale senti gli effetti della scuola romantica, e dal medio evo 
o da tragedie moderne attinse fieri casi d' amore e di gelosia, 
e calde passioni che si prestassero ad un'espressione musi- 
cale nuova e potente. Né solo il melodramma, ma anche in 
generale il dramma si trasformò, seguitando gli esempi de' più 
chiari poeti stranieri Poiché, mentre il dramma classico, quale 
massimamente Taveano ridotto i Francesi, mette in luce un 
punto solo e centrale dell'azione, e tutto il resto aggruppa 
intorno a quello, poco esponendo sulla scena e molto facendo 
narrare o scorgere da lontano; mentre, più che delle parti- 
colarità storiche tien conto della verità generale d'un fatto; 
mentre insomma rende somiglianza ad un gruppo di scultura, 
ove la statua principale unisce e raccoglie in se le circostanti ; 
invece, il dramma detto romantico, quale più spesso si ri- 
trova fra gl'Inglesi e i Tedeschi, accostandosi maggiormente 
alla naturalezza de' suoi principii, espone, quasi direi, una serie 
di quadri storici in tutti i loro particolari, e nulla tralascia 
di quello che possa fare impressione sugli animi, passando, 
senza scrupolo, dai grandi agli umili concetti, e dal pianto 
al riso, e mirando, piuttosto che alla materiale illusione degli 
spettatori, ad una commozione intima e profonda. Il che, quando 
sia ben fatto, non è poi del tutto alieno neppure dagl'im- 
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mortali esempi de' tragici greci. A questa nuova maniera di 
drammi più vasta e variata, arieggiano, senza però accostar- 
viaij il Niecolini e il Manzoni nelle loro tragedie. Silvio Pel- 
lico (di cui vedi il § 8) nella Francesca da Rimini, Eufe- 
mia da Messina^ Ester d' Engaddi, Iginia d'Asti^ Gismonda 
da Mendrisio^ Erodiade, Tommaso Moro ed altre, piacque 
assai par la tenerezza degli affetti, e la moralità de' caratteri; 
nia piuttosto cke potenza drammatica, addimostrò attitudine 
a ritrarre i più soavi e gentili sentimenti, e le domestiche 
scene j e, mancando inoltre di bella forma e di stile vigoroso, 
non coDservdf per questo lato, gran fama. Ad ogni modo, 
egli d rimase fra la vecchia e la nuova scuola, senza gran- 
deggiare nell'una o nell'altra, e pur fra le due scuole ma 
più vicino alla moderna, si stette Carlo Marenco da Ceva 
nello tragedie la Pia^ i Foscari^ Adelisa, Buondelmonti; delle 
quali è assai popolare la prima, tratta dalla nota novella dei 
Bestini, Ma più forse che nella tragedia, gl'Italiani si sono 
accostati al dramma romantico nella commedia, la quale per 
opera di Paolo Giacometti, di Paolo Ferrari ancor vivente, e di 
altri, è divenuta più profonda scrutatrice de' cuori, e più la^ 
gamente imitatrice della società, mescolando col riso il pianto, 
e cercando commozioni più violente, spesso però in una fog- 
gia poco atta al gusto italiano; al quale meglio provvidero 
i continuatori della scuola del G-oldoni, e fra questi il tanto 
lodato Gherardi del Testa pistoiese, ancor vivente, il quale con 
infinito gavho espresse sulla scena i costumi delle varie classi 
del popolo di Firenze. Certo è, ad ogni modo, che la lirica e 
il dramma hanno preso anche presso di noi negli ultimi tempi 
nn colore più sentimentale, principalmente a causa dello studio 
messo nei capolavori inglesi e tedeschi, ora più largamente 
conosciuti letti, da che Andrea Maffei di Riva di Trento, 
ancor vivente in età avanzata, ci voltò, con eleganza ed ori- 
Qualità italiana, le più belle opere del Milton, del Gessner, 
del Goethe, dello Sciller, del Byron e d' altri non pochi. E già 
molti altri seguendo il suo esempio, traducono a mano a mano 
tutti ] poeti più illustri di quelle nazioni. 
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§7^-11 movimento romantico si propagò anche in To- 
scana, la quale fra il 20 e il 48, sotto il mite governo di Leo- 
poldo 11^ accoglieva gli esuli più chiari delle altre provincie 
italiane, e con la ristampa di libri antichi e moderni, e coi 
giornali attendeva a destare negli animi il desiderio della po- 
litica indipendenza e della civile libertÀ. In Firenze prese stanza 
e vi istituì un Gabinetto letterario, che ancora sussiste, il savio 
e laborioso Giampietro Viesseux, nato a Oneglia nel 1779 e 
morto nella nostra città il 1861. Nel suo gabinetto conveniva 
quanto di più dotto in ogni ramo di sapere si trovasse o ca- 
pitasse in Firenze; ed egli, coli' aiuto del patrizio Gino Cap- 
poni testò defunto , e d' altri valorosi , fondò un periodico 
scientifico e letterario intitolato la Antologia, che durò a pub- 
blicarsi dal 1821 al 1832, e a quello fece seguire Y Archivio 
storico Italiano, ampia Raccolta d^opere e documenti finora 
inediti o divenuti rarissimi risguardanti la storia d'Italia, di 
cui la prima serie fu compiuta fra il 1842 e il 1854. Né meno 
benemerito dell' istruzione fu Raffaele Lambruschini (Vedi § 9) 
pedagogista famoso, che pure fondò il periodico La guida deìr 
V educatore (1836-1845). La Toscana ebbe poi una speciale 
importanza rinnovatrice , inquantoché, essendo la sede della 
lingua viva, potè somministrare alla nuova Scuola uno stru- 
mento di loquela puro insieme e spontaneo e disinvolto; né 
quella Scuola trascurò di appropriarselo, essendo state ora le 
prime la Lombardia e il Piemonte a riconoscere le ragioni che 
noi abbiamo sulla favella italiana. Massimo d'Azeglio studiò 
lungamente il parlare in Firenze e nelle montagne pistoiesi 
(il pregio delle quali nel fatto della lingua fu recentemente 
posto in rilievo da un altro piemontese, dal padre Giovam- 
battista Giuliani d'Asti, ancor vivo), e il Manzoni fino dal 1845, 
in una lettera a Giacinto Carena pur di Piemonte, autore di 
vocabolari d'arti e mestieri, con sottili argomenti mostrava la 
necessità di fare la città di Firenze legislatrice unica e su- 
prema della lingua per tutta Italia, la quale sua opinione 
illustrò poi maggiormente e raffermò nella Relazione, com- 
messagli il 1868 da Emilio Broglio allora ministro della Istru- 
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aiooa, suB' Unità della lingua e sui mezzi di diffonderla^ pro- 
ponendo come prìncipal mezzo di diffuaioaa, un novo Vocabo- 
lario della lingua italiana^ cioè, voleva egli intendere, della 
lingua parlata dalla classe inedia di Firenze. E certo, ove tale 
opinione si accolga coi dovuti temperamenti, e senza voler di- 
struggere quel fondamento di lingua e di grammatica oramai 
dal consenso degli scrittori di tutti i secoli posto e confermatoj 
dovrà riconoscersi utile a toglier via le tante questioni che 
hanno agitato l'Italia circa i criteri da tenersi nell^uso della 
favella. Ma colui che cogli scritti più d'ogni altro contriliui a 
dar fama e favore al vivo parlare de* Toscani, colui che per sen- 
timenti e per gusto meglio si avvicinò fra noi alla scuola ro- 
mantica della Lombardia, fu Giuseppe Giusti. Nacque egh a 
Monsummano, in Val di Nievole, da famiglia civile e abba- 
stanza provveduta di beni di fortuna, a* 13 marzo del 1809, e 
passò gli anni di sua gioventù parte a Firenze, parte a Peacia 
dove eransì stabiliti i suoi genitori, e parte a Pisa per conse- 
guirvi la laurea di dottore. Ritornato a Firenze per farvi le pra- 
tiche di avvocato, cominciò a leggere nelle conversazioni e a 
mandare attorno manoscritte le sue satire, che per l'arguzia e 
la novità rapirono dì maraviglia tutti gli animi, e furono avi- 
damente lette, gustate e ricopiate, prima che se no facesse» eoo 
data straniera, la stampa. Il Giusti prese viva parte coir animo» 
polche non potè col braccio, alle guerre del 48 per la patria io- 
dipendenza, e sentì vivo dolore, qnant'altri mai, del tristo esito 
di quelle, tanto più che, non volendo egli seguire le intempestive 
furie dei demagoghi, venne calunniato e screditato da molti di 
coloro che prima lo aveano levato a cielo. E queste dolorosa 
noie, aggravando la sua già inferma salute, gli accelerarono la 
morte, che accadde per improvviso sbocco di sangue il 31 marzo 
del 1850. Egli coltivò la satira, non per naturale mordacità, ma 
pel desiderio che aveva d' una estrema schiettezza e semplicità, 
il quale quanto gli rendeva cara la vita degli scolari e deirumile 
popoloj tanto gli metteva in uggia T ipocrite vivere delle classi 
più elevate, e specialmente degli impiegati saliti a rapida fortuna 
t>ei vezzo di adulare ed infingersi. Contro tutto, pertanto, che 
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gli paresse simulato e bugiardo, egli aguzzò la punta de' suoi 
sarcasmi, trattando la satira non alla maniera didattica di Orazio 
e del Chiabrera, ma in una forma linea insieme e drammatica, e 
che in qualche modo accoppia l'austerità morale dell'ode di Giu- 
seppe Parini, coi motti ironici dell'epigramma popolare; Par 
certo che egli ne togliesse l'esempio dal Béranger, poeta popo- 
lare francese durante la Reazione, al quale in più luoghi rende 
somiglianza; ma da lui differisce per maggior decoro di modi, 
e vena più profonda e, nel riso stesso, cospersa di mestizia; 
poiché, com'egli attesta in più luoghi, il suo, mentre pareva 
sorriso, era dolore, e l'animo di lui traeva al malinconico. 
Onde, frammezzo alle satire si trovano qua e là alcune odi amo- 
rose e patetiche, singolari nel loro genere, perchè rivestono di 
forme semplici e squisite concetti sentimentali della più intima 
poesia. Del resto, le sue satire sono ormai considerate come 
classiche da tutta la nazione, molti versi e sentenze di quelle 
hanno acquistato forza di proverbi, e ninno avvi mediocremente 
istruito, che non ammiri, fra le altre, V Incoronazione, il Brin- 
disi, il Girella ( tipo dell'uomo che col mutar bandiera quante 
volte abbisogni, si sostiene sotto qualunque governo), VApolo- 
già del lotto, lo Stivale, il Gingillino, il Mementomo, il Ballo, 
la Vestizione, la Scritta ecc. tanto più belle, quanto più appa- 
riscono gettate giù spontaneamente, e senza quella fatica e 
quell'opera djella lima, che pure vi metteva il Giusti; il quale, 
come da lui stesso sappiamo, derivò l'arte della poesia dallo 
stadio dei classici, specialmente da Virgilio e dall'Alighieri. 
Anche nella prosa il Giusti è caposcuola pel modo popolare 
e vivo dello scriver toscano, come si vede nella vita del Pa- 
nni, autore suo prediletto; nelle illustrazioni ai Proverbi to- 
scani; e specialmente nelle lettere familiari, piene di vivacità 
e d'arguzia, o sia che descriva feste e baldorie di gente cam- 
pagnuola, o il proprio umore, e le sue or liete or malinconiche 
fantasie. Questa vena di naturai grazia e vivacità di parlare 
eragli come invidiata dai letterati dell'Alta Italia, nò finivano 
di ammirarla Massimo d'Azeglio e il Manzoni stesso che aveva 
con lui stretta familiarità, e che, ripubblicando i Proìnessi 



248 ROSMINI K GIOBERTI 

Spost nel 1840, aveva voluto rivestirli della lingua parlata in 
Firenze, consigliandosi non di rado col Giusti medesimo. 

§ 8*^ - Accanto alla poesia intima, popolare e patriottica deUa 
scuola romantica, anche la filosofìa, ripigliando in parte le an- 
tiche tradizioni della Chiesa, in parte ispirandosi ai filosofi 
scozzesi e tedeschi, risorgeva in Italia, e si toglieva dal sen- 
sismo del Locke e del Oondillac, fondandosi sopra le idee obiet- 
tive e separate dal senso. Ed essa ancora, applicandosi alla pra- 
tica, mirò ad aiutare il risorgimento politico dell'Italia. Il 
Eosmini e il Gioberti, benché differenti d'ingegno e di prin- 
cipii metafisici, pur nondimeno entrambi ebbero comune lo 
scopo di concordare la filosofia colla religione, la civiltà colla 
fede j e tutti e due tentarono cogli scritti e coir opera di pro- 
muovere una federazione italiana capitanata dal Pontefice ; idea 
guelfa, la quale trovò molti seguaci specialmente nel Pie- 
monte e nella Lombardia, finché l'esito addimostrò quanto 
difficile, per non dire impossibile, fosse il ridurla ad effetto. 
Antonio Rosmini Serbati, nato a Rovereto il 1797, abbracciò 
lo stato sacerdotale, attese con pari zelo alle pratiche ascetiche 
e agli studi della filosofia, e compose molte e dottissime opere 
{Nuovo saggio sull'origine delle idee, Psicologia, Antropo- 
logia, Teodicea, Filosofia del Diriito, Filosofia della poli- 
tica^ Teosofia ecc.) ammirabili per l'analisi sottilissima, per 
l'acutezza de' concetti, e per l'ordine esatto, alle quali doti cor- 
risponde sovente lo stile semplice e disadorno, ma chiaro e pre- 
ciso. Nei 1848, quando il Gioberti era ministro, egli fu inviato 
dal re Carlo Alberto a Pio IX, per trattare una confedera- 
zione^ la quale poi non ebbe effetto. Il Rosmini seguì il Papa 
a Gaeta, e dipoi ritiratosi a Stresa, dove avea fondato l' istituto 
dei Preti della Carità, riprese con ardore gli studi, fino alla 
morte, accaduta nel 1855. Fu stretto in amicizia col Tommaseo 
(Vedi più oltre) e più ancora col Manzoni, il quale lo tenne in 
conto non meno di uomo dottissimo che di santo, lodò pubbli- 
camente il suo sistema filosofico, e ne applicò una parte in un 
ingegnoso e ben tessuto dialogo da lui composto, che ha per 
titolo Della invenzione. Vincenzo Gioberti, nato a Torino 
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il 1801, vestiti gli abiti olericali, già nelle prime scuole e 
nelle dispute ohe tenne air Università, diede a scorgere uno 
spirito riformatore, onde caduto in sospetto al governo, dovò 
esulare a Parigi : poi fu professore di un istituto!^ privato di Bru- 
xelles, ove mandò in luce le sue prime opere filosofiche che 
destarono lode e ammirazione, indi il Primato morale e civile 
degli Italiani rispetto air azione e rispetto al pensiero (1842) 
ove, provando con molta arte ed eloquenza che ogni principio 
di vera civiltà venne dair Italia e dal cattolicismo, pose a base 
del futuro risorgimento della nazione la federazione de* principi 
«otto la supremazia del Pontefice. Nel 1848, ottenuto di rim- 
patriare, percorse molte città d* Italia, onorato e acclamato con 
grandi feste e solennità: ebbe parte nel ministero Collegno a 
Torino, poi fu a capo de* ministri egli stesso, nel quale ufficio 
tentò di conciliare air Italia amicizie straniere contro TÀustria, 
e di fondare una confederazione air interno; ma fallitogli ogni 
suo disegno, dopochò le sorti dell* armi italiane caddero a No- 
vara, si stabilì a Parigi ove, con intendimenti contrari al Pri- 
mato, pubblicò il Rinnovamento civile d'Italia giustificando 
il suo operato, e predicendo quasi in tutto quello che poi av- 
venne nel 60 e 60. Morì di un colpo apoplettico nel 1862. 
Ka il Gioberti uomo di vario ingegno, e di svariatissima eru- 
dizione, più atto ad applicare i prinoipii filosofici alla politica 
e alla religione, che filosofo speculativo come il Rosmini, facile 
a modificare le sue opinioni secondo le varie impressioni ohe 
riceveva, e in politica piuttosto esperimentatore che dogmatico. 
Tanto nelle opere suddette, come nel Gesuita moderno, satira 
compinta e sistematica della Compagnia di Oesù, che contribuì 
a confermare ed accrescere Tedio contro quell'Ordine, egli 
mostrò una vena inesauribile di lingua e di concetti, non im- 
para quanto al vocabolario comune, ma spesso ofibscata per 
abbondanza di grecismi e di termini tecnici. Vi sparse, per 
incidente, pensieri svariati e moltissimi, dei quali quelli atti- 
nenti a letteratura furono raccolti a parte da Filippo Ugolini. 
Molti altri filosofi ebbe il nostro secolo, fra i quali iniziatore 
di un miglior metodo fu Pasquale Galluppi di Calabria (1770- 
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1846), fiorito prima dei due più grandi; e^ ad essi contenspo- 
raneo e ancor vivente, Terenzio Mamiani di Paaaro, che nelle 
Bue opere {Rinnovamento della Filosofia italiana^ Ontologia, 
Dialoghi dì scienza prima^ eoe.) si propose di ripigliare la 
tradizione filosofica italiana del cinquecento, e veramente fu 
italiano nella candidezza ed eleganza dello scrìvere, non meno 
in prosa che in poesia, avendo composito gli Idilli (poemetti 
pieni di novità e di grazia), e ^V Inni sacri di forma epica 
alla maniera di quelli d* Omero, Coi risuscitati studi fiJosofici, 
muto aspetto anche la storia- Mirando sempre più al vero, 
essa ristrinse grandemente la parte della fantasia con cui i 
classici colorivano gli avvenimenti secondo il verosimile : tolse 
via le concioni attribuite ai personaggi: scemò le descrizioni 
delle pompe e delle battaglie, fondandosi quasi solo su docu- 
menti, ricercati con gran cura e sottilmente esaminati. Inoltre, 
tanto nella materia civOe che nella letteraria, volla abbrac- 
ciare la vita intera dei popoli e fece piti larga parte a' co- 
stumi, alla cultura, alle credenze, all' indole di essi, studiandosi 
di ottenere un ordine più rigoroso, un criterio più profondo 
nelle partizioni, e una più chiara e filosofica considerazione 
delle ragioni tutte onde mossero i fatti. Nel che se le stra- 
niere nazioni, T Inghilterra, la Francia, la Germania ci detr 
toro l'esempio e ci restarono superiori, pur nondimeno gli 
studi storici, a questo fine diretti, fiorirono e fioriscono in 
Italia, come sarebbe troppo lungo voler mostrare a parte a 
parte. Per diligenza Dell'indagare e ordinare documenti sulla 
storia del Medio Evo è meritamente lodato il Manzoni stesso, 
nel Discorso sopra aìcuni punti della storia longobardica in 
Italia, premesso aiV Adelchi, e nella Storia delia colonna in- 
fame ossia del celebre processo degli untori al tempo della peste 
che infierì a Milano il 1630. Cesare Cantù di Brivio in Lom- 
bardia, ancor vivente e ancora, come sempre, infaticabile lavo- 
ratore, compose una voiuminosa Storia universale, in cui, più 
che la narrazione, disuguale alquanto e arruffata o mancante, si 
apprezza la immensa raccolta di documenti onde volle accompa- 
gnarla, e i criteri storici sempre larghi e sottili cosi in questa 
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come in tutte le altre opere storiche innumerevoli da lui pub- 
l>licate. Cesare Balbo, nato a Torino di famiglia patrizia nel 1789, 
andò esule col padre alla caduta della dinastia savoiarda, poi 
accettò e sostenne molti ufl5ci a tempo di Napoleone: nel 31, 
caduto in sospetto per le opinioni politiche, fu esule tre anni. 
Riammesso in patria, attese alacremente a' suoi studi, e nel 
libro le Speranze 6^ Italia manifestò le stesse idee che, giusto 
a quel tempo, proponeva il Gioberti nel suo Primato, onde 
anche il Balbo ebbe parte non piccola nella setta de' nuovi 
guelfi. Nel 48 fu deputato al Parlamento subalpino, poi mini- 
stro, e ritornato, dopo la disfatta di Novara, a' suoi studi, con- 
servò sempre quella temperanza di opinioni e quella devozione 
alla Chiesa che in tutte le sue scritture aveva addimostrata. 
Morì piamente il 1853. Fra le varie opere storiche e critiche 
da lui composte, alcune delle quali sono da dirsi piuttosto 
frammenti che opere intere, hanno conservato maggior fama 
la Vita di Dante, che intreccia si maestrevolmente le vicende 
del poeta colla politica de' suoi tempi, e il Sommario della 
storia d^ Italia, MhvQiio prezioso per ordine lucido e per lar- 
ghezza e aggiustatezza di considerazioni. Le Meditazioni sto- 
riche, se mancano di quella profonda e rigorosa critica che un 
soggetto sì difficile richiedeva, attestano tuttavia l'acume e 
rocchio pratico di cui egli era fornito, e tutti insieme i suoi 
scritti ci fanno rincrescere ch'egli non avesse agio di compilare, 
come pur ne aveva l' intenzione, un' ampia e compiuta storia 
nazionale, di cui un bel frammento ci rimane nella Storia d^ltor 
Ha sotto i Barbari. A Napoli Carlo Troya (1784-1858) esule 
nel 20, e presidente de' ministri nel 48, passò tutta la vita nel 
ricercare e studiar documenti sul medio evo, e ne dio frutto 
prima col libro sul Veltro di Dante, che pubblicò in due forme 
diverse e sempre con largo tesoro di recondite notizie, indi colla 
opera gigantesca Storia d'Italia nel medio evo, condotta dal 476 
fino ai tempi di Carlo Magno, e piuttosto abbozzo che storia, 
ma anche così com'è, preziosa pei tanti documenti, e per i 
profondi studi che contiene sulla condizione de' Romani sotto 
i Longobardi: il Troya fu storico devoto al Papato e di prin- 
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cipii guelfi; come pure il benedettino Luigi Tosti, pur del* 
r Italia meridionale e ancor vivente, il quale illustrò dottamente 
intere età storiche, raggruppandone gli avvenimenti intorno a 
certi grandi personaggi, quali Bonifacio Vili, la contessa Ma- 
tilde, Abelardo, e indagandone la civiltà. È pur pregevole nel 
Buo genere la Storia d^ Italia narrata al popolo italiano 
da Giuseppe La Farina messinese (1815-1863) il quale in 
tutte le rivoluzioni ebbe gran parte, e aiutò efficacemente 
r opera del Cavour nel 59 e 60. Con maggiore eleganza e in 
una foggia più conforme all'antica scuola classica, dettarono 
i loro lavori altri storici illustri, quali Luigi Farini di Russi 
governatore della Romagna nel 1859, e morto il 1866, che 
compose una Storia dello Stato romano dal 1814 al 1850; 
Michele Amari di Palermo, ancor vivente, che narrò con bel- 
r arte i Vespri Siciliani e, per tacere di altri molti, Gino Cap- 
ponif patrizio fiorentino, nato il 1792, uomo d; mente non tanto 
profonda quanto acuta, e fornita di un criterio rarissimo, largo 
di aoccorsi agli uomini più illustri che nel tempo delle perse- 
cuzioni politiche riparassero a Firenze, promotore, insieme col 
VieusseDX, col Lambruschini, col Tommaseo, di riforme civili 
e di atìli pubblicazioni, e in politica come in religione mode- 
rato e amante dell' ordine, ma schiettamente liberale; afiTezio- 
nato e fedele alla dinastia Lorenese finché potè sperarne il 
bene d' Italia, e ugualmente forte nel votarne la caduta, quando 
ogni speranza si fu raccolta nell' annessione al Piemonte. Pia 
per gli assennati consigli e per le opere generose, che pei pochi 
e brevi scritti pubblicati durante la sua lunga vita, fu il Cap- 
poni tenuto in grandissima stima ed amicizia da tutti gli nomini 
più illustri del secolo, specialmente dal Giusti e dal Man- 
zoni : ina poco tempo prima della morte, avvenuta nel febbraio 
del 1876, dette in luce, aspettato e desiderato, il lavoro di 
gran parte della sua vita, la Storia della Repubblica di Fi- 
renze , che pigliando la materia dagli storici antichi, e da 
qualche documento inedito o raro, ne tesseva di nuovo il rac- 
conto. Di essa ben sentenzia Marco Tabarrini con queste pa- 
role : « È una storia narrata con verità, sobrietà e schiettezza, 
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nella quale uomini, avvenimenti ed istituzioni sono giadicati 
col criterio del consumato statista e con la rettitudine del- 
1* uomo dabbene. C è tanto di critica, quanto importa per ista- 
bìlìre il vero de' fatti; tanto di filosofia, quanto è necessario a 
dar valore a giudizi di larghissima comprensione; tanto d'arte 
quanto ne abbisogna, perchè il libro riesca di grata e attraente 
lettura ». In conclusione, questo lavoro, sì per V arte storica 
come per la veste dell'elocuzione, sembra stare Fra ti parlar 
dei moderni e il sermon prisco, accoppiandovisi la larghezza 
di considerazioni e di criteri conveniente a un illuminato sto- 
rico de' nostri giorni, colla eleganza della narrazione e coll'ag^ 
giustatezza delle proporzioni, che risplendono negli storici an- 
tichi. Un progresso notevole fecero pure, almeno quanto al 
metodo, le storie delle arti e delle lettere, le quali cessando 
d'essere semplici cronache, come per lo innanzi, divennero 
sistematiche rappresentazioni del pensiero e della vita italiana 
nei vari secoli, del che avemmo per ora piuttosto tentativi che 
compiati esempi, ma tali da incoraggiare per l' avvenire. Dopo 
la grande opera del Tiraboschi (vedi lez. xiii, § 4) beneme- 
rita per le notizie ma, come ben fu detto, piuttosto istoria 
de' letterati che della letteratura, un francese, innamorato delle 
cose nostre, ci indicò una miglior via, e fu P. L. Ginguenè 
nato a Rennes in Bretagna il 1748 e morto nel 1816, la cui 
voluminosa Storia della letteratura italiana (dalle origini 
'alla fine del secolo xvi ) mentre attinge le notizie biografiche 
dal Tiraboschi, dà largo campo alla critica delle .opere, e ne 
esamina minutamente, e quasi sempre con retti criteri, la tes- 
situra e i pregi tutti e i difetti. Ma Paolo Emiliani-Giudici 
di Musomeli in Sicilia (1812-1872) nell'operetta sul medesimo 
argomento, pubblicata la prima volta intorno al 1845, fu il 
primo che negli autori e ne' loro scritti ricercasse e ordinasse 
la storia della civiltà italiana, benché spesso nel giudicare gli 
autori, sì lasciasse guidare piuttosto dall'importanza politica 
della materia, che dai pregi propriamente letterari delle opere 
belle. Sulla qual via lo seguì Luigi Settembrini napoletano 
morto nell'anno 1877. più artista del Giudici, ma ne' criteri 
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storici più superficiale di lui, e sostituente non di rado le 
proprie convinzioni, del tutto anticristiane, a una spassionata 
considerazione de' fatti e de' tempi. Finalmente non vuoisi ta- 
cere di un altro genere di scritti storici, non nuovo certa- 
mente nella nostra letteratura, ma singolarmente caro e fre- 
quente oggidì, tanto in Italia come presso le straniere nazioni, 
intendo parlare delle Memorie, storia modesta ma schietta 
e particolare della propria vita dello scrittore, o di una po^ 
zione di essa, o di fatti in cui egli prese parte personal- 
mente. Qui si riferisce la principale opera di Silvio Pellico, 
deir uomo che per gentilezza di sentimenti, tenerezza di cuore, 
e ingegno informato a religione schietta e sincera, più si as- 
somiglia al' Manzoni. Benché nato a Saluzzo nel 1788, por ' 
si può considerare come appartenente alla scuola de' roman- 
tici lombardi, poiché visse molto, come precettore privato e 
pubblico, in Milano, quivi lavorò al Conciliatore e quivi, ac- 
cusato di cospirazione, fu condannato a dieci anni di carcere 
duro (1820-1830) che scontò parte a Venezia, parte in Mo- 
ravia nella rocca di Spielberg. Durante quella carcerazione si 
ridestarono in lui vivissimi i sentimenti cristiani della prima 
gioventù, e dopo la liberazione, ritiratosi dalla politica, attese 
a' suoi studi, e all'esercizio delle virtù religiose ed ascetiche, 
tanto da venirne, presso ai liberali, in mala voce, quasi avesse 
disertato la sua antica bandiera. Mori il 1854. Il Pellico non 
fece mai profondi studi nell'arte e nella lingua^ del qual di- 
fetto si risentono tutte le sue opere, poco o punto corrette, e 
spesso mancanti di nerbo e di limpidezza; ma la moderazione 
dell'animo e dell'ingegno non lo lasciò cadere in brutte stra- 
nezze, e d'altra parte quel senso di virtù e quella rara can- 
didezza e schiettezza d' animo riluce anche in mezzo allo squal- 
lore della forma. Più che le liriche amorose, religiose, roman- 
tiche, e le tragedie (di cui già toccammo), conservano la sua 
fama le prose ; il libretto Dei doveri degli uomini tutt' oro per 
l'alta e soave onestà che ne ispira le massime, le tante lettere 
familiari moralissime e religiosissime, e l'opera principale in- 
titolata Le mie prigioni, nella quale descrisse la sua pri- 



SCRITTORI DI MBMORIB 255 

g^onia e più specialmente la storia intima de* suoi sentimenti in 
que* dieci anni, le illusioni, le angoscio, le consolazioni reli- 
giose, le tenerezze amorose per le persone che vedeva e per 
le più tenui cose che gli capitavano innanzi; sentimenti ispirati 
sempre dalla rassegnazione più perfetta, e dalla più squisita 
e sincera bontà di cuore. Onde non è maraviglia se questo 
libretto, disadorno qual ò e senza veruno abbellimento d' arte, 
commovesse profondamente tutti gli animi, fosse tradotto in 
tutte le lingue, e, forse contro l'intenzione dell'autore, con- 
tribuisse più d'ogni altro ad accrescere negli Italiani l'odio 
all'oppressione austriaca. Ben diverse da queste memorie del 
pio Saluzzese sono quelle tutte vivaci e briose di Massimo 
d'Azeglio (Vedi addietro), pur troppo non finite, anzi interrotte 
nel punto più importante, quando sarebbe incominciata la paiate 
che tenne l'autore nelle cose del governo. Ma anche così, i 
Miei ricordi dell'Azeglio presentano un quadro vivace e piace- 
volissimo dello scrittore e de' tempi in cui passò la sua gioventù: 
ci vedi il patrizio piemontese superiore ai pregiudizi della sua 
classe, che egli garbatamente mette in canzone, il pensatore un 
po' scettico, ma pieno di rispetto per la religione scevra da 
ipocrisia, l'uomo che sopra tutto pregia la fermezza del ca- 
rattere come fondamento della vera onestà, il politico tolle- 
rante e conciliante, che abborre dalle esagerazioni come dai 
sotterfugi, e finalmente l'artista che va rapito dietro le bel- 
lezze della natura e dell'arte. Alcuni uomini, alcuni avveni- 
menti e costumi sono tratteggiati con fina e garbata satira, 
specialmente la vita dell'aristocrazia di Roma, e dei contadini 
di quelle campagne. E lo stile, se noi vogliamo dire di tempra 
affatto italiana, è però assai lodevole per disinvoltura, faci- 
lità, arguzia; e fra quelli della scuola piemontese e lombarda, 
s'avvicina più degli altri alla naturalezza toscana, che l'autore 
con tanta cura studiò. Altre Memorie scrissero, LI Guerrazzi, 
Giuseppe Montanelli di Fucecchio (1813-1862) amico del Giu- 
sti, e il quale tanta parte ebbe nei moti politici di Toscana 
prima del 50, Mario Pieri corcirese (1776-1852) letterato 
freddo ma elegante, il Tommasòo (di cui fra poco) e Maurizio 
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Bufalìni, medico e scrittore di medicina insigne, nato di fami- 
glia fiorentina in Cesena il 1787 e morto in Firenze, dove pass^ 
la virilità e la vecchiezza, il 1875; degno continuatore, e per 
l'uso del metodo positivo e per la maniera di scrivere, della 
scuola medica iniziata dal Redi. 

§ 9^ - A chiudere degnamente questo periodo letterario 
moderno, che ò distinto, poche eccezioni fatte, da uno spirito 
patriottico ma insieme morale e cristiano, si offrono opportu- 
namente due uomini, i quali tutta la vita consacrairono V uno 
più coli' opere, l'altro cogli scritti, a tenere alto il principio 
morale e spirituale, e tutti i loro studi rivolsero, come ad 
ultimo e più generale scopo, all'educazione morale e intellet- 
tuale del popolo. Furono questi Raffaello Lambruschini e Nic- 
colò Tommaseo, l'uno sacerdote, l'altro di sentimenti e co- 
stumi quasi sacerdotali, ambedue non toscani, ma per lunga 
dimora fattisi toscani, e degni di sedere, negli ultimi anni della 
vita, fra gli accademici della Crusca, morti entrambi in ta^ 
dissima età, e nella città di Firenze. Raffaele Lambruschini 
nato a Genova il 1788 vesti l' abito ecclesiastico, ma per de- 
siderio di libertà e perchè non approvava le idee dominanti 
in corte di Roma dopo la restaurazione del 1815, abbandosò 
la splendida carriera che gli si presentava, e col padre si ri- 
tirò in una villa presso Figline in Toscana, dove tutto si diede 
all'agricoltura e ad altri studi che potessero renderla più pro- 
fìcua. Invitato dal Viesseux ( Vedi addietro, § 8 ) collaborò nel 
Giornale Agrario. Nel 1836 fondò in Firenze la Guida deh 
r Educatore, coadiuvato anche dal Thouar (Vedi § 5) e durò 
fino al 48, rivolgendo allóra tutti ì suoi pensieri alla causa 
nazionale. Dopo la restaurazione del granduca, si ritirò in 
villa a vita studiosa. Sotto il governo italiano fii Ispettore 
delle scuole. Soprintendente all'Istituto di studi superiori, e 
Arciconsolo dell'Accademia della Crusca. Nei due Libri sul- 
r Educazione e nei Dialoghi sulV istruzione vb,qq6\s^ il succo 
di tuttociò che avea pensato o dettato sulle discipline pedago- 
giche, le quali egli non trattò materialmente, ma le condusse 
a indagare le leggi, che regolano lo svolgersi progressivo della 
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laiente umana, nella genesi delle idee e nella formazione del 
linguaggio. Egli fu dunque sottile filosofo, ma spiritualista e 
cristiano, fondandosi sulle dottrine psicologiche di S. Tommaso. 
Né sdegnò, per giovare al bisogno del popolo e dei bambini, 
abbassarsi fino a comporre piccole grammatiche e abbecedari 
pei primi esercizi. Nel fatto della lingua ebbe opinioni un po' di- 
verse da quelle del Manzoni, alla Relazione del quale rispon- 
dendo Yolle, più di lui, salvate le ragioni degli autori e del- 
l'oso toscano in generale : curò molto la purgatezza della favella, 
e scrivendo egli stesso, riuscì uno de' più perfetti esempi per 
laciditò dì ragionamento, semplicità elegante, e spontaneità 
purgata di vena; onde i suoi Dialoghi sopraccennati, distinti 
in quattro giornate e che hanno per iscena la sua villa di 
S. Gerbone; e gli JElogi, succosi e affettuosi, di uomini illustri, 
danno al Lambruschini un degno luogo anche fra i letterati. 
Così nel suo modo di vivere, come in quello di pensare e di 
scrivere troveresti, tutto considerato, un giusto temperamento 
fra il positivo e lo speculativo (come d'uomo che dalla cultura 
delle piante si levò man mano alla coltura della pianta umana), 
fra la libertà e la disciplina, fra la tradizione e il ragionamento. 
Molto più vasti e multiformi furono l'ingegno e la dottrina 
del Tommaseo; che si può dire compendiasse in sé stesso 
tutte le diverse scuole, tutti i generi letterari, e tutti gli studi 
del nostro secolo, onde si rende difficilisi^mo giudicarlo esat- 
tamente, e cogliere con sicurezza il merito filosofico e letterario 
di lui. Nacque egli a Sebénico piccola terra della Dalmazia 
il 1802, di famiglia modestamente agiata, e fatti i primi studi 
a Spalato, attese alia giurisprudenza nell' Università padovana, 
dove strinse affettuosa amicizia col suo condiscepolo Antonio 
Rosmini. Datosi a scrivere pe' librai e sopra diversi periodici, 
abitò alcun tempo in Milano, indi passò a Firenze : quivi, sotto 
il Vieusseux, collaborò all' Antologia, e si uni di intima ami- 
cizia con Gino Capponi. Soppressa dal governo V Antologia, il 
Tommaseo dovette emigrare, e poneva sua stanza a Parigi dove 
erano altri esuli illustri, sempre lavorando e studiando, e indi 
in Corsica. Concessogli di ritornare in Italia, abitò dieci anni 

17 
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in Venezia (1837-47), dove, per un discorso sulla censura 
austriaca, venne nel 48 imprigionato insieme con Daniele Manin, 
poi, tre mesi dopo, liberato dal popolo plaudente, e proclamato 
rettore della pubblica istruzione, in quel governo provrisorio. 
Dio prova di retto consiglio e d'animo forte durante T assedio 
di quella città r dopo la resa, si recò a CJorfù, dove tolse mo- 
glie. Ritornato in Italia, dal 1854 al 1865 visse onoratamente 
a Torino, ma quivi gli cominciò lentamente quella cecità onde 
non dovea più guarire. Il 65 si stabiliva finalmente a Firenze: 
in questa a lui carissima città, entro modesta casetta, vivendo 
de' suoi studi e del tenue stipendio d' accademico della Crusca, 
poiché altri impieghi non volle mai, passò la restante sua vita 
in compagnia de' figli e della consorte, alla perdita della quale, 
per lui dolorosissima, sopravvisse pochi mesi, mancando per 
colpo apoplettico nel maggio del 1874. Travagliata e burra- 
scosa fu pertanto la vita del Tommaseo, tra viaggi, persecu- 
zioni, patimenti di corpo e di spirito; ma contìnua in istudi 
lunghi, pazienti, svariatissimi, poiché ninno più di lui lesse ed 
esaminò libri d' ogni qualità, serbando tuttavia una devota pro- 
dilezione per cinque, la Bibbia, i Padri, Virgilio, TAlighieri 
e il Manzoni. E nel modo di studiare fu universale del pari 
che minuto, raccogliendo da tutte le parti e insieme raffron- 
tando e classificando, dal qual metodo ebbero origine le tante 
sue scritture pubblicate e quelle, pur molte, che lasciò ine- 
dite. Egli infatti era d'ingegno, come si dice, più analitico 
che sintetico, più atto a mettere insieme gran numero di par- 
ticolari, che a fonderli e unificarli sotto un'idea generale, e 
perciò di rado troveresti ne' suoi maggiori scritti quell'unità 
di concetto, queir armonica disposizione, quel filo di ragiona- 
mento, che rendono un'opera facile a continuata lettura. Del 
resto, non vi fu quasi genere di letteratura o argomento che 
egli non trattasse; religione, morale, filosofia, cose civili e sto- 
riche, poesie, romanzi, arti, filologia, critica letteraria e lingui- 
stica, traduzioni, scherzi: libretti di preghiere, discorsi, elogi, 
commentì, giornali, vocabolari, trattati, polemiche, memorie, 
appunti. Tutto nella sua mente pigliava forma universale, e 
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chiamava relazioni d'ogni specie e qualità: nella parola Tidea, 
neir idea il sentimento, nella natura V arte, nel fisico il mo- 
rale, nel religioso il razionale e viceversa, quasi egli desse ad 
ogni cosa un valore simbolico o rappresentativo, come si usava 
nel medio evo; e però non è maraviglia, se la filosofia di quel- 
la età gli andasse tanto a genio. Quindi in lui una tal quale 
incertezza quasi di ipotesi, e piuttosto lampi fulgidissimi di 
pensieri acuti, che luce continuata, e una congerie di idee a 
un tempo, anziché un' idea fissa svolta in tutti i suoi elementi 
Che se anche nelle sue opinioni si trova, non dirò già contrad- 
dizioni, ma ondeggiamenti e dubbiezze (effetto di quel suo vi- 
vace ingegno, e di quella larghezza di considerazione), in tutte 
per altro campeggia la morale più severa, la mira di educare, 
e un arder religioso che inclina al mistico. Come scrittore, egli 
tramezza nella lingua fra la correzione de' puristi, poichò fu 
studiosissimo degli antichi e della pura favella, e la naturalezza 
toscana dell'uso parlato, che parimente osservò e fece suo: nello 
stile, come colui che ne conosceva e ne aveva analizzato tutti 
i segreti nei Greci e Latini, riusci pittoresco, caldo, vigoroso, 
e nella sua brevità abbondante; ma anche qui Volle abbrac- 
ciare insieme troppi concetti e distribuirli troppo a disegno e, 
come dicono i pittori, a chiaro scuro, donde venne quella ec- 
cessiva frequenza di contrapposti, di sottintesi, di asindeti, di 
comparazioni, dì allegorie, e quello spesseggiare di sentenze e 
giuocar d'aforismi, per le quali cose il suo scrivere, benchò 
raro ed eletto, viene giustamente appuntato d'un pò* di ma- 
niera. Fra le tante sue scritture, tutte piene di utili e morali in- 
segnamenti, le più comunemente lette furono, o quelle di^ffetto 
e di sentimento, o quelle di analisi estetica e linguistica. Delle 
prime rammentiamo il romanzetto Fede e Bellezza (1840), 
storia intima di una sventurata fanciulla nata per le più care 
virtù, e pervertita dall'altrui leggerezza; romanzetto che per 
profonda osservazione del cuore umano e per una tinta di soave 
malinconia riesce assai commovente, e le Poesie (raccolte 
nel 1872), che esprimono i sentimenti del cuore, o sono ispi- 
rate dai sacri libri; liriche di gusto moderno e romantico» 
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ma quasi sempre classiche per la schiettezza della forma. Fra 
le seconde opere, sono in gran pregio il Dizionario ^* Si- 
nonimi (1831, e nell'ultimo rifacimento 1865) suo capola- 
voro, che prendendo a norma gli scrittori e più ancora la 
lingua parlata, ragiona sottilissimamente sulle differenze fra i 
vocaboli simili; il Comento a Dante (1837 e nella forma più 
completa 1865), faticosa raccolta di fonti dantesche dagli scrit- 
tori classici ed ecclesiastici, con lunghe dissertazioni di storia 
e di estetica su tanti e tanti passi del Poema; il Dizionario 
estetico (1840, e nell'ultima forma 1867), raccolta di giudizi 
critici ed estetici sopra centinaia d'autori o passi d'autori; 
e il Dizionario della lingua italiana, vasta opera, condotta 
con criteri più ampli di quelli della vecchia Crusca, e con bel- 
r ordine logico. Molto pregiate sono anche le sue versioni, spe- 
cialmente quella dei Vangeli colle note de' Padri (1869); e le 
cure che spese nelle edizioni di scritti altrui, tessendo la vita 
degli autori, e ordinando, trascegliendo, spigolando dalle opere 
loro. Concludiamo dicendo, che il Tommaseo fu quasi dittatore 
e maestro della moderna critica italiana, e che tentò colla vasta 
sua mente di accogliere in sé tutti gli elementi della vita let- 
teraiMt del secol nostro, come molti ne raccolse, di fatto, della 
vita politica e religiosa. 

§ 10^ - Giunti con questa rapida rassegna analitica, al te^ 
mine del nostro modesto lavoro, sarà utile e dilettevole in- 
sieme volgerci un momento indietro per raccogliere in ono 
sguardo sintetico le vicende e la storia della letteratura ita- 
liana. Essa, come abbiam veduto, contrastata e impacciata dal 
latino* signoreggiante, nasce più tardi delle altre sorelle, e da 
principio è quasi soltanto un debole eco della poesia proven- 
zale e francese: anch'essa in que' tempi feudali, e sotto il reg^ 
gimento di principi e di re, canta in rozzi e pur manierati versi 
l'amore cavalleresco, e fiorisce alle Corti; o con pochi ed umili 
fraticelli intuona la laude e medita la leggenda. Quando ap- 
presso, la vita italiana si raccoglie nella repubblica di Firenze, 
guelfa, industriosa e ricca, la letteratura passa nella nostra 
provincia, ove trova una lingua ben formata e sonante, che 
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non solo le dà modo di perfezionare Y espressione poetica, ma 
la fornisce senza fatica d* un acconcio strumento per la prosa 
comune, che si disciplina e si accresce colle traduzioni di libri 
latini francesi, e colle cronache cittadine animate da liberi 
sensi. Siamo sul finire del medio evo; e l'Impero e la Chiesa, 
le due grandi istituzioni che reggevano quella civiltà, infor- 
mano del proprio spirito tutto il poema di Dante, che diviene 
testamento del passato, specchio di tutta quella vecchia costi- 
tuzione sociale, e aspirazione a rinnovarla perfezionata. Ma 
vano tentativo! I tempi sono cangiati, e già spirano le prime 
Àure del classicismo, restaurato merco il Petrarca e il Boccaccio, 
i quali risuscitano il latino nelle loro opere filosofiche ed eru- 
dite, e r italiano usano soltanto nella materia d' amore, liriche 
e racconti; ma Tuno e T altro infondono in quésti componi- 
menti la perfezione artistica dei modelli classici, non senza 
qualche eccesso d'artifizio e d'ornamento rettorico. Il loro 
esempio da principio viene fruttuosamente imitato solo dal lato 
negativo, cioò nella seria e costante applicazione alle lingue 
classiche, le quali, studiate con ardore meraviglioso, fanno ta- 
cere per circa un secolo la letteratura italiana. Questa risorge 
poi sulla fine del secolo xv, per incoraggiamento de' principi 
e de' signori, e la coltura latina si trasporta tutta quanta nella 
nostra lingua. Eccetto pochi, come il Macchiavelli e il Guio- 
ciardini, che precorrono ai tempi, gli altri prosatori e poeti, 
seguendo nella forma esterna il Petrarca e il Boccaccio, scri- 
vono quasi solo per amore dell' arte, e per desiderio di imitare, 
ed emulare gli antichi. Ma tale era lo spirito e l'andazzo del 
tempo; pompa, grandezza, arte: e quando questo spirito siri- 
vela in tutta la sua potenza, produce miracoli di bella poesia, 
come il Furioso e la Oerusalemme, V uno frutto di fresca e 
brillante fantasia, l'altro di matura riflessione e sentimento 
profondo. Questi due poemi limitano e misurano, per così dire, 
lo spazio che corre fra le prime guerre degli stranieri per con- 
quistare r Italia, guerre piene di baldanza cavalleresca, e V ul- 
timo fatale stabilimento della monarchia spagnuola, la quale 
comprime gì' ingegni e gli spiriti, spegne la libertà del pensiero 
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ed ìsola, per dir così, Tltalia dal rimanente deir Europa. La 
poesìa^ ridotta meramente a cosa d'arte e di trastuìlo, sì sfrutta 
ingegnosamente in forme nuove, e turpemente in artifizi ecces- 
sivi 9 ridicoli; maj nello stesso tempo, incomincia Tetlt della 
riflessione e della prosa, che si educa e si disciplina alla scuola 
delle acienze sperimentali iniziate dal Galilei. Mentre la poesia 
continua, salvo poche eccezioni, a delirare, cadendo dalla gon- 
fiezza apagnuola nella leziosaggine francese e nelle puerilità 
degli Arcadi, d^altra parte si accompagnano agli studi delle 
scienze fìsiche, quelli della filosofìa e della erudizione storica, 
che occupano moltissimi e forti ingegni. Si conosce meglio ii 
passato d'Italia, s'impara ad amare la patria, si desidera di 
migliorarne le istituzioni e le opinioni, ora che è spezzato il 
ferreo giogo della Spagna, e che son succeduti principi libe- 
rali e riformatori* Quando la vecchia letteratura ha dato i suoi 
ultimi, benché splendidi, bagliori nella drammatica la quale, 
insieme colla satira, prepara i tempi nuovi; soFge nella stessa 
foggia di poesia la letteratura moderna col Parini e coli' A J- 
fìeri, che scuotono gli animi degli Italiani, e risuscitano il senti- 
mento della grandezza e delle virtù classiche. Ma questo sen- 
timento era cosa di pochi, e troppo sproporzionato al vero bi- 
sogno de' tempi, e anche la letteratura poetica e prosastica 
che ne uscì, per quanto splendida e bella, restava aristocratica, 
lasciava apparir troppo V arto e poco toccava il cuore. Se non 
che, allargandosi la coltura nel popolo, e cominciando a farsi 
strada in Italia il movimento romantico de' Tedeschi © degli 
Inglesi, sorse una scuola, capitanata dal Manzoni, che rese 
la letteratura più popolare e più vera, e nello stesso tempo la 
rivolse più direttamente allo scopo di compiere T indipendenza 
d' Italia, nel che per altro si accordarono e classici e romantici, 
continuando alacremente quel periodo letterario che da alcuni 
ò stato chiamato della rivoluzione^ e che ha principio coli' Al- 
fieri, e termina collo stabilimento del Regno d'Italia ueHSOl 
o, più propriamente, colla occupazione di Roma, dichiarata ca- 
pitale del Regno, nel ISTI, Poiché pertanto la forza degli av- 
venimenti portò che T ordinamento d'Italia federativo e chie- 
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sastico secondo le idee guelfe, tentato nel 1848, non ottenesse 
buona riuscita, e riuscisse invece, più tardi, quello unitario e 
laico, romano e classico che dir si voglia; naturalmente ne 
derivò r abbassamento della scuola romantica, in ciò che aveva 
di più vitale e profondo, e V innalzamento, per lo contrario, della 
scuola politica deirAlfleri, del Niccolini, del Guerrazzi, e degli 
altri somiglianti. E ciò contribuì assai potentemente alle ten- 
denze ohe si manifestano oggi nella letteratura, verso la cri» 
tica positiva e razionale ; e doveva anche promuovere, se non 
lo studio indefesso, certo una maggiore stima dei classici greci 
e latini, nei quali riposa il fondamento di quella che si dice 
umanità, seguendo anche in ciò T esempio della Germania, 
oggi divenuta sì potente in Europa, e stata strumento alla 
finale costituzione del Regno italiano. Ma per ora, il classi- 
cismo in Italia campeggia più nelle ricerche filologiche e sto- 
riche sulla lingua e letteratura antica, che nello spirito e nelle 
forme della nuova poesia dove piuttosto sì imitano, e spesso 
servilmente, le letterature forestiere, e in una foggia anche più 
abborrente dair indole nostra, che non si facesse dalla Scuola 
romantioa, cercandosi ad ogni costo il nuovo e il maravi- 
glioso, con un ardire che, sotto qualche rispetto, ricorda il se- 
cento. Ad ogni modo, è dovere di ogni buono italiano e savio 
scrittore , ricordarsi che la moralità de* prinoipii e la schiet- 
tezza delle forme saranno sempre il mezzo più sicuro per 
conservare lunga fama, e per servire al principal fine della 
sana letteratura. 
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